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AL NOBILISSIMO UOMO 

■ 

* IL SIGNOR GIULIO RANIERI ORLANDINI 

DEL BECCUTO * 

* 

Cavaliere, e Priore dell'Insigne Ordine 
Militare di 8. Stefano Papa 

e Martire. *. 

* 

N on la vana ambizione di far di se 
mostra nella scientifica Repubblica, dove 
non può aver luogo un'Essere insignifi- 
cante, e che K vive nell'oscurità, non il 
folle desiderio della gloria letteraria la 
quale, come affermò il Filosofo di Sta- 
gi ra , altro sovente non è che V effetto 
delie fantastiche idee degf Uomini, piutto- 
sto che conseguenza certa del vero Me- 
dito, e di una ragione solida, e reale, 
mi hanno determinato a dare in luce i 
presenti Opuscoli: La lettura di Ersi, 
anche a prima vista considerati, ne di- 
scoprirà facilmente le giuste cagioni , e 
Voi, Nobilissimo Signore, siete per tutti 
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i rapporti, in grado di conoscerla nella 
loro estensione , ond'è che a Voi ardi- 
sco umiliare parte di queste mie tenui 
Fatiche, molto più che racchiudono 
ancora il meritato, e sincero Panegirico 
d^ persona, che sempre vi fu cara, ed 
accetta. Le medesime adesso implorano 
il Vostro autorevolissimo Patrocinio , 
quale in ogni tempo venne accordato 
dall'insigni Maggiori dell' inclita Fami- 
glia del Beccuto agli sventurati, emise- 
rabili seguaci di Pallade. Quel Patroci- 
nio dissi, che per una lunga , e non in- 
terrotta serie d'anni, fu compartito al 
defunto m<o Padre, e che giunse a tal 
segno da esser egli stato prescelto all' 
Istruzione del vostro già chiarissimo Ge- 
nitore, non solo nei più ameni, quanto 
ancora nei più severi studj. 

Sono a tutti abbastanza cognite , o 
Signore, l'eccellenti, e generose prero- 
gative, che vi adornano, ed intempestivo 
renderebbesi di nuovamente esporle al 
Pubblico, senza urtare l'infinita mode-v 
•tia , e delicatezza del vostro beli' animo 
corredato di quelic sociali, e Cittadine- 
sche Vir>ù, che formano il ben' essere 
deli' infelice Umanità. 

A veruno ugualmente è ignota la no- 
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bilissima Origine dei Vostri fimosi Ascen- 
denti per doverne replicare la narrativa, 
e 1 elogio , che nulla accrescere, o di! 

ostante diventa impossibile ( sebbene tutto 
ampiamente resulti dai Diplomi, dai Si. 
pili, dai Marmi, e dalla Storia) di 
passare sotto silenzio un' Lottieri , ed un 
Lapo del Beccuto, che goderono le pri- 
marie Dignità delta Repubblica Fioren- 
tina, e dalla medesima furono impiegati 
nella Guerra dell' Arbia , e Lottferf in 
seguito nella P a c e Latina, „n' Adimaro, 

E ^n y p iere ' Ch , enel J38 °- insieme ai 
Fratelli Rato, ed a l Dottore Jacopo, 

£aHna Per un'M epUl>lìl . ÌCa " 8 ^ *™ 

Popo,o un dja* sviSbbjs 

della ^^^fti 

tabile Barto,™^ 
rinomatissimi soo^tti !£i ' ' ?*, altri 

™ P° tr assi con tutto n'A „ m „u i 
polito TdpTio • omettere I p . 

^ «o (Della vostra virtuosa pd nm&hiU 
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eposa, illustre Padre) già al servizio di 
Sua Maestà Cesarea nel rango di Ge- 
neral Maggiore, il di cui Nome risuonar 
ancora nelle Germaniche Contrade, come 
pure dovrà rammemorarsi Y ottimo Vo- 
stro Avo Senator Prior Giulio Ranieri, 
che venne onorato con la stima, e con 
la predilezione dell'Augusto Leopoldo 
di sempie gloriosa ricordanza. 

Ma che ini trattengo io a ragionare 
d' avvantaggio intorno ai remoti , ed ai 
più prossimi celebri Antenati Vostri , 
quando il testé defunto dotto Senator 
Prior Fabio Francesco, degno Genitore 
di Voi sorpassò al certo la loro gloria ? 
Sì, Egli senza dubbio la sorpassò, l'in- 
tiera Firenze è un Testimone irrefraga- 
bile di questa Verità. Non è qui luogo 
adattato , e troppo vi vorrebbe per 
esporr©^ anche in un semplice abbozza 
le doti luminose , che adornarono uu 
cotanto pregiabilissimo Cavaliere. E por 
chi è che non .sappia quanto egli vales- 
se nelle $attematiche Discipline, e nella* 
Metafisica sublime? Chi è ehe non sa p~ 
pia quanto fossero vaete le di lui cogni- 
zioni , e nella storia, e nella eulta Giù- 
imprudenza? Di quella nitida Giurispru- 
denza, che # disgombra dalle dense tme^ 
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tre del Pirronismo, è dai sofismi, e 
fluttuatiti opinioni dei Giureconsulti, 
apre la strada, secondo il parere del 
Presidente di Montesquieu* e dei mag- 
giori Uomini, al pieno conoscimento di 
ciò che appellasi vera giustizia distri- 
butiva, e che dalle Leggi Naturali > e 
Divine trae la sua prestantissima sor 
gente, e in esse ha i più stabili, ed 
inconcussi fondamenti. 

Chi è finalmente efie non sappia eoa 
qtial sneeesso Egli coltivò lo «tu Ho delle 
Vergini Muse i e della geniale lettera- 
tura? Nessuno V ignora, ed anche colo- 
ro, il di cui maggior patrimonio scien- 
tifico solo ridneesi alla irrequieta invi- 
dia, sono costretti a confessarlo, ed a 
rendere i dovuti omaggi alla bella , e 
iion mai peritale virtù , la qualo, giusta 
il detto del Lirico di Venosa 7 sempli- 
cemente 

lntaminaris fulgefc honoribus, 
Nec vsumit , aut ponit secures , 
Arbitrio popularis aura*?: 

Immo recludens immeritis mori 
Coelum, negata fcntat iter via, 
Coetusqae vulgares^ et udam , 
Spernit kumura fugiente, penna w 
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11 fin qui narrato per altro dì così 
magnanimo Cavaliere riducesi di poco 
valore a fronte delle di lui eminenti 
morali qualità. 

Religioso, e pio per sentimento, ma 
senza ostentazione , modesto , ed umile, 
ma senza avvilirsi, nemico della taci- 
turna Politica , del fasto orgoglioso , e 
della inopportuna prodigalità, ma però 
giudiziosamente splendido, ingenuo, be- 
nefico, e compassionevole per massima, 
sensibilissimo alle altrui miserie , e di- 
sgrazie, grato, e perseverante al mag- 
gior segno nell' amicizie contratte, ed 
io stesso , oltre al defunto mio Padre 5 
posso affermarla , avendone più volte 
sperimentati gli effetti: In una parola ^ 
egli era il modello del vero Filosofo ori. 
stiauo, del vero Nobile, del vero Mece- 
nate dei chiari ingegni, del vero Uomo 
costituito in società per giovare solo agli 
altri, e per considerare i suoi simili , 
come se medesimo. 

Voi adunque, egregio Signore, che 
seguitando le paterne vestigio , avete 
gempre mostrato con i fatti la candidez- 
za , e grandezza dell' animo non dege- 
neranti da quello dei vostri incompara- 
bili progenitori, volgete; vi supplico 5 
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Un benigno sguardo sopra queste mie^ 

r dunque siami , letterarie produzioni, 
nate la maggior parte nel tempo dell' 
amarezza, e del duolo , nuli 9 altro pre- 
sentano di apprezzabile , fuor cbe la 
buona volontà del loro Autore, il quale 
nella meschinissima offerta, cbe ardisce 
farvi delle medesime, può con tutta ra- 
gione appropriare a se stesso , e con fer- 
mezza repetere ai maligni, quello che 
scrisse il Poeta. 

* * * • 

Ricchezze non sono 5 
E 9 povero il Dono: 
Ma tutti son 9 frutti 
Del nostro sudor. 

Se la sorte avversa fin' dalla Cuna 
(alleviata j3er altro già dal benetìcentis-: 
siino Principe con la conferma nel de- 
coroso posto di Professore Emerito di 
Giurisprudenza Criminale della Pisana 
Università, e con il recente aumento 
dell'Accademico stipendio) se la sorte 
avversa, dissi, non mi si foffe mostrata 
sempre crudele, e mi avesse concesso 
tranquillità d' animo , ed insieme una 
salute non così vacillante , forse alerei 
allora potuto umiliarvi dei Parti scien- 
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tifici da non essere disgradi h"; accettateli 
adunque 9 o Signore i t«li quali essi si 
ritrovano , e nell 9 isfe^n tempo degna- 
tevi proteggerli, e difenderli dalla ve- 
nefica , ed impura lingua dei torbidi 
profani. 

Intanto conservatemi l'alto onore della 
ragguardevolissima vostra Padronanza , 
e siate persuaso del mio profondo ri- 
spetto, costante obbedienza, e venerazio- 
ne , con cui mi glorio di confermarmi. 

Di Voi Nobilissimo Signore, 

2 Gennajo 1817. 

Umiliss. Obbliq. Servitore 
. Riccardo Vannucchi, 
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AGLI ARCADI 

VIRTUOSISSIMI DELLA COLONIA 

ALFE A. 

DISERTAZIONE PRIMA 

Intorno alla Natura della Bellezza 
Fisica , Mirale ed Artificiale, o sza 

d' Imitazione. 



Nihil tamalte Natura constituit quo 
Animi pulchritudo, non possit eniti. 

Curt. Lib. VII. 

CjUando io godo la dolce sorte di con- 
templare una «celta unione di persone > 
che si adunano insieme per tener fra 
loro di Letterarie , e scientifiche cose 
ragionamento, sono subito persuaso di 
vedere una delle più amabili Società* 
che si possa mai immaginare. 
In fatti lontana si bella unione da 
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quello strepitoso rumore, che con parole 
vuote di senso assorda gli orecchi , e 
nemica di quellò insipide inezie , che 
molti barbaramente chiamano spirito , 
e di quei pericolosi giuochi, e rane oc- 
cupazioni, che spendono a poco, a poco 
il buon senso, e turbano Le semplici re- 
lazioni del cuore, lontana, dissi , si bella 
unione da questi inutili, e dannosi pas* 
satempi ripone le sue maggiori delizie 
nella ricerca delle più rare cognizioni, 
e di quella nobile , e sospirata verità, 
che nei diverbi rami delle Scienze, e 
liberali discipline si trova riposta. 

I Stava la sublime Filosofìa nei primi 
tempi del mondo in cuna quasi balbu- 
ziente nella sua prima infanzia, perchè 
non ehhe altri seguaci, , se non che la 
sola curiosità di pochi, che quasi sepol- 
ti nell'asprezza dei monti, isolati e sen- 
za commercio cogli altri, tutto ammira- 
vano, e tutto ignoravano. Quindi è che 
per dispiegare i complicati effetti della 
natura non sapevano Essi servirsi, che di 
cause Occulte di nomi insignificanti , e 
di enimmi, e di oracoli Cominciò dun- 
que la Filosofia , e tutto il resto dell' 
umano sapere a ringentilirsi,' e ad ac- 
quistare , per dir così, una nuova vita, 
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quando gli uomini formando dei rappor- 
ti di Società più estese, ed un circolo 
di comunicazione frà popolo, e popolo, 
poterono con saggia libertà parteciparsi 
i Joro pensieri 7 ed i loro vicendevoli 
sentimenti. 

Ecco la sorgente ed il progresso delle 
opinioni umane , che passarouo di fami- 
glia in famiglia, e di popolo in popo- 
lo, e che nell'emigrazione di tante Na- 
zioni, portarono seco le tracce del clima 
dove ebbero origine, e del costume di 
quel popolo, dove furono coltivate. 

I Greci trà gli altri ce ne sommini- 
strano una piova indubitata , mentre 
trasfusero la loro maniera di pensare , 
nelF estensione dei secoli, quasi appresso 
tutte le Nazioni dell'Europa. 

Sarebbe questo un argomento degno 
di una intiera disertazione , se le mie 
forze fossero tali da poterlo eseguire. 
Avvertirò semplicemente , che nei bei 
giorni d'Atene la Filosofia, e le Scien- 
ze tutte sciolte in gran parte dagli an- 
tichi pregiudizj acquistarono un nuovo 
lustro, e stabilirono il Regno più flo- 
rido, perchè gli uomini grandi, e ad- 
dottrinati si univano insieme , e forma* 
vano varii corpi di scienza tradizionale^ 
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ma di quella ricercatrice, ed indagatri- 
ce dei tanto complicati fenomeni della 
Natura. 

Dopo il felice rinascimento delle let- 
tere , si rinnovò sì lodevole costume 
in seno delle altre Nazioni , e P Italia 
nostra in primo luogo, e la nostra To- 
scana specialmente, ne fanno chiara, ed 
amplissima testimonianza. 

Io non son qui, Àrcadi eruditissimi 
per tesservi una distinta Istoria degli 
Accademici Instituti. Voi perfettamente 
la sapete, ed il mio presente discorso 
non ha altro scopo , che di commendare 
al sommo, e con giustizia la vostra ri- 
spettabilissima unione. E giacché mi è 
stato ingiunto V onore di far parola in 
quest'oggi avanti di voi, mi trovo co- 
stretto a manifestare con tutta la since- 
rità che sono stato buona pezza incerto 
e titubante sulla scelta del subietto, ohe 
potesse acquistarsi una benigna accogli- 
enza, ed insieme il desiderato compa- 
timento. 

Fra tanti oggetti adunque che mi si 
affacciarono, mi parve degno della vostra 
sublime dottrina il favellarvi delia na- 
tura del bello. Non vi crediate già, che 
li mio ragionamento sia diretto a rap- 
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presentarvi i pregi di un bel riso, di 
un beir occhio 5 o di guance leggiadre, 
e ben colorite, ohe formano talora Poc- 
upazione della focosa ed anelante gio- 
ventù, ma sarà solamente destinata ad 
esporvi alcune filosofiche idee su i prin- 
cipi di quella nobile bellezza , che si 
ravvisa in quest'ampio terrestre Globo. 

Molto hanno ragionato i Filosofi sulla 
perfezione , su 11' ordine e sulla bellezza 
del nostro quasi immenso Universo, e di 
quei tanti sì moltiplici Esseri, che lo 
compongono. U Vocabolo di Perfezione 
suole avere un vario, e moltiplica signi- 
ficato. Imperciocché p ri ruiet amente si 
dicono perfette tutte quelle cose , che 
per qualunque lato sono assolute , ed 
aiJe quali non manca nulla nel loro pro- 
prio genere. Si din* insieme perfetto ciò 
che completamente corrisponde al suo 
fine. Inoltre ciò , che eccellentemente 
risplende per il numero, ed esattezza 
degli attributi , « ciò che per ragio- 
ne della sua semplicità , sovrasta agli 
altri Esperi composti Ma dobbiamo in- 
genuamente confessare, che essendo l'idea 
di questa perfezione in molti casi reja- 
tiva, dovea quindi nascere diversità di 
8 entimemi sulla qualità, e natura di 

B 
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ciò, che si chiama Perfezione, Ordine, 
e Bellezza- 

Non avendo noi, che idee limitate, 
e finite, non ci tratterremo a parlare 
del bello e perfetto infinito , che dai 
Filosofi come intensivo , ed estensivo 
fu considero to. 

Bello e perfetto nell' estensione, ed 
intensione , fù detto quello , che abbrac- 
cia in se tutte le possibili perfezioni, di 
modo che nessuna può darsi possibile 
perfezione, che in quello non si ritrovi 
o che ad esso possa in qualchè grado 
accrescersi Questo perfetto, questo bello 
infinito non può essere assolutamente 
soggetto delle cose create , e del mondo 
visibile, ma deve essere sostanzialmente 
immancai ile attributo di quella prima 
causa sapientissima e spirituale, che il 
Biondo ha creato , e ridotto in sistema. 
Dunque tutto ciò, che compone l'Uni- 
verso dovrà riporsi nella Classe del Per- 
fetto, e del Bello limitato, e ristretto 
dentro quei confini, che piacque im- 
porgli al supremo intelligentissimo Au- 
tore delle Cose. 

E siccome nella Critica Filosofia la 
voce di perfezione è stata sinonima di , 
quella della bellezza , giacche „ Pulchra 
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,i ea dici solent, quae perfezione, unita te, 
ordine, et proportione Constant „ così 
restringendo il mio ragionamento a ciò, 
che nel suo genere Perfetto, e Bello si 
può chiamare negli Esseri oreati , e pro- 
dotti , anderò in primo luogo Brevemen- 
te trascorrendo i sistemi , ohe i maggiori 
Filosofi immaginarono sù tal materia. 

Quantunque tutti gli uomini parlino, 
e ragionino del Belio, e sovente lo am- 
mirino nelle diverse produzioni della Na- 
tura, non è però co9a facile il darne una 
esatta definizione, non essendo per anche 
stati concordi i Filosofi nel determinare, 
se vi sia un Bello Essenziale , Eterno > 
Immortale, che debba riguardarsi come 
regola della bellezza subalterna, o se 
pur la Bellezza sia qualchè cosa d'arbi- 
trario, ed a similitudine della moda pos- 
sa cangiare d'aspetto, secondo le idee 
ohe se ne formano gli Uomini in seno 
della loro diversa educazione. 

Il dotto Diderot osserva, come abbia- 
mo da Platone, due dialoghi , che par- 
lane» dei Belio , cioè il Dialogo di Fedra, 
e d'Ippias, e dove secondo il costume 
di questo per altro insigne F losofo, si 
fanno piuttosto delle descrizioni, che 
dell esatte spiegazioni della Natura del 
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Bello. Non saprei con tutto ciò come pò» 
fes^e sfuggire al suddetto Diderot l'esa- 
minare quanto Piatane trattò quasi ex 
professo del Bello nel suo Simposio, che 
se lo ave?se avvertito avrebbe forse resa 
maggior giustizia alla Platonica Filosofia. 

Piatone che fa uno dei più gran filo- 
sofi sistematici dell'antichità, ripone la 
natura della bellezza nell'armonia e pro- 
porzione delle parti, come dimostrò il 
famoso P'co della Mirandola ottimo ìa- 
terpetre degli astratti sentimenti di Pla- 
tone „ Pulohritudo gene rati ni loquendo, 
„ egli dire , harmonia est ex variamo* 
5f rerum ad tertium eonstituendum apta . 
„ combinatone e^istens. Cuius si ratio 
„ temperici njixturaeque yariarum natu- 
„ rarum hab^atur, ad eonstituendum 
s . unum aliquod conspirantium , null^ 
5, creatura est qua e pulohra non si t. 

In conseguenza di che crederono i Pla- 
tonici, che attesa P infinita varietà delle 
, nature esistenti non potesse darsi defor- 
mità positiva ; qual pentimento non è 
certamente disprezzabile, se si rapporti 
all'ordine deiP universalità delle cose , 
e verrebbe in parte -a combinare col 
Mondo ottimo di alcuni Scolastici , e del 
moderno celebra rissimo Leibnizio. Quindi 
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fiacque appresso i Platonici P Assiomi 
dedotto dalla dottrina d' Empedocle, cioè 
esser la concordia delle parti il princi- 
pio componente, e la discordia il prin- 
cipio dissolutivo, lo che non è molto 
diverso dalla Dottrinai delh coesione, e 
dissoluzione di alcuni moderni. 

La bellezza dai Platonici fu fatta in- 
divisibile compagna del desiderio , ed il 
desiderio fù riguardato come l'amore 
insito nelP anima umana. Perciò Venere 
e bellezza furono «sinonimi appresso i 
Platonici, e siccome il senso della bel- 
lezza fù creduta congenito al desiderio 
umano , cosi Venere fu giudicata Madre 
d'amore, ebe non è ebe quella! facoltà 
la quale ogni uomo sente in se per il 
bello e per il dilettevole, e se queste 
idee si spogliassero alquanto dell'astra- 
zione dei termini , ci si troverebbero 
certamente le tracce dei sistemi dei più 
recenti Filosofi, 

Ed essendo ebe il senso, il quale ba 
1 anima per la bellezza., resta risvegliato 
dagli oggetti eterni , e *pecià*m£*rte 
per mezzo della sensazione della vista è 
quindi portato all' intelletto, ebe ne ar- 
chitetta l'ide e 9 e quasi ne fa cibo dell' 
anima, cog^ celebre fu nel Simposio di 
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Platone la distinzione delle due Veneri 
o delle due specie di Bellezza, cioè vol- 
gare e celeste, d'onde nacque la diffe- 
renza dei due Amori, Riporterò F auto- 
rità dell 9 istes?o Pico della Mirandola 
per confermare una così vivace 9 e spi- 
ritosa dottrina 5 , Ut visus vero est ge- 
55 minus, ita pulchritudo quoque circa 
5 5 quam versatur est duplex. Hinc duae 
55 Veneres Platon is in bimponio celebra- 
55 tae, vulgaris altera 5 quae ad sensus 
55 speetat, altera codesti* , quae ad in- 
55 tellectum refertur, atque idei» constat 
55 circa quas intellectus versatur 9 ut circa 
,5 colores visus. Arn^r quoque geminus 
55 est 5 vulgaris 5 atque coelestis, nam ut 
y Plato ait, tot esse amores, necesse 
55 est, quot sunt Venere?. 5. 

Non differisce molto da ciò Parmonia 
e corrispondenza delle Monadi 5 che i 
Pitagorici ammesterò fra i componenti 
P Universo 5 e che riguardarono come il 
legame 5 ed il vincolo delle cose tanto 
materiali, che intellettuali. 

Dall'Opere di S. Agostino si deduce 
che questo Sommo Teologo e Filosefo 
aveva composto un trattato sopra la 
bellezza , e che egli la collocava nelP 
esatto rapporto deli* parti al loro tutto 
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che è V istesso che dire nella simetria, 
ed armonica corrispondenza dei compo- 
nenti. 

Frèi i moderni Filosofi, che trattarono 
questo argomento, non debbo tralasciarsi 
il chiarissimo Volfio 9 il quale nella sua 
Psicologia pretese di sostenere che ciò 
che ci piace debba chiamarsi bello , e 
ciò, che ci dispiace debba dirsi defor- 
me. Ma tutto questo verrebbe a costi- 
tuire i principj del bello onninamente 
arbitrarj, o resultanti salo dalla varia 
maniera di pensare delle Nazioni. 

Il dotto de Creusatz credè di poter 
definire la bellezza, considerand la come 
un certo rapporto degli oggetti con lo 
sensazioni e coli 9 idee d' approvazione * 
che si risvegliano in noi nella contem- 
plazione di qualche cosa, la quale si 
2}resenti ai nostri occhi. In queste no- 
zioni per altro può osservarsi molto di 
fattizio, e d'immaginario , che la mente 
umana crea talora in se stessa, in rap- 
porto ai diversi gradi, e qualità con 
cai l'uomo si trova nell' educazione % 
mosso per dir così , e spinto alla con- 
templazione degli oggetti esterni. 

Ne può in alcuna forma omettersi d 
far menzione del sistema dell' illustr 



Digitized by Google 



^4 

Huctson 3 Filosofo degno della maggiore 
stima. Egli ammesse nell' anima nostra 
un senso interno della bellezza, per il 
quale vuole, che l'anima sia atta a di- 
scernere Je minime differenze degli og- 
getti , nel che non par molto discordan. 
te dalle idee di alcuni antichi Platoni- 
ci , come si può raccogliere da Diogene 
Laerzio, dallo Stanlejo , e dall' Istoria 
Filosofica del Brucherò. 

Huctson per sostenere il suo sistema, 
stabilisce primieramente, che 1' anima 
nostra deve considerarsi , come una so- 
stanza puramente passiva nel ricevere 
le impressioni del piacere, e del dispia- 
cer». Questa proposizione sembra , che " 
possa essere in parte vera, ed in parte 
nò certamente, poiché in alcune sensa- 
zioni fattizie del piacere e del dolore ? 
noi vediamo, che l'anima nostra non è 
solamente passiva, ma produttrice a se 
medesima per mezzo delle operazioni, 
che si chiamano astratte, di non poche 
sorgenti del piacere, e del dolore istes- 
so. Neil' età dunque, che l'Uomo è atto 
da per se medesimo a distinguere cosa 
è regolarità e proporzione negli oggetti 
è atto insieme per fnezzo di quella , a 
ricevere le sensazioni dei piacere, e del 
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dispiacerei ed in conseguenza ad acqui- 
stare la nozione dei Bello, il senso in- 
terno di cui dovrà chiamarsi la facoltà, 
che T anima ritiene per ricevere una si- 
mile percezione. 

Non è qui tempo di dettagliare tutte 
le opposizioni, che sono state fatte al 
sistema di Huctson e si possono queste 
in parte vedere appresso il mentovato 
Diderot, sulla di cui penna hrilla s pes- 
simo la più sublime Metafisica , quan- 
tunque talora non esente da errori so- 
lenni , e perniciosissimi. 

Con più esatte ed adequate osserva- 
zioni ragionò di questa materia l'Abate 
di S. Andrea nella di lui eruditissima 
Opera intitolata „ Saggio sopra la Bel- 
lezza „ Questo Eccellente Autore facen- 
do una rigorosa analisi degli oggetti, 
distingue le Nozioni generali dello spi- 
rito, che ci somministra le regole e le 
Leggi della Bellezza , il giudizio Natu- 
rale dell' anima, ed il sentimento, cho 
si mescola colle idee puranente astratte 
ed i pregiudizj dell'educazione .> e del 
costume , che sembrano non di rado ap- 
portare un invincibile ostacolo alla ve- 
rità. In tutto il suo egregio lavoro egli 
si dichiara acerrimo sostenitore del bello 
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essenziale , che ritrova «parso nei quasi 
infiniti esseri della Natura. 

Il più volte lodato Diderot commenda 
non poco quest'opera quantunque ci eJ a 
che in essa dovesse meglio restare svi- 
luppata l'origine delle .Nozioni, e delle 
idee, che si svegliano in noi di ciò, 
che si chiama rapporto, e proporziono. 

Esso da per se tenta di Tarlo, e sem- 
bra dedurlo dalle due facoltà , colle qua- 
li noi naachiamo, cioè di sentire, e di 
pensare- Noi naschiamo con dei bisogni, 
noi gli sentiamo, e la nostra sostanza 
pensante paragona, e combina gli oggetti 
per provvederci. In questa combinazio- 
ne, ed in questo paragone, secondo il 
detto Filosofo, si trova la sorgente dell' 
idee d'ordine di rapporto e di propor- 
zione. I pensieri del prefato Diderot non 
sembrano molto dissimili da quelli di 
Mylord Shaftshury, e di tutti coloro, 
che hauno creduto , che Videa del bello 
e della simetria non sieno che idee 
semplicemente fattizie. 

Ma è tempo ornai che, tralasciato V 
esame dagli altrui sentimenti, io discen- 
da a proporre come in un piccolo qua- 
dro, ma di varie ligure ripieno , il mio 
qualunque siasi filosofico giano. 
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Sfcmbra dunque potersi il bello ia 
genere riguardare, e -definire tutto ciò , 
che ritiene nella varia combinazione 
delle sue parti una perfetta consonanza^ 
e corrispondenza colia natura, o colle 
sue uniformi leggi direttrici , e che 
perciò è atto a risvegliare nell' anima 
per mezzo delle diverse sensazioni, l'idea 
dell'approvazione del piacere e del con- 
tento. Quindi dovrassi giudicare , che 
tutto il bello di questa vaeta terrestre 
mole possa dividersi in tre Glassi, cioè 
bello fisico, bello intellettuale, e morale, 
e bello artificiale o sia d 5 imitazione. 

Tutto nell 9 Universo è sottoposto a 
certe leggi che non sono , ebe le con- 
seguenze dei rapporti, i quali si ritro- 
vano nella varia composizione degli Es- 
seri L'affermare che un Essere conser- 
ta dei rapporti con degli altri Esseri, 
è ristesso che dire, che quest'Essere è 
condotto per me^zo di certe leggi. Le 
leggi dunque degli Esseri componenti 
quest' ampio Universo devono esser fon- 
date sulla loro recettiva Natura, com- 
binata colla natura dtgli Esseri, coi 
quali essi hanno rapporto 

Cosi dunque gli E^eri materiali nel 
biondo Fisico ossia nel Regno vegeta-» 
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bile, o sia nel minerale, o> sia nel 
stema Planetario,, conservano sempre le 
loro leggi regolatrici, ed in variai ali sta^ 
bilite dall'Eterno Motore che formano, 
e costituiscono i rapporti di sì tante 
moltiplici parti, che compongono un 
dato oorpo come di corpo a corpo, an- 
che in certe date distanze ^ quali ap- 
punto le sublimi Teorie del saggio An- 
glicano, dietro ai Teoremi del profondo 
Keplero discopersero agli Uomini ammi- 
ratori per formare quell'armonico giro 
degli Astri, che in proporzione della 
quantità delle Masse, ed in ragione in- 
Tersa dei quadrati delle distanze, man- 
tiene il costante ordine delle stagioni, 
e fa rinascere l'anno sfolgoreggi ante > e 
coronato di fiori. 

Una proporzione dunque f ed una 
consonante disposizione delle parti clip 
resulta da certe leggi", o di determinati 
moti, o d'intrinseco vicendevole niso, 
originato dalla mutua gravità della ma- 
teria, si può considerare come il bello 
del materiale universo. Ciascun uoma 
è capace di riceverne la sensazione 9 e 
per questa non può intendersi altro, che 
ia moltiplicità dell'idee di approvazio- 
ne c di piacere, che la presenza degli 
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oggetti esterni risveglia in ciascun esse- 
re pensante. Questa varietà d' idee non 
meno nasce dalla varietà degli oggetti , 
quanto dalla varietà dei sensi par mezzo 
di cui si trasferiscono all'anima, come 
per esempio la yista e i 5 udito denota- 
no le differenti facoltà di ricevere l'idee 
dei colori * e dei suoni. 

Ciascun senso ritiene certamente il 
suo organo distinto- per l' eccitamento di 
tali idee, se ai eccettui il tatto, che si 
ritrova sparso per tutte le parti del cor- 
po. Quindi T idea ohe noi abbiamo della 
tisica bellezza che regna nelle tante , e 
sì composte Opere della natura, ricono- 
sce la sopraddetta sorgente. 

Noi per mezzo dei sensi discopriamo 
in esse un armonia sorprendente, con- 
giunta ad una quasi infinita , e sempre 
amabile varietà. Costantissime leggi che 
vegliano alta produzione , nutritura ed 
accrescimento delle piantele dégli ani- 
mali, un immancabile proporzione trà 
le differenti parti, che gli compongono, 
una semplice diversa figura, ma tutt'oni 
corrispondente al disegno, formano lo 
stupore dei più illuminati filosofi, di 
modo che si può affermare che un infi- 
nità d'oggetti giungo a costituire quella 
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unità di Teoremi generali, d'onde sca- 
turisce l' origftie del bello fisico, e del 
piacere. Il paragone poi di tutti questi 
moltiplica rapporti fra tanti oggetti è 
un operazione necessaria dell' an i ma, ed 
è quello ohe produce il ragionamento 
per cui si sviluppano le cause dell' or- 
dine e dal disegno, che un azzardo in- 
sensato o un accidentale combinazione j 
della materia non avrebbe potuto pro- 
durre giammai, poiché tutto quello che 
è regolato da leggi costanti , e cause ! 
finali suppone sempre «na suprema cau-- 
sa sapientissima ,che lo generalo diriga* 
e lo muova. i 
Perciò egregiamente potè cantare un | 
illustre Poeta.- ! 

Vieni adesso a mirar quest'arco immenso 
Che Divin Magistero un dì compose y j 
E dove puoi trovar schiera più folta 
D'incantatori oggetti? 
Altro non è questo Teatro immenso 
Che volume, ove è scritto esservi un Dio; 

• ' r ' * 

Con egnal vivacità di fantasia , e ro- 
bustezza *di stile furono ancora già e- 
spressi quasi l' istessi sentimenti dall 
Etrusco Vate nei seguenti versi. 
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Qattfcumque vtdes^uodcumque movfsfcwr 
Est Deus: et grandi trestitur imagine mundi». 9 
Audi: Ouid certo redeuntia sidera gyro 
Ht remi flores , et teete mnrmure rivi , 
Et quwcomque virens agitatur flatibus orbar, 
Quid no bis , muto quaznvig serene, 1 pq uumu^? 
Si nescis, clamante Non est haec machina casus 
Fortuiti ; Àeteroa sed fluxit condita mente, 
Factorisque sui sordi* miracula narrat. I 

A proporzione che F .Astronomia, e 
la Fisica hanno fatto dei progressi, sem- 
pre più le enunciate infallibili verità 
si sono moltiplicate, e ridotte ali 9 evi- 
denza Geometrica. L'ordine sublime 0 
la bella armonia dei concordi moti eh© 
mantengono il mondo, non ci presenta- 
no eglino mille insuperabili argomenti 9 
che confermano P : eyidenza di questa 
verità ? Ben lo conobbero moltissimi de- 
gli antichi Filosofi > come chiaramente 
rilevasi dalle opere di PlatQne. E per 
dire il vero non vi è luo^o al più pio? 
•eolp dubbio (qualora si 4ia uh semplice 
sguardo al maraviglioso sistema peleste.) 
:nè può ritrovarsi ohi lo contrasti, se 
non che lo stolto, e lo scellerato, al qu^- 
le torna conto (?be non esista una suprQ- 
.auaCaWNK j>unitace degli altrui nnslatti 

Nejjio^tleam non e$se credit nisi insi- 

„ piens , et ille cui Deum no» esse ex- 
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9 , pedit „ scrisse , fra i tanti, uri iasione 

sapiente* « . 

Come sarà mai ammissibile che it conti- 
nuo mot© del Sole attorno al proprio asse 
e i moti dei Pianeti inforno al Sole istesso 
con regolati giri in Grbùe concerimche, 
possine essere V effetto, di un casuale 
accozzamene della ini feri e non d»dl 5 
òpera, e della volontà dell'Ente Santissi- 
mo, increato, infinito ed eterno? Comf* sarà 
mai ammissibile, che il puro azzardo, 
nome di sen*o vuoto, abbia potuto prò* 
durre questa regolare uniformità di mo- 
vimenti ? La semplicità def principj 
universali , che si dimostra in tutti i 
componenti della Natura, ci cfiscuopre 
quelite Leggi secondo le quali il moto 
si conserva, e si distribuisce a propor- 
zione delle forze impresse dall'onnipo» 
tentiamo Creatore. La maraviglia Fab- 
brica degli animali ( lasciando da pane 
quella sorprendente ed inarrivabile dteiP 
Uomo ) le varie Operazioni dei medesi- 
mi, la costituzione d'ette piante, e dei 
fiori, e di tutti gli esseri materiali, sono 
tanfi invincibili s^m delfa prima di- 
yina sapiènza. Infatti là fabbrica deilb 
diverse parti deJi animali troppo coi- 
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risponde ai loro naturali Insogni. Un fi- 
ne deir Opera in qualunque minima 
parte si ravvisa, ma untile non può 
essere effetto del caso es-eno** tutto re- 
golato da leggi invariabili di rapporto, 
stabilire dall'Autore d<»U 5 Universo Sì, 
egli esiste con la pienezza dei suoi Di- 
vini attributi; sì, da Esso ogni cosa ema- 
ni, e depende insensati, ed iniqui mo- 
derni filosofanti , che nuli' 3l/ro ave te 
oberato di buono, e di nuovo con la 
vostra fastosa scienza, se non ohe cor* 
rompere il cuore, c la morale all' in- 
cauta gioventù, riproducendo in «cena 
travestite l'enpie,e fil^ D)ttriue di 
Epicuro, di Cameade, di Demerito, di 
Aristippo , di Melisso, di Zenofane, e 
di altri non pochi fonatici sapienti della 
vetusta Grecia. E' pur forza adunque 
repeterlo * ed a voi stessi appropriarlo 
„ Nomo Deum non esse credit nisi in- 
„ sipiv-ns, et ille cui Deum non esse ex- 
„ pedic. „ fila facciasi ritorno da dove 
ci siamo alquanto deviati. 

Tutte pertanto le sopraddette ne ossa- 
rio Leggi di rapporto, che formano la 
consonanza del Bello fisico, e materiale 
sono anche indispensabili per tutti gli 
Esseri pensanti , e morali, (Queste leggi 

C 
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divengono più interessanti , perchè rico- 
noscono un 9 altro principio più nobile 
di rapporto 5 quale è lo spirito , e T in- 
telligenza , e perchè debbono regalar 
V tomo nella condotta della sua vita, 
e queste sono quelle che formano il belle 
morale. 

La Natura dell'Uomo, ed i suoi pri- 
mitivi rapporti ne costituiscono la pri- 
ma regola , giacché V Uomo 5 come crea- 
tura razionale , sente in se stesso 1' im- 
mutabili principj della sua morale dire- 
zione. 

Scosso egli da un perenne desiderio 
della propria felicità, la cerca con tutte 
le possibili tendenze, e spinge a quest' 
oggetto la sua volontà, e la trova di fatto 
quando ella sedotta non sia dagli errori 
dell'intelletto. 

Accade però sovente, che l'umano 
intendimento, formandosi inadequate, o 
false nozioni del bene, antepone V ap- 
paienzaalla realtà, eia fallace imma- 
ginazione alla sicura percezione degli 
oggetti , e perdendo la traccia della vera 
e propria felicità, vanamente s'immerge 
in quelle tante irregolari, e torbide pas- 
sioni, le quali sono at*e soltanto a prò- 
durr^lee funeste conseguenze del dolore, 
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tdelP inganno , e del pentimento ; così 
nasco quella che si chiama turpitudine 
nelle azioni inorali, diretta a distruggere 
il bello morale o siu quell' immutabile 
proporzione di rapporto che devono tra 
loro mantenere tutti gli Esseri intel- 
ligenti. 

In fatti tra le primi tire idee, che sve- 
gliar si devono in ciascun uomo, anche 
considerato nello stato della pura natura, 
vi è quella della propria esistenza, e 
tranquilla conservazione. Queste due sem- 
plicissime idee .somministrano a qualun- 
que Uomo l'origine .di certi diritti ten- 
denti al possesso di q.iesrli ometti esterni, 
che l'esistenza di ciascun Essere, e la di 
lui conservazione possono mantenere. E 
siccome le sopraddette due semplicissime 
nozioni sono promiscue a ciascun uomo, 
così promiscui esser Vlevono i diritti per 
V esistenza , e respettiva coqservazione , 
d' onde le leggi dei rapporto morale, e 
della vicendevole proporzione delle aziòr 
ni , devono necessariamente scaturire. 

Ed ecco nata nel sena dell' i stessa na- 
tura la legge , ed ecco nata per costi- 
tuzione delP Essere in telligente V obbli- 
gazione morale, che non si sostanzia, 
se non che nella necessità morale di 
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fave o non fire una data cosa. Cosìognt 
Essere intelligente ritiene in se l'insita 
forza di paragonare le proprie azioni 
con questa legge- i & muta ni le , e di ren- 
dere le dette azioni degne d' imputa- 
zione in conformità della corrisponden- 
za 'alla legge, o dell'opposizione alla 
medesima, 

Queste primordiali nozioni dovettero 
stabilire la pù ulta ha -e dei patii, ed 
ur*i seriali nelle primitive umane asso- 
ciazioni , e dovettero essere la sorgente 
dt quelle, che si chiamarono leggi po- 
sitive, che assai posteriormente presero 
la loro consistenza •> e( l allorquando gli 
Uomini al erati da un immenso numero 
di rffrenate, e fattizie passioni , non 
ascoltarono più le morali voci dell' in- 
nocente natura. Ed oh 1 pi?^iuto fosse al 
Cielo, die tante idee di moltiplicala 
invenzione e discordatiti affatto dal 
cammino della vera felicità non avesse- 
ro frequentemente sopito nei miseri mor- 
tali l'interno sentimento della Bellezza 
morale, ohe non si sarebbero trovati 
involti trà una folla d" atroci delitti , 
ed avrebbero risparmiata in tal modo 
la pena a molti barbari Criminalisfi di 
scrivere i loro spesso così feroci Tratta- 
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ti. . . . Piaciuto fosse al Cielo , che non 
9 avessimo giammai avuta la notizia , che 
nel inondo esisterono i ^illa , i Tiberj , 
} Commodi, i Caligola, i Neroni, e 
tanti altri fanatici, e §anguinarj talenti 
che fecero inorridire la Natura , e che 
si possono riguardare come i distruttori 
dei più intimi, g sacri principj della 
ragione, della giustizia, delle opera- 
zioni virtuose, ed in certa maniera, 
anche del Bello Morale. Piaciuto fosse 
al Cielo, che soltanto si fossero tra- 
mandate di secolo in secolo le memorie 
di r Zenone , di Socrate, di Platone, di 
Piltagora , di Archimede, d'Omero, 4i 
Copernico , del Galileo , di Neut ron , 
di Leibniz, e di altri tioLilissimi inge- 
gni , che pensarono semplicemente a 
giovare al genere umano, ed a rintraq- 
ciare, e mettere nella più chiara luce 
le cause produttrici la bellezza fisica, 
e morale. Or quanto utile sarebbe stata 
una legge, benché la più rigida, che 
avesse vietato il conservare quei monu- 
menti , che narrano ai nipoti i delitti , 
la malizia, e V empietà degli antenati. 
(Uosì il bello morale, e le Virtù sociali 
non sarebbero for.^e dai domestici esempj 
rimaste in gran parte corrotte, e deturpate* 
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Se tanf* semplice si ravvisa la Natura 
umana nelJa sua costituzione morale , • 
sarà sempre dunque indubitato , che 
non potrà trovarsi alcuna creatura in- 
telligente, che non confessi, e non sen- 
ta , che Ja Bellezza , la rettitudine , e 
l'amabilità morale, non sono attributi 
dependenti dalle leggi positive, nè pre- 
giudi/ j dell'educazione > ma divengono 
qualificazioni , ed attributi caratteristici, 
che per necessità di natura competono 
a certe azioni , ohe meritano, o V ap- 
provazione, o il disprezzo degli Esseri 
intelligenti. E per dire il vero, si rap- 
presenti un carattere di un 1 animo inge- 
nuo, amico delle verità, compassionevole 
per i suoi simili, generoso sostenitore 
degli infelici, pronto a perdonare l'in- 
giurie , facile a promovere, e proteggere 
il merito , o vilipeso, o mai conosciuto, 
tutto sensibilità, tutto virtù, tutto be 
nefieenza, chi non sarà costretto ad 
ammirare un carattere così delirato, che 
contiene in se le più eccellenti qualità 
del bello, e della bontà morale? Ali' 
incontro, ci si ponga avanti gli occhi un 
carattere torbido, inquieto, maligno, ed 
invidioso, di cuore crudele per senti- 
mento, ingrato per massima, insensibile 
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alla Beneficenza , sempve svegliato a 
nuocere colle cabale più artificiose, e 
ohe potendo mettersi al coperto dallo 
pene, che le umane leggi stabiliscono 
contro i reprobi , non tralascerebbe di 
commettere qualunque delitto , purché 
la sola di lui utilità ne fo a se la conse- 
guenza, non ci presenta egli un tal ca- 
rattere le più pronte nozioni dell'odio, 
del risentimento , e dell' orrore contro 
il medesimo? 

Queste interne sicurissime sensazioni , 
che si svegliano nell'animo di qualun- 
que essere razionale, mostrano ad evi- 
denza 9 che la bellezza delle azioni mo- 
rali nasce dall' intrinseca qualità , e 
perfezione loro, e dal necessario rappor- 
to , che esse hanno con le immutabili 
idee dell'ordine, e della convenienza* 
Così cadono a terra da per se stessi gli 
insostenibili sistemi di Cameade, d'Epi- 
curo, di Diceario, d'Obbes, di Tholand t 
dell' Elvezio, e di tanti altri fanatici, 
e liberi , anzi empj pensatori 5 i quali 
non hanno mai potuto rispondere a quella 
solenne dimostrazione ? cioè, che se qu$V 
sto bello morale non fosse 3 se non che 
un affezione arbitraria, egli è certo, 
che l'infamia, il tradimento, la bar* 
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bara malignità, la cabala, e simili, do- 
vrebbero svegliarci uria nozione non di- 
versa da quella dell'amore, dell' umani- 
tà, della riconos enza, della compassio- 
ne, e di quelle tante sociali virtù, che 
il sentimento interno di qualunque Es- 
sere intelligente determinano. 

Evvi nelP Universo una varia special 
legge di Perfezione, stabilita da Dio per 
tutti gli Esseri prodotti . Questa può 
considerarsi come cosfifuente una doppia 
armonia nel mondo Fisico, e morale, la 
di cui virtù fà , per così dire, ehe gli 
Enti tutti, quasi in due cercbj di eguai 
proporzione, sebbene di natura eteroge- 
nea, passeggino , si produchino, e si con- 
servino. Una sim'Je armonia resulta da 
certi lini particolari dalla Provvidenza 
determinati * die ne formano tutta la 
più estesa- I ellezza. Nelle creature ra- 
gionevoli , ^vvi una special le^ge di 
perfeziAitìe^ che si può chiamare Bello 
morale, il quale si aumenta, diminui- 
sce, e cangia di natura a seconda della 
diversa qualità morale delle umani 
Azioni , e della varietà della nozione 
<Jii dotto morale qualità. Ma siccome è 
sicurissima la varietà di questa nozione, 
differenza dell'interno sentimento f 
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che atti fra di loro opposti , e contrae 
dittorj svegliano nel!' animo di chiun- 
que, fòrza è, che la qualità Morale di 
queste azioni sia per se stessa , o in- 
trinsecamente mala, e rigettatale , o per 
se stessa sia intrinsecamente virtuosa, 
ed amabile, e degna di Lelia lode, ed 
applauso. 

Dimostrati brevemente in si fatta gui- 
sa, i sublimi fonti del Bello Fisico, e 
del Bello Morale, eccomi giunto ad ea- 
porvi qualche Filosofica osservazione^ so- 
pra il Bello artificiale, ossia di pura 
imitazione, che può definirsi una cor- 
rispondente, e naturale rappresentanza, 
delle cose imitate,, giacché sotto questo 
vocabolo non s'intende altro, che co- 
piare, delineare, dipingere gii attributi 
essenziali , e distintivi 9 e le più genui- 
ne, ed espressive proprietà d^glì oggetti 

Passando gli Uomini dallo stato di 
semplici coltivatori , e Pastori, a quello 
delle variamente modificate Colitiche 
associazioni, e divisi trà loro in classi, 
cioè in molto opulenti , in mediocre- 
mente comodi , e nel maggior numero 
di miserabili, dovette necessariamente 
animarsi V attività dell' industria peo 
sostenere in qualche forum Tequilibiio 
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sociale., e dilatare cesi la circolazione d* 
quel fatale metallo per umana conven 
zione destinato all' uso comune della 
Vita, e che quando trovossi ristretto 
nelle mani di pochi produsse sempre la 
luttuosa calamità del Pubblico Così il 
fasto, il lusso, la curiosità . 1' ambizio- 
ne 5 e l'orgoglio i stesso 5 ed il pressante 
bisogno dei più, furono non di rado la 
sorgente di alcuni ritrovamenti, che 
non poche arti produssero. Io non pre- 
tendo di dare all'Arti d'imitazione un 
origine uniforme giacché varie poterono 
essere, e di fatto lo furono, rimontando 
alle primitive semplici società, le cause 
produttrici delle medesime. 

Solo gioverammi osservare , che tutte 
queste dovettero imitare la Natura nei 
diversi gradi di sua perfezione, per ri- 
svegliare nell'anima quella dolce sensa- 
zione , che piacere si chiama. In. tal mo- 
do incontrarono l'universa Je gradimento 
la Poesia, la Pittura, l'Architettura, 
la Scultura, eia Musica , quando fnrono 
guidate dai loro Artefici a si giusto line, 
e quando io spettatore, o l'uditore ri- 
conobbe in esse la bella Natura colorita 
e dipinta. 

La Pittura non può aver altro oggetto, 
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o si riguardi V invenzione , che dalla fa- 
vela, o dalla storia deducesi , o si ri- 
guardi il disegno, che è la naturai for- 
ma con cui si rappresenta l'invenzione, 
e si riguardino le tinte esprimenti al 

E iìi vivo le varie qualità degli oggetti. 
>unque il hello di quest'arte consisterà 
principalmente dell' imitare la Natura, 
e nell' unire a vicenda talora tutte le 
di lei sparse e divise bellezze, per fer- 
marne insieme un armonico tutto, che 
incanti, muova, e sorprenda. E chi non 
si sentirà quindi commosso da una toc- 
cante Pittura del sublime Raffaello, o 
ài Andrea , o del sempre esprimente 
Tiziano? La Scultura, e l'Architettura 
parimente non sono regolato da diversi 
principj, come fra le altre lo dimostra- 
no P Opere del Divino Michelagnolo 
delle di cui produzioni si può cantar 
col Poeta „ 

Manca il parlar, di vivo altro non chiedi, 
Nè manca questo ancor, se agli occhi credi 

■ 

• 

Tutte queste Arti,che dirette sono a risve- 
gliare una diversa a^sociaz'one d'idee per 
mezzo dell'organo della vi^tn^anto più di* 
vengono interessanti, quanto più sono atte 

> 
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colf associazione rielle idee medesime eL 
muovere ed incitare quella passione , 
che esige l'oggetto scolpito, o dipinto, 
come di pietà, d'amore, di terrore, di 
pdegno, lo che manifestamente palesa , 
che «li assiomi regolatori del Bello Ar- 
tificiale sono intrinsecamente connoti 
coli' invariabili leggi del bello dell 5 uni- 
vo rso. 

Non è mia inspezione di ragionarvi 
del hello della Musica, o sia di quell' 
Arte, che colla combinata proporzione 
di voci, e di suoni genera quell'interno 
diletto, che l'anima continuamente sente, 
«enza spesso saperne dire il perchè. 

Ella è cosa di fatto, che siccome quest* 
arte p'OdiK-e i suoi mirabili effetti stili' 
anima per mezzo deli' àrgano dell'Udi- 
to . » così *u?to il grand* arcano di essa 
ètarà nel sapere unire, e ritrovare quella 
consonanze di voci, edi suoni, che siano 
capaci d' imprimere nell'anima, • la 
gi°ja.> il timore, d la tenera malinco- 
nia^ o l' eccitamento coraggioso., e guer- 
riero, ed altra simile affezione, che si 
voglia far sorgeri* nèl cuore di ohi Pa- 
feolta, nel che *i vuole, che fossero 
gcoellenti 1 Gre<ù, ed ; n specie per ri- 
yeegiiare il valore militare, e per ao- 
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cendcre le passioni tragiche del Teatro. 
Tutto questo può chiamarsi genio, e 
gusto delle arti imitative, o dei belio 
di artifizi», che se giungerà a di «costarsi 
da certe regole produrrà il hello arbi- 
trario, e corrotto, o sia il fil-so gusto, 
o la fal«a Bellezza, di cui ne abbiamo, 
anche di presente , frequentissimi gli 
esempj, tanto nella Pittura , corate nella 
Scultura, ed Architettura, quanto nella 
ilu s Fa, e nella Poesia. 

Ma già io sono, Arcadi Virtuosissimi, 
giunto a ragionarvi di queir arte , ohe 
è tutta propria di Voi , e che voi sì 
ben conoscete, e die colorisce irli off- 
getti della Natura in un modo il più 
vag«, e sensibile, e gli trasporta diret- 
tamente, per me%zo del linguaggio , a 
fare una subitanea commozione aell 9 ani- 
ma d' ogni essere intelligente. 

La bella pertanto, ed amabile Poe- 
ria sopra tutte le altre arti cl'imitazionè 
occupa il primo posto, quella poesia, 
dissi, cara agli Eroi, cara alla piise.% 
Legniamone * e cara a tutto il più de*-* 
licato Regno della eulta sapienza. 

L'imitazione dunque Poeùea è \ \ più 
sublime, poiché si dstiigue neb'astrar-, 
re colla forza dell 5 anima le proprietà 
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degli oggetti, che attualmente non ca- 
dono sotto i sensi , ma ohe per mezzo 
di tal rappresentanza si mostrano in 
quel punto di ceduta, come se sotto i 
sensi allora effettivamente cadessero. 

Ella si distende tanto sul bello fisico, 
quanto sul Bello Morale, e la potenza 
immaginativa ritiene la maggior parte 
in questa intellettuale operazione, la 
quale tanto sarà più nobile, e stimabi- 
le, quanto più obbligherà, o per dir 
così.» condenserà lo spirito del Leggitore, 
dell'Uditore, e dello spettatore all' at- 
tuale contemplazione dell'oggetto. Ogni 
distrazione dunque, «he possa succedere 
per questa iato nello spirito umano , 
sarà un difetto dell' imitazione, e sicco- 
me il linguaggio è V organo proprio 
della Poesia, ed il linguaggio è il mezzo 
più idoneo per congiungere insieme la 
varietà delle idee , cosila Poesia si serve 
di questo in un modo il più sublime, 
.chiamata perciò linguaggio degli Dei , 
perchè in una sola voce, o in un solo 
traslato può presentarsi l'unione degli 
oggetti più complicati. 

Ed oh! avess'io tempo, ed insieme la 
paterna eloquenza, e dottrina, ed 
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Oh mitri Divinus sub pectora scenderei; 

(ignis, 

Qui nientem extollit sedibus aethereis , 
Quipingit verbis mundum, variamque 

(eanendo 

Naturam rerum Carmine suppeditat „ 

allora potrei facilmente trascorrere , ed 
esaminare il vario genere dell'imitazio- 
ne Poetica, che sul bello fisico ed in- 
tellettuale diffusa fece vedere Ja gran- 
dezza dell'arte, e nell'Epopeja, e nella 
Tragedia , e nella Lirica, come ancora 
le Opere d'Omero, d'Euripide, dt Vir- 
gilio, di Seneca, di Pindaro, d'Orazio, 
dell'Ariosto, del Tasso , del Chiabrera, 
del Guidi, del Filicaja , del Frugoni, 
o del Sofocle Astigiano (1) ne sono te- 
stimoni parlanti. 



(i) Alludesi al Conte Vittorio Alfieri d'Asti , 
celebre moderuo Poeta Tragico, da coi l'Italica 
Melpomene fa condotta al più sublime grado, 
come lo dimostrarono già non pochi eruditi seri t k 
tori , sebbene alcuni pseudo sapienti , pieni della 
massima impudenza , abbiano avuto il coraggio 
di sbucar fu ri Jru loro iucogniti abituri , e de- # 
cidendo in tinto* rmgiatraW*, si a usi fatti lecito* 
con ridicole, e *t-> ::<u ,l ievo : i rapsodie, di urtar» 
Ja fama d* un tauto chiarissimo Uomo* 
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Ewi nella poetica imitazione un Bello 
interno, e superiore , al quale le altre 
arti imitatrici non possono arrivare , e 
questo è il hello del costume, ed il 
Lello del carattere, che al solo linguag- 
gio è permesso esprimere nella sua e- 
stensione. Così questo Beilo sublime fù 
rappresentato in più quadri da Omero, 
e segnatamente in Ajace, quando gli 
fa dire nell'atto di dovere combattere 
di notte. 

„ Gran Dio, io non ti domando la 
„ Vita, ma un fine più degno di me; 
„ quale uso mai potrà farsi d?d valore 
„ tra le folte tenebre, che ci eircondanr* ? 

Rendici prontamente il giorno, perchè 
,, io possa cercare una morte nel seno 
,, dell'Onore, quando anche tu, o Giove, 
„ doversi meco combattere. „ 

E forse non meno bello , ed anche 
più giusto è quanto 1' immortai Tor- 
quato mette in bocca d' Argante per 
mostrarne il di lui feroce carattere, al- 
lorché si trova vicino alla pugna con 
Tancredi, nel momento appunto che 1' 
ostinata Solima piegava l'orgogliosa cer- 
vice alle Sacre Vittoriose armi La- 
ttine. ,, 
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Tenso (risponde) alla Città, del Begno 
Di Giudea antichissima Reina, 
Che vinta or cade, e indarno esser sostegno • 

10 procurai della fatai mina, 

E ch*è*poca vendetta ai mio disdegno 

11 capo tuo , che il Cielo or mi destila. 

». • 

Non meno stupendo ancora è il ca- 
rattere di Tancredi, Cavalier generoso, 
e gentile, espresso in quelle parole , quan- 
do vede abbattuto , ed indebolito il sno 
fiero nemico. 

4 * 

* a 

Tancredi, che il vedea col braccio esangue ; 
Tirare i colpi ad or* , ad or* più lenti , 
Dal magnanimo cor deposta Tira 
Placido gli ragiona , e il piè ritira. 



limi uom' forte : 6 riconoscer voglia 
Me per" tuo vincitore, o la fortuna, 
Nè ricerco da te trionfo , o spoglia 
Nè mi riserbo in te ragione alcuna. 



Ed ecco conservato il feroce, e su- 
perbo caratteré d* Argante nella ris- 
posta.* m . 

Terribile il Pagan più che mai soglia. 
Tutte le fùrie sue desta, e raguna, 
Risponde: Or dunque il meglio aver ti vanto, 
Ed osi di viltà tentare Argante ? 



D v 
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Usa la sorte tua, che nulla io two, 
Nè lascerò la tua foliia impunita, 
Come face rinforza anzi 1* estremo 
La fiamma, e lnmiuosa esce di vita, 
Tal riempiemio ei d'ira il sangue speme 
Rinvigorì la gagliardia smarriti, , 
E r ore della morte ornai vicine 
Volse illustrar con generoso finp. 

Non vi è Pittura 5 non vi è Sculture, 
die possa rappresentare l'infelice situa- 
zione di una donna moribonda, come 

10 feoe l'incomparabile Maro ne ia quei 
yersi. 

Illa graves ocuUa conati attollere rurius 
Deficit, infixum stridet sub pectore vulnuf, 
Ter sa se attollens, cubitoque innixa levavit, 
Ter revoluta toro est, ocuhsque errantibus aito 
Quaesivit collo lacem, ingemuitque r§perta. 

Ed egualmente esprimente è appresso 
Torquato il Ritratto di Clorinda, che 
spira. 

D'un bel pallore ha il fcSanco volto asperso 
Come ai gigli sarian roist$ viole, 
E gli occhi al celo affissa, e il lei converse 
Sembra per la pLetade il Celo, e il £ol«, 
E la man' nuda , e fredda aliando »erw 

11 Gavaliere in vece di parole, 

Gli dà pégno di pace*, in questa forma 

passa la bella Dpana , e par , che dorma. 

» 
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Altrettanto toccante può dirsi la pate- 
tica descrizione del crudele statp 5 in cui 
trovossi ravvolto il misero Conte Ugoli- 
no nel tempo del suo breve arresto iteli 1 
orribile torre, chiamata volgarmente 
della fame, che il gran Vate Alighieri 
egregiamente cj. dimostra nelle seguenti 
Terzine, ■ 

• 

Come un* poca di raggio si fu messo 
Nei doloroso carcere , ed ìq scorsi 
Per quattro visi il mio aspetta stesso* 

Ambo le mani per dolor mi morsi 
JJ quei pensando ch'il fessi per voglia 
Di manicar, di subito lavorìi-, 

W diwer: Padre, assai ci men doglia , 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu ne spoglia,, 

Quetami aliar per non farli più tristi: 
Quel di, e l'altro stemmo tutti muti 
Ahi ! dura terra r perchè non t' apristi? 

Poscia che fummo ar quarta di venuti 
Giddomi si gittò disteso à piedi 
Dicendo, Padre mio, che. noa m!ajuti? 

Quivi morì, e come tu mi vedi r 
Vidi io cascar li tre ad uno ad uno, 
Tra l' quinto di, e V sesto $■ ond'i mi diedi. 
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Già cicco a brancolar sovra ciascuno, 
E tré dì li chiamai» poiché far morti ; 
Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

Ma dove. Arcadi virtuosissimi , mi di- 
lungo io nel ragionarvi? V"oi qualunque 
parte del bello comprendete, e sapete 
eseguirla con i vostri Ppetici brillanti 
componimenti. Io già vi veggio con passo 
agile e franco sormontare le perigliose 
cime di Pindo, mentre. 

Voi già beveste queir umor di fuoco, 
Che eterne feo quaggiù vostre fatiche. 

Io già vi veggio sovra le Cetre coro- 
nate di Lauri • e di Mirti, dipingere 1' 
opere, e più sublimi, e più delicate della 
Natura, e dimostrare col fatto , e coli' 
esperienza che le regole del bello fisico, 
e del bello morale, somministrano i più 
sicuri fondamenti a qualunque bellezza 
delle arti imitative, 



.I"*' " ti • * * 
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DISSERTAZIONE 

SECONDA. 

Sopra l'Origine, ed Istituzione 
delV Antica Cavalleria, o sia 
. dei Cavalieri Militi. 



Virtus militaris tutela, inmo augmentum 
est Imperli, et Reipubiicae 

Val. Max. lib. Vili. 

Ebbene iò non affatto nuovo mi trovi 
nella luminosa carriera dell'Eloquenza, 
giacche altre volte ho avuto la fortuna 
di ragionarvi , e di trattenervi , Arcadi 
Virtuosissimi , nonostante di presente 
devo ingenuamente confessarlo, sente V 
animo mio tutti i moti di uù ben giu- 
sto timore , mentre considera , e com- 
prende insieme la gravezza dell'assunta 
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incarico, ed in faccia di chi .dehbasi 
favellare* 

Io veggio queste selve piene di una 
nuova inusitata luce, veggio la maestà 
che adorna altamente questi Chiostri, 
veggio le campagne d' Elide, e di Eli- 
cona germogliare nuovi allori, e veggio 
gli Àrcadi Pastori inspirati da un fuo- 
co Divino, mercè la presenza di quel 
Nume , che in sì solenne giorno con 
tanta gloria onora la loro silvestre di- 
mora, (i) 

E trà così splendidi oggetti, che la 
semplicità pastorale appena può conce- 
pire , non volete che io tema? Non vo- 
lete, ch'io resti sbigottito, e sorpreso? 

Mi protesto di buona roglia, che per 
molto tempo fui dubbioso, ed irresoluto 
nell'elezione dell'argomento, che foise 
degno del luogo , che fosse degno del 
vostro sapientissimo intelletto , e che 
potesse meritare la più graziosa scusa , 



(i) Alludesi al favoloso Dio di Delo, cho 
dafla Greca Mitologia, vien destinato a prese- 
dere alle Muse, ed ai congressi dei Poeti, come 
Principe dei medesimi. 
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é perdono da un Udienza cosi rispet- 
tò b\fo* 

Ed ondeggiando per più fiate tra rari 
pensieri, finalmente mi determinai, per 
l'Istoria, die in tutti i tempi è stata 
la Maestra degli Uomini , la saggia di- 
rettrice dei Governi * la fedele consi- 
gliera dei Principi, ed in una parola 
secondo il sentimento del Maggior Uomo 
della Romana Repubblica $ V incompa- 
raMl Tullio, la vera norma dell' Uma- 
na vita per ehi sa behe «cegliere, eka 
meditare* 

Quando parlo di ciò, non intendo fa- 
vellarvi di quei nudi , e sterili dettagli, 
che non contengono altro •> che i soli 
nomi di coloro, i quali non fecerò al- 
cun bene alla Patria, ma che vissero 
soltanto perchè vegetarono, non intendo 
favellarvi, dissi, di quegli sterili dettagli, 
che nulla esprimono di concludente, ed 
instruttivo * se non che l' insignifica ute, 
e disgustoso racconto delle voluttuose oc- 
cupazioni dei viziósi, e degli ignoranti* 
0 che vi rappresentano spésso , come 
molte migliaia di Uòmini si sona unite 
ed armate per distruggere altrettanta 
migliaia dei léro 9Ìimli ( «enaa sapern* 
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tante volte il vero motivo) e ve ne 
portano poi la positiva distruzione, ma 
parlandovi d 5 Istoria, intendo soltanto 
ragionarvi di quella, che forma le de- 
lizie del Filosofo, ohe ricerca in tutti 
i secoli la varietà dei costumi degli 
Uomini, le ragioni delle differenti for- 
me dei Governi , le cause della spesso 
mutata Legislazione appresso i Popoli , 
l'origine delle arti, e delle Scienze, il 
loro tardo accrescimento, ed il perchè 
spesso sono passate in breve corso d'anni 
ad uno stato d'ahiezione, di barbarie, 
e di avvilimento. 

Il tempo è quel rapido torrente, che 
tutte seco porta , e nei vortici suoi pro- 
fondamente ravvolge le memorie degli 
umaMÌ eventi, e noi tentiamo di rimon- 
tare alla sua sorgente, quando si cerca 
di sapere ciò, che è passato avanti di 
noi. La scienza del futuro non cade 
sotto il nostro potere, se non per un 
calcolo di varie probabilità, dedotto da 
ciò, che è stato per la diversa combina- 
zione degli umani successi. Sembra che 
un velo impenetrabile si frapponga trà 
noi e la cognizione del futuro, come 
appunto nella Lusiade dell! ingegnoso 
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Camoens si frapponeva ai Naviganti 
quei terribile spettro, che proibiva loro 
di penetrare nell'incognito seno dei nuo- 
vi mari : Non è così riguardo alla seien- 



maria industria seppe escogitare, ci som- 
ministrano bastanti lumi per conoscere 
le azioni dei nostri antenati. Il Filosofo 
paragona le antiche costumanze , le . 
Vecchie Leggi, ed i Politici Instituti 
delle Età, che trascorsero, e forse da 
questi si pone in grado di dedurne 
ciò, che potrà succedere, poetala quan- 
tità di certi dati , nella vasta revoluzio- 
ne, e nell'immenso Oceano dei secoli 
avvenire. Ma pur bisogna confessarlo , 
il nostro orgoglio, e la nostra dissipa- 
zione sovente fà , che chiudiamo gli oc- 
chi sopra tutto ciò , che è succedo 
avanti di noi , o se appena vi rivolghia- 
mo la mente, non .sappiamo trovare, 
che pregiudizi, ed errori .» deliri, e so- 
gni, seuza aver tempo d'avvederci dei 
nostri. <» 



Noi cani mi ni amo sopra le rovine di 
una antichità rispettabile, tralasciando 
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di valutarne in alcuna parte il meritò* 
Noi calpestiamo , per dir così, senza 
avvertirlo, con un pie veloce le ceneri 
di quelli Eroi , che difesero lo stato, 
che tolsero le nostre mani delicate ali' 
orrore della Schiavitù , che portarono 
la felicità nel seno della Patria, e che 
Cittadini coronati , considerarono un in- 
tera nazione come una sola famiglia, e 
dei quali, ae non fosse la storia, che 
ci avesse tramandato i loro nomi, e le 
loro gesta, potrehfaesi con ragione repg- 
tere ciò, die dolcemente cantò V iiiitiwf* 
tal Cigno di Venosa 

■ 

. Vixere fortes ante Àgamemnon* 
Multi, sed omnes illacrymabiies 
Urgentur , ignotiquè longa 
Nocte carent quia vate sacro* 

Ogni secolo invero ha avuti 1 soci 
pregiudizj , ma ogni secolo ha avute 
insieme le sue virrù,e mojte costumane 
ze , che noi attualmente, come affatto 
ridicole , condanniamo . riconobbero la 
loro sorgente nel politico sistema dei 
Governi, ed ebbero le loro ragioni utili , 

a commefldevoli in relazione alle circo- 

* » 
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stanze dei tempi. Questa mia proposi- 
zione intendo dimostrarvi, Arcadi Vir- 
tuosissimi, ragionandovi dell' origine, 
ed instituzione dell'antica Cavalleria, 
ossia dei Cavalieri Militi, e di alcuni 
di quelli Spettacoli, ed imprese, dove i 
predetti Cavalieri spiegavano il maggior 
lustro, e che ciò, che di presente si 
colloca fra le bizzarrie dei Romanzi , 
non era che una istituzione della Po- 
litica disciplina. 

Se il mio debole ragionamento non 
avrà il desiderato merito di persuader- 
vi , voglio almeno sperare, che avrà 
quello di non tediarvi, mentre, andrò 
con passo il più celere percorrendo unti 
Provincia, forse da pochi colla dovuta 
considerazione trascorsa. 

Lo smisurato Corpo Politico della Ro* 
roana. Repubblica poiché cetdde sotto il 
dominio di un solo, soffrì diverse vicen- 
de , e cangiati gli antichi severi costu- 
mi , indebolita assaissimo la forza delle 
leggi trovos9i da moire interne, ed es- 
terne cause agitato, esconvolto, e l'i^tes- 
sa divisione dell'Impero trà più Cedali, 
che pareva promettere un anione di vo- 
lontà, malagevole ad eseguirsi fiù molti 
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Regnanti, contribuì alla di lui funesta 
caduta, e totale rovina. Il secolo quinto 
vedde questa cosi terribile, e sorpren- 
t e catastrofe , ed il celebre Loccenio , 
ed il moderno dottissimo Montesquieu 
ne contemplarono più d'ogni altro le 
vere cagioni* 

L' antica disciplina Romana era gii 

f>osta in oblio; le cabale, le fazioni , e 
e prepotenze si erano moltiplicate nelle 
Corti, e nel Governo dei Cesari; la vita 
molle ed oziosa dei Popoli riguardava 
con orrore la Professione delle armi , e 
Principi debili, e senza talento, si suc- 
cedevano l'uno all'altra per sostenere 
la sterminata molerei l'Impero Romano. 
Doveva dunque questa snervarsi neces* 
sariamente a poco a poco, ed in fine 
cedere all'impeto furioso di quelle Na- 
zioni, fra Je quali 4 , nel tempo anteriore, 
gli orgogliosi Romani , avevano senza 
compassione portato. con le Aquile vin- 
citrici, l'incendio, la devastazione, e 
la morte. 

Ma come poi cangio9si 4 una tale scena? 
Immensi eserciti di Goti, Vandali, Ala- 
ni, Eruli, Tureilingi, Svevi, Borgo- 
gnoni , Longobardi, Alemanni, Fran- 
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clii i e che varj nomi dalle Regioni Set- 
tentrionali dedussero , cominciarono a 
scorrere feGallie, le Spagne, l'Affrica, 
e le belle Contrade d' Italia, e vi sta- 
bilirono diversi dominj 9 che diedero luo- 
go alla formazione di tanfi Regni, e 
Governi, dei quali parla P Istoria, e 
che il chiarissimo Signor D' Abeville 
co 2 ì accuratamente descrisse. 

Ella è una verità di fatto, che le Na- 
zioni .trionfa trici portano i loro costu- 
mi , e le loro Leggi nel seno delle 
Provincie conquistate , e non vk corre 
gran tempo, che a detti costumi, e leggi 
restano assoggettati , o per abitudine , 
o per violenza, i Popoli vinti. 

ÌVà i costumi, che derivarono dagli 
usi dei Goti, Longobardi, Franchi , e 
Germani, uno si fù certamente l'insti- 
tuzione dei Cavalieri Militi, qual vo- 
cabolo fù destinato a significarci quei 
nobili Militi, che premesse alcune so- 
lenni ceremonie, venivano decorati del 
Cingolo Militare, il quale era un orna* 
mento, che appresso gli antichi Popoli 
della Germania non concedevasi ad alcu- 
no, se non colfapprovazione della Città 
o dei Pubblico Concilio dei Principi, e 

• 

V 
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Togliam dire, ca pi del Popolo: E consiste- 
va questo nel dare le armi, e nell' a- 
scrivere alla Milizia i Giovani più co- 
raggiosi, e più cospicui della Nazione. 
Tacito, il Maestro di tutti i Politici, ci 
assicura di ciò, ed al capitolo, tredici 
ce ne descrive la forma „ Arma sumere, 
egli dice, non ante cuiquam mori*, quam 
civitas suflfecturum probaveri t. Tuoi in 
ipso concilio vel Principum aliquis, vel 
Pater, vel propinquus, 3Cuto fraraeaque 
ornant. Haeo apud illos toga, hic primus. 
-juvenftie bono^: Ante boo dormi* pars 
videntur, mox Reipublicae. „ Abbiamo 
monumenti indubitabili , cbe fino a tan- 
to, cbe alcuno non era ammesso a que- 
sto onore non sì considerava come parte 
essenziale della Repubblica. I Longo- 
bardi ebbero in così gran pregio una 
tale istituzione , ohe fino gli stessi loro 
Rè non ammettevano seco il proprio fi- 
glio alla tavola, se prima da qualche 
altro Principe non era stato insignito 
del Cingolo Militare. Rilevasi da Paolo 
Diacono ai Capitolo ventitre del primo 
Jihro de Gestìs Longobardorum^ che un 
tal costume era praticato dai Rè di 
quella Nazione , ed è celebre sopra 
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questo proposito la risposta del Rè Au- 
doino, dati al suo popolo, e retenta dal 
suddetto Paolo Diacono „ Scitis eniiu 
„ inquit, non esse apuJ, nos consuetu- 
„ ditiem , ut Regis cum Pfttre lilius 
„ prandeat nlsi piius a Rege Genti* 
„ exterae arma ^uscipiat. „ 

1 Franchi, Nazione d' origine Ger- 
manica ebbero F istesse idee, come si 
raccoglie net secolo Ottavo dallo Scrit- 
tore della Vita di Lodovico Augusto, 
$ dall'anonimo Salernitano, mentre fa- 
vella, di Sioone figlio di Sioonolfo Prin* 
cipe di Salerno, insignito del Cingolo 
Militare da Lodovico Secondo, per non 
pari-ore di molti altri, ohe furono rive- 
stiti di una tal dignità- 

Nè devesi confondere questo Politico 
costume con quanto troviamo narrato 
dell' antico ordine equestre dei Roma- 
ni, sebbene in qualche cosa vi si scorga 
tIR principio di somiglianza; nè può con- 
fondersi con qnanto si trova scritta 
del Cingolo Militare nel Codice TecK 
do3Ìano, me p tre ivi un tal vocabolo 
ritiene un signiticato diverso, ohe ab* 
braccia tutti i soldati, tanto quelli a 
cavallo , quanto quelli a piedi. Nel casa 
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nostro il dare le Armi, ed il rivestire 
del Cingolo Militare sonava ristesso , 
che il creare un Cavaliere, decorato di 
una eminente prerogativa, e di onore- 
voli privilegj. 

Il secolo ottavo , nono , decimo 9 e un- 
decimo furono abbondanti di simili po- 
litiche instituzioni , che non ebbero al- 
tra oggetto 9 che quello di formare un 
corpo di Milizia scelta , intrepida , e 
generosa , d' onde scaturiva la sorgente 
dei più famosi Capitani di quei Secoli, 
e di quei valorosi combattenti, ed Eroi, 
che nei maggiori pericoli affrontavano 
la morte per difesa della patria , e della 
Religione. Forse, oltre tante conquiste 
i Saraceni sarebbero stati anche liberi 
Signori della bella Italia , se il validis- 
simo soccorso di questi magnanimi Guer- 
rieri , non avesse opposto delle impene- 
trabili barriere alle loro devastatrici in- 
cursioni. I Romanzi con gigantesche 
pitture ne trasfigurarono le gesta ; ma 
la Storia non ha lasciato di rappresen- 
tarci il fondo della verità , Ni con cri- 
tico 
i La 
terra 




» 
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fatti, e di Esempj, i quali possono di- 
mostrare , che simili istituzioni er*no 
fondate nella forma del Governo d' al- 
lora. • ' 

Era questi per lo più Monarchico, seb- 
bene temperato in molte parti 5 e modi- 
ficato da diversi ordini di Valvasori, e 
maggiori, e minori, e di ministeriali, 
che intervenivano sotto i respettivi Regi 
ai Comizj solenni , i quali tenevansi , o 
per riformare le prische Leggi, o per 
provvedere ai bisogni dello Stato, ed in- 
tervenivano insieme ai Malli, o siano 
giudizj pubblici , che per le Cause spe- 
cialmente Criminali, si facevano ed in 
congiuntura di Guerra conducevano le 
Squadriglie da loro raccolte nei terri- 
torj , dove essi esercitavano sotto il nesso 
vassallitico una specie di giurisdizione 

delegata, (i). 

Le leggi Longobardiche , ed i Capi* 
tolari promulgati sotto la stirpe Caro- 
lingia, e dati in luce dall* eruditissimo 



(i) Oho rrisigensis de Gest. Friderici I. Impa- ' 

rat. Gap. !* 
Du Gange Glossar. Latiaobarbaro. Tomo 4. e 6. 
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Baiuzjo, ne feano una sicura, ed inda* 

ibi t ita testimonianza. 

J'ft questo dunque Ufio stabilimento 
Politico* e Militare, che fece gran tem- 
po Ja al vi* delle Nazioni, e ohe univa 
al Sovrano rolla più viva impresone 
dell'onore l'anime nate alle grandi im- 
prese. Quanto una tal nozione già po- 
lente nel Ooverno Monarchico, io nor> 
ini iratteirò a fyrne parola , dopo che 
così profondameli?? il celebre Monte- 
squieu la sviluppò nel suo Spirito delle 

Un educazione uiaschia e robusta do- 
veva preparare il piovine Nobile aU f 
acquisto della Cavalleria . Perniò rpn^ 
pita Pfet* di seUe anni si toglieva dalle 
inani delle femmine, e4 era posto sotto 
Ja direzione di chi pres^"* * *W»ttÌ 
Insti l uti, 

* lo non nejro , phe qualche cosa d im- 
maginario non ^ trovasse nelle Lezioni, 
(che si davano ql Giovine? $Ujpno v ma 
senza che la Fantasia resti commossa 
1 da Utt certo fuoco di fanatismo, le na- 
zioni ^on h^pno mai tentate imprese 
Sorprèndenti. ~ " v ' 
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allora il piano di questa r l)neiplinii t 
cioè, T Amor di Dio, deJla ' Patria , e 
delle Dame. Il primo gra4o b il 
Giovine Educando occupava era quello 
di Paggio, in pai si assue%evft, ^ t *utt| 
1 più difficili Esercizj Ginnastici per 
Tender sano e robusto il corpo, e, capa- 
ce di «offrire le più artyW 9 * e.penosé 
fatiche della Guerra Dal ^radb di Pag- 
gio passava a quello di , Scudiere , ed 
aravi ammesso per mezzo 4* appa- 
rato , di Religiose cereraonie. Il nobile,^ 
coraggioso Giovine, dai di lui Oenitorj 
reniva presentato all'Altare, ed in nom$ 
loro se ne faceva V offerta. Suli' i^ltai^ 
is tesso colloca vansi prima una epa da, ed 
una cintura, pd il Sacerdote (premesse 
alcune preghiere) W«^S^|WP^ ; 4? ?P^ t 



.da, e la Cintura, varie 
presenza del Padre, e de 
Oblato , dei Cavalieri assistenti e del 
Popolo, che in folla vi concorreva. Cer 
lebravasi il Divino Sacrifizio, e poscia 
}1 Sacerdote rivestiva delle sopra men- 
tovate divise il nuovo Scudiere. Ed in 
questo luogo è da avvertirai , che gjfy 
Scudieri si divedevano in diflfeienti classi 
•toondo le funzioni, che doye^,^^ 
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cita r e. Il più onorevole posto tra gli Scu- 
dieri era quello, che si chiamava Scu- 
diere del Corpo . e che accompagnava 
il suo Signore nelle spedizioni Militari. 

10 intendo "di parlare qui degli Scudie- 
ri nobili, che appresso il Duconge ven- 

§ono chiamati Armigeri, Scutiferi, e 
cutarij , e non di quelli, che si chia- 
mavano Scudieri Gregari, ed ignobili, 
che non avevano altro peso, che quello 
'ài portare lo Scudo, e la Lancia per 
consegnarla al Cavaliere, allorché acca- 
deva T occasione dii comi attere , ed i 
qu.ili semplicemente in linea di serri 
venivano considerati, quantunque anche 
tah Scudieri , sebbene di radissimo , si 
trovino indicati da qualche scrittore, ed 
in specie dui Boccaccio , e dal Cafraro 
con il vocabolo di Scutiferi. Gli Scudie- 
ri Nohth non erano puri spettatori, mà 
nelle Battaglie . e nei Tornei procura- 
vano ancor essi di distinguersi col loro 
valore, come rilevasi da Matteo Paris, 

11 quale descrivendo nell'anno *2\8 un 
Torneo eseguito in Inghilterra, si espri- 
me nei seguenti termini: 
*' „ Qiè Cinerum coeptum est Tornea- 

mentum magnam f ibique Willelmus 
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Gì 

^ 4 jPrater Domini Regis Uterina» * Thiro 
f5 Novellus, ut titillo* Militiae sibi fa- 
„ mosos acquirerét, se animosa praesum- 
ptione ingessit Sed aetate tener , et 
viribus imperfeotu$ , iropetus Militum 
duro rum, et Martiorum sustinere , non 
„ praevalens , mansìt prostratila. „ Tutti 
i Principi , Conti, Marchesi, e Duchi 
portavano seco i loro Nobili Scudieri 
alla Guerra, come ce ne attestano mol- 
ti esempj dei bassi secoli, e segnatamen- 
te quello di Ruggeri , «Conte di Sicilia, 
di Tommaso Conte di Satoja, di Cane 
della Scala, Signore di Verona, é Vi- 
•cenza , di Azzo Marchese d'Éste, Signo- 
re di Ferrara, Modena, e Reggio. Dal 
Grado di Scudiere Nobile facevasi pas- 
saggio al grado, chiamato dai Francesi 
di Gendarme dopo aver date molte ri- 
prove di bravura militare. In questo stato 
dimorava il Giovine per qualche tempo 
per finire d* apprendere l'arte della Ca- 
valleria, avanti di giungere a possederne 
la dignità. Un tal tempo era dal mede- 
simo impiegato a concorrere nei combat- 
timénti dei Tornei, a guerreggiare per 
qualche Principe in occasione di qual- 
che guerra vera $ a visitare i Paesi stra- 
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nieri, dove Poaore, l'armi, e le Dame 
fossero in maggior pregio. (1) 

Giunto ad una matura età, che se- 
condo le varie costumanze delle nazioni 
* si trova diversamente stabilita , e dopo 
aver date non comuni riprove della sua 

■ 



(i) Il moderno dottissimo Scrittore, Francesco* 
Augusto Chateaubriand nella sua egregia opera 
intitolata Genie du Christianisme, ou fieautès 
„ de la Keligiou Ghretienne „ fra ìe mottiplici 
materie, che egli esamina scende ancora a tratta- 
re dell'origine, ed iastituzione dell' Antica Ca- 
valleria, o sia dei Cavalieri Militi r ma questa 
sublime K e profondo ingegno, per quello checoa- 
cerne 1' Epoca in cui furono instituiti i Cavalie- 
ri mi! : tì ^ loro origine , vita' , costumi, e loro* 
differenti gradi , ed mcarichi per giungere air 
acquisto della Cavalleria , quanto ancora per cifr 
che riguarda altri aggetti alla medesima relativi, 
mi sia permessoli dirlo, si è non poco inganna- 
to , mentre tralasciando nell'essenziale la verità 
della Storia, h£ molto seguitato i favolosi racconti 
dei Troubadours , cioè dei Poeti Provenzali , in 
quella stessa guisa appunto che praticarono il 
Boiardo, ed il celebre Lodovico Ariosto, narran- 
doci f imprese dei loro finti Eroi , onde in questa 
}>arte , il chiarissimo Autore non merita tutta In 
fede. 
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intrepidezza, d magnanimità, 'poteva i! 
Candidata essere ascritto del Dilaterò 
dd Veri Cavalieri.* e godere di tutte lé 
prerogative della Cavalleria. Molte ope- 
té di pietà premettevtìnsi in tempo di 
pace a si s flefinè funzione, e là Reli- 
gione vi prendeva la maggior parte. Snt# 
toponeva&i il Candidato a ritróro.«i di&iu- 
ili , passava le notti in preghiere per 
implorare f ajivto del Cielo j as^teva 
alla Divina parola, riceveva i Sacramene 
ti della Chiesa, £otì tutti i segni delia 
devozione più eincera , e dovevano qué* 
sti essere i preliminari della sua pros- 
sima recezione* che il Clero a oiò de- 
stinato contantemente regolava, li giórno 
in cui il Novizio frégiavasi dell'insegne 
di Cavaliere èra un giorno di glòria , e 
di applausi. Entrava egli coli' interven- 
to dei Grandi, e trà il concorsa popo- 
lare nel Tempio, colla Spada pendente 
da una tracolla , £ giunto all' Altare là. 
puntava genuflesso al Sacerdòte, che 
le fienediva , e dopo, o \4 ritriettéva ai 
fianco del Novellò Cavaliere, òs*ivverò 
la consegnava Alla Dama , ri?* doveva 
armafloj giacché varj eéeitfpj ci mostra- 
no, ohe inditi Cavalieri non Volevano 
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ricevere la spada, che Malie mani di 
quella Dania 9 della quale si orano di- 
chiarati campioni. Tutto il tempio risuo- 
nava di gioja e d 9 Inni devoti , ed il Sa- 
cerdote domandava al Cavaliere , che 
di nuovo inginocchiava^ , qua! fosse il 
disegno che lo spronava a volere entra- 
re neir ordine; ed egli rispondeva, che 
i suoi desiderj non erano ad altro diret- 
ti , che al mantenimento, ed alla gloria 
della Religione, alla difesa del proprio 
Sovrano, alla tutela degli oppressi, ed 
a sostenere il decoro, la virtù, e lo splen- 
dore della Cavalleria, dei di cui doveri 
esso giurava la piena, ed inviolahile os- 
servanza. E qui deve notarsi, che tutti 
coloro , i quali venivano decorati dell' 
ordine Cavalleresco , contraevano una 
specie d'obbligo di fedeltà verso di quel- 
lo, che gli compartiva sì fatta onorifi- 
cenza. E questa obbligazione era tacita, 
o espressa , poiché qualche volta i Cava- 
lieri promettevano di non impugnare 
mai le armi in danno di chi gli aveva 
ammessi nell 9 ordine. À tal motivo attri- 
buisce il Villani nella sua Storia, l'esito 
infelice della battaglia dei Fiorentini 
contro il famoso Castruccio Interminelli, 
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ed Azzo Visconte, accaduta^ nel i3*5 
mentre ci narra , che Bornio Generale 
Comandante dell' Armata Fiorentina „ si 
„ messe prima a fuggire , che a ferire. E 
5 5 ciò si trovò 5 (sono parole del suddetto 
„ Villani ) che egli era stato Cavaliere 
per mano di messer Galeazzo Viseon- 
55 ti, Padre del suddetto Azzo, e stato 
fe , lungamente al suo soldo. ,t Dopo il 
surriferito giuramento pubblico, che es- 

{nrimevasi con certe determinate formu- 
e 5 il Cavaliere veniva rivestito di tutti 
gli ornamenti dell'Ordine da un altro 
Cavaliere , o dal Principe istesso , il 
quale gli dava insieme tre colpi di 
spada per piatto, o sopra il collo, o 
sulla spalla destra , pronunziando nel 
tempo medesimo le seguenti parole , 5 
Esto probus miles „ cioè, sii un valo- 
roso Cavaliere. 

Si praticava questo Simbolo , o segno 
esteriore per avvertirlo dì tutte le pene, 
e pericoli, ai quali doveva sottoporsi 
nella sua novella carriera. Quindi due 
altri Cavalieri ponex*ano gli sproni di 
oro alle calcagna del nuovo milite eletto. 

Molte volte in cambio dei tre colpi di 
spada sopra la epalla destra^ si usava , 
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specialmente iti Italia, anche la guattì- 
ciata, o sia lo schiaffo nel volto, o nel 
collo, c il mentovato Storico Villini rac- 
conta, ohe Lodovico ilBnvaro. nel i32É>. 
essendo in Roma, fece Cavaliere il so- 
praddetto Castracelo; cingendogli la 
spada colle sue mani , e dandoli la guan- 
ciata. L'istcsso venne eseguito dall' Im- 
pera foré Carlo Quarto, il quale essendo 
in pieni marcia Con l'Esercito, e pres- 
so i Contini del Territorio Cremonese , 
tralasciate le Sa^re Cirimonie, che atte^ 
so il luogo in cui trotravasi V Armàta 
Cesàrea, non potevano eoo molta solle- 
citudine effettuarsi , concesse il grado 
di Cavaliere a Francesco da Carrara 
5 , Pro bum virum f et nobilem , ( ecri- 
5 , vono i Cortusi nella loro Cronica) 
„ Franciscum de Carraria , qui conti- 
5 , nuo fu't cum Imperatore, cum niaxi- 
ma comitiva, sedens in equo feeit mi- 
5 , litein, et cum palina percutiens super 
f , collum, ait: Esto bonu* miles , et Fi- 
„ deli* Imperi. Statini nobiles Comites 
5 , Theutonict de?cenderunt de equis, et 
„ eidem stati m equitis imposuerunt Uiit- 
, y caria. „ (\) _ 

li) II rito dello schiaffo , o guanciata vedesi 
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"Trascorrendo noi gli annali dei bassi 
secoli incontriamo questi riti diversive 
troviamo frequentarne ti te messi in uso i 
Simboli , e jegni esteriori in tutte le 
investiture, per denotare la qualità della 
cosa 9 e la Natura dell'atto, che atipu- 
lavasi, come ce ne attesta il sopralodato 
eruditissimo Ducange , ed il Bisseo nelle 
Note all'Opera „ De studia Militari „ 
di Niccolao Upton. 

Fregiato il Cavaliere .di tutte le mili- 
tari divise, vedovasi acclamato dal Po- 
polo con trasporto di somma allegrezza, 
perchè ciascuno credeva d'avere acqui- 
stato un nuovo difensore. 

Ed in realtà gli obblighi dei seguaci 
dell' antica Cavalleria noti sfrlo !si esten- 
devano alla difesa della Religione, e 

S« - l;i^M fi' 



curvato anche nel Santo Sacramento della Oe- 
fiima., ut sciat Christianus (dice S.Carlo) se isun 
mUitem esse „ onde sembra che il suddetto rito 
sia dalla profana milizia passato nella Spirituali 1 , 
giacché non si trova fatta menzione alcuna dell* 
uso di questa guanciata nella Cresima da Autore 
più antico dì Durando, Vescovo Mimatense, lo che 
viene dottamente illustrato t e confermato 4*1 
chiarissimo Lodovico Muratori, 1 
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della Patria , ma a quella degli Orfani, 
delle Vedove«e di tutti coloro, ohe l'in- 
giustizia, e la prepotenza opprima , par- 
ticolarmente in quei Secoli, nei quali 
la forza, e la spada tenevano spessissimo 
luogo di diritto, e di ragione. 

Qualunque oppresso aveva il gius di 
reclamare il loro soccorso , aneli e col 
sacrifizio del sangue di essi, in virtù del 
giuramento \ e d^lle leggi Cavalleresche. 

Neiloro Vecchi Statuii si legge Fobbli- 
go di non dir male delle Dame* e di 
non permettere, che altri ne vituperi 
il decoro . E sebbene ciò possa a prima 
vista sembrare un tratto di bizzarria, 
resulta; per altro dai fatti , che ci som- 
ministra la Storia, che un tale statuto 
obi l'gava le D ime a mettere tutta la 
decenza nei loro costumi, mentre se al- 
cuna se ne allontanala - ella diveniva 
l'oggetto della pubblica censura, e de- 
risione, e non trovava Cavaliere * che 
fosse ardilo di prender le sue parti, 
senza taccia d'infamia. 

rie qualche Cavaliere nel tfastfof rere 
le varie Provincie, come era allora co- 
stume * s'imbatteva in un Castello, o 
Fortilizio, dimandava ben tosto, a chi 
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esso apparteneva, e se gli veniva rispo- 
sto, che il Castello appirteneva ad uni 
tal Dama , di cai il Cavaliere sapesse il 
poco credito, voltava per altra strada 
il cavallo , e disdegnava accontarsi a 
quelle mura. All' incontro 3 quando l'abi- 
tatrice del castello era una Dama di 
conosciuta virtù, il Cavaliere , ancor* 
che dovesse dilungare il suo cammino., si 
portava a quel luogo per tributare alla 
Dama gli atti del suo profondo rispetto, 
(i) Ha se era un dovere generale della 
Cavalleria la contante difesa della virtù 
delle Dame, lo era maggiormente per 
quei Cavalieri, che si trovavano addetti 
alla casa, o alla perdona di una data 
Dama particolare. Il tentare qualche 
cosa contro 1* onore della moglie del suo 
Signore, era un delitto massimo, ancora 
nei Cavalieri, che portala seco la con- 
fiscazione dei Feudi, e di tutti i B*nì 9 
come risulta' dalle leggi di quei tempi , 
le quali erano sopra di ciò così severe, 
che ordinavano inclusive , che il Cava- 
liere essendo informato della cattiva con-» 



(i) La Giure Rechorches Historiques, 
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dotta delta moglie del suo Principe , o 
Signore, fosse tenuto ad avvisarlo, altri- 
menti rendevasi colpevole , e reo dell' 
ultimo supplizio. Quando davasi la pa- 
rola d'onore da un Cavaliere, conside- 
ravasi a guisa d' un atto equipollente 
ni giuramento, ohe reputavasi inviola- 
bile , come la cosa più sacra. 

I Cavalieri fatti prigionieri di Guerra 
domandavano talora la loro libertà , ed 
impegnavansi a ritornare dopo un tem- 
po prefisso ; ed ecco tanti novelli in- 
vincibili Regoli , che non invidiavano 
il coraggio dell'antico Romano. In tutte 
le loro spedizioni P amor della verità ^ 
era nno dei principali oggetti , talmente 
che V affermativa di un Cavaliere veni- 
va considerata come la dimostrazione 
Geometrica di un fatto, ed essi ingenua- 
mente raccontavano le loro prodezze , e 
le lóro disgrazie. Quindi ne nacque, 
ohe una mentita fà valutata come 1 ol- 
traggio il più 'grave * che produsse so- 
vente sanguinosi duelli. E sebbene la 
cosa fosse qualche volta, ai di là dei 
giusti confini portata, non può negarsi 
per altro, che erasi allora introdotto 
nelle pero»» cufte m fortfl alimento 
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ed universale disprezzo per i Menti tori. 

Aia se la virtù dei Cavalieri risplen- 
deva per tanti lati, diveuiva ammirabile 
quando tratta vasi della ditesa dei pro- 
prio ^Sovrano, e delia latria,, per cui fa- 
cevano i Voti, ed i giuramenti più so- 
lenni. Bertrando Duguesclin Cavaliere 
Francese 3 in quel tempo celebra tissimo 1 
tiovayasi all'assedio della Piazza di 
Moncnntour , che resisteva validamente 
a tutti gli sforzi, e Bertrando giurò di 
non mangiare mai carne, finta rito, che 
non avesse presa la suddetta Piazza. La 
confidenza, ohe si aveva nella spada di 
un Cavaliere era co.n grande, che Odo- 
ardo Rè d' Inghilterra stimolato a man- 
dare un pronto soccorso al Principe di 
Gades suo tiglio, che i nemici incalza* 
vano da più parti, rispose. „ Non mi 
5> dnin indate al«*un soccorso, perchè tino 
„ a tanto, che mio figlio è in vita, s i pi à 

colh sua sp.ida *o*tenere V onore de lla 
n Cavalleria, (i) 

Volendo U l^e (Jarlo Sesto nel tempa 

> 1 ... , • | < 4 

'I ■ ' ■ »■ "i ni i i .-> ■■ ' i y 



(0 Li Cu/ re Hechercbes Historiqucg. 



« - . « . 



. ti 



Digitized by Google 



8o 

dell 5 infelici Guerre che desolarono la 
Francia, impedire ai famosi Cavalieri 
Sampy, e Boucicaut di accettare le dis- 
fide particolari, che venivano ai mede- 
simi presentate dai Vincitori, essi repli- 
carono. ,, £ 6ire, V onore della Francia è 

così raro ai suoi figli, che quando 
„ ancora i Numi Infernali uscissero dall' 
„ orrida magione del pianto per batter- 
), si in duello, si troverebbe al certo tra 
„ i Francesi chi avesse valore, e intre- 

pidezza bastante da non ricusare la 

„ pugna. M 

Un prestantissimo stimolo di Gloria , 
ed un ardente desiderio dì piacere alle 
Dame agitava l'animo dei Cavalieri, e 
produceva quell'attiva costanza, che fu 
sempre la sorgente dei più arditi avve- 
nimenti. 

Le grandi conquiste, e revoluzioni 
nel sistema degli stati, non sono mai 
successe senza quell'Entusiasmo, che a 

Éradi, a gradi un popolo, o un abile 
Erettore di un Popolo ha saputo con- 
durre, e nutrire. Ogni volta, che l'uma- 
na imaginazione ha concepito , ed adot- 
tato per priìteipio, e sostegno della sua 
/felicità un tal sentimento, e c&e questo 
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• ff è rese opinione comune* il Popolo 
non è stato ioai. solito trattenersi ad 
esaminarne la bontà , e la rettitudine , 
ma è corso dietro a quell'impeto dove 
lo spingeva la sua o buona , o falsa già 
fissata credenza. Che però analizzando 
l'Istoria noi leggìi iamo, che talora pic- 
colissimi oggetti sono sfati dalla umana 
fantasia a segno ingranditi, ohe hanno 
sovente prodotto le più vaste , e lumi* 
nose conseguenze. Con maggior fòrza, e 
ragione potèo gran cose operare nell'or- 
dine della Cavalleria quel Nobile en- 
tusiasmo , che inspirava nei Cavalieri i 
sentimenti più Eroirù, ed ai quali l'Ita- 
lia, l'Inghilterra, la Fram-ii, la Ger- 
mania, e le Spagne furono de 1 *i"'ici delle 
azioni più memorabili, e strepitose. Una 
saggia Politica aveva ben saputo cal- 
colare le robuste impressioni della Reli- 
gione, dell'onore, dell'amicizia, e dell' 
amore, che congiunte a certe ricompen- 
se per i meritevoli, ed a certe pene per 
i trasgressori potevuno ben dirigere un 
corpo di Milizia, che si considerava da 
tutti come terribile. 

Non era permesso se non che ai Cava- 
lieri il portar V armi guarnite <i' oro 

P 
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abiti di «età, e mantelli fregiati d'Er- 

mirino. • 

...... . Ed avea GàJigao 

„ Dorata in casa sua già l'Elsa, e il pomo. 

Scrisse il nostro Dante, volendo allude- 
re a quanto sopra , come ce ne attesta 
Benvenuto da Imola nel suo Commento. 
Le loro mogli venivano ammesse ai pri- 
mi onori, ed erano considerate Dame 
dui primo ordine , grado che allora «non 
8Ì concedeva, che a queste ed alle ti- 
glie dei Monarchi Essi godevano del 
privilegio del Foro, e potevano ornare 
il loroT stemma gentilizio di tutte le 
epnde, lance , e trofei , che avevano ac- 
quistati alla guerra , o pei Torneamen- 
ti. Erano esenti dai pagamento dei Pe- 
daggi, e di varie gabelle, e si trovava- 
no'Vpesso inveititi di opulenti Giurisdi- 
zioni Feudali, ed in occasione di mari- 
tare alcuna loro figlia ritenevano il di- 
ritto d'imporre una taglia sopra i loro 
Vassalli, ed allorché facevano un pri- 
gioniere di Guerra esigevano un annata 
delie di lui rendite per riscatto. Tutti i 
trincipi gli prediligevano , e ne aveva- 
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no una grandissima stima , e colmavano 
di doni, ed onori un cavaliere di som- 
mo grido, e non eravi cartello „ o for- 
tezza , che non si aprisse al Cavaliere > 
e dove non fosse accolto con tutti i con- 
trassegni della massima considerazione. 
La Storia di quei tempi abbastanza 
ài palesa , che le Negoziazioni più im- 
portanti sì di pace , come di Commer- 
cio, e di alleanza, e di Matrimoni tra 
le famiglie Sovrane , venivano addos- 
sate a •qualcheduno di questi sì illustri 
soggetti. 

Le occasioni più frequenti di crear \ 
Cavalieri si trovano essere state , o le 
spedizioni Militari, o i combattimenti 
dei Tornei , nei quali alcuno . ^he go. 
desse il grado di Scudiere Nobile, veni- 
va da qualche Principe inalzato alP ono- 
re della Cavalleria. Nè ai soli Principi 
era permesso il costituire , e creare nuovi 
Cavalieri , ma era lecito il farlo anche 
ai vecchi Cavalieri, e troviamo, ohe dove 
l'Autocrazia, o la Suprema Potestà ri- 
sedeva nelle mani del Popolo, ad Esso 
apparteneva il crear nuovi Cavalieri, 
come ce nè attesta Ottone di Frising-a , 
quando parla del Governo delle Città 
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libere d'Italia. Questa facoltà in balìa 
Popolo produce in seguito,che noa 
pachi furono creati Cavalieri , o senza, 
plcuO merito, o per c^rte altre strade , 
le quali non apportavano molto decoro 
al Cingolo Militare » come ne fi* nienzio- 
ne il sopralo la'o Storico Villani. 

Altra congiuntura per accrescerne ij 
numero la somministrarono le pubhl'chg 
Fó^te^ e Spettacoli, che in occorrenza 
di apo*aliqj ^ o di nascite di qualche 
l'rtncipe *» davano nelle Corti d'Euro- 
pa e questo si chiamava allora tener 
corte bandita 9 il che si eseguiva col 
man lare un Proclama, o pubblico inviw 
to , anche per Pesterà Provincie per at* 
trarre alla Corte la Nobiltà più distin* 
ta , e 1 i Principi Stranieri. Erano quasi 
immense le spes«, che si facevano in sì 
solenni coesioni nell' apprestar giuochi 
militari , finte battaglie, magn'iioi con*- 
viti, «untuosi balli, e tutto e^eguivisi 
con incredibile magnificenza , e ricco 
apparato di <?upellettdi, trovandosi sem- 
pre nel Palazzo del Principe apparec- 
chiata la Mensa per la Nobiltà tanto 
d'dlo Stato, quanto estera non rigpir- 

uiiaodoal per tutto quei tempo alcuna. 
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profusione di regali, come si rileva da. 
Donizzone quando racconta nei suoi 
rersi le nozze celefrate da Bonifazio, 
antico Marchese, e Duca di Wina, 
con Beatrice figlisi di Federigo Duca 
di Lorena, ohe dovettero me federe <rir- 
c a l'anno milletrentanove , ed in tal 
congiuntura il detto Donizzoné t.à le 
altre .Feste ci narra, che i pubblici co- 
viti durarono per lo spazi» di tre m.><t, 
(i) ed anche in questa circola n a si 
creavano, come già dicemmo, nuovi Ca- 
valieri raccogliendosi ciò dalla Cronica 
Esten*©, e dalla Cronica di Panna. 

Potrei , se io volessi , numerare le fre- 
quenti Corti bandite j che si tennero 
net bassi secoli dai Principi d'Italia, e 
spezialmente qu«ila tenuta d« Can'Gran- 
de della Scala, dopo che il medesimo 
ebbe agg ; unto di suo Dominio l' illustre 
Città di Padova; nella quàle occasione, 
dal suddetto Can' Grande, vennero creati 
nuovi Cavalieri. Tanto afferma il Conti- 
nuatore della* Cronica di Pari* da Cereta 
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« ,(^*% iri0 SJ » Vit * d<m * Conte»» Matilde 
litn f. Gap. IX. 
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^ Ad gloriam amplioremde obteutu cìvh 
w tatis Paduae, egli dice, ultimo OGto- 
„ bris in Verona maximum gaudium, 
„ et Curiam celebravit , et creavit tri- 
„ ginta Octo manu sua (milites ) de di- 
„ versis partibus Lombardiae, et duravit 

Pestum per unum Mensem in C ivi tate, 
Il et Palatio Veronae. „. Queste splendi- 
de feste , e maraviglio9e spese , che ven- 
gono dai monomenti del Medio Evo at- 
testate, 9i rendevano utilissime anebeal 
Popolo, il quale d' altronde trovatasi 
vessato da tante Imposizioni, e disastri,, 
cbe il Governo Feudale per lo più seca 
portavate dei benefici effetti di così 
magnifico lusso ne godevano tutti i ceti 
delie persone , fino gli stessi Poeti, e 
Musici, ohe quando avevano un certo 
nome venivano chiamati a questi spetta- 
coli per cantare P Imprese degli Eroi ? 
e specialmente le famose avventure di 
Orlando , e venivano insieme regalati 
di bene adorne vesti , e di danaro, come 
riferisce E anonimo compilatore della 
Cronica di Milano , il Ducange nel suo 
Glossario Latino barbaro, ed il suddetto 
Donizzone, il quale parlando delle nozze 
effettuate dal testé mentovato Marchese 

v 
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Bonifazio con Beatrice di Lorena d in 

questa forma si esprime. 

* . 

y- ■ * 

, 5 Timpani cum Citharb , sfivisque , 

Lyrisque sonant heu 

,j Ao dcdit insignis Dnx proemia, 
i jyj^ : ? 



riaxima mmi*. >f 



Costume forse imitato da altro simile 
degli antichi Greci, e Romani, giacché 
Aristofane, e Plauto nelle loro Gomme* 
die ne parlano. Molti furono i Cavalieri 
Militi creati in simili occorrenze, coma 
accadde nelle feste date per le Nozze 
di Galeazzo Visconte, e Beatrice d'E- 
stà, ed in quelle di Leonetto figlio del 
Rè d'Inghilterra con Violante iigiia di 
Galeazzo Visconte, delle quali, e della 
magnificenza in esse praticata, favellò 
ampiamente Aliprando Poeta Mantova-, 
no, il di cui rozzissimo Poema si ri- 
porta nella Raccolta degli Scrittori Ita- 
liani dei bassi secoli < e nel quale fra^ 
gli altri vi si leggono i seguenti rem. 
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detta. Corte fò feti» in Milkno : 
„ Non se ne fece mai la somigliante. 

Questi tempi, che noi generalmente 
chiamiamo i secoli dell 5 ignoranza, e 

della barbarie non lasciano di meritare 

• * * 

la nostra attenzione per esaminare quel 
principio d' attività % di forza, e d'ele- 
vazione di genio, che in alcune nazioni 
risveglioesi, e talora nelle meno nume- 
rose, e che non ebbe eertamente altra' 
origine, che da tV istituzione biella Caval- 
leria. 

1 Portughesi che più tardi degli ab- 
fri Popoli abbandonarono questo spi fi- 
fo, p'òteronò con Urta bene scarsa milizia 
far tremare l'Impero di Marocco, tutti i 
jèarB^fl iteli* Affrica , e le celebri arma- 
te dél^jWani d 9 Ejiitte, gli Arabi* e 
molte parti dell'Oriente^ contando dall' 
Isola di Ormuz fino ai Conlini della 
China. Gli Arabi, che tenevano nell# 
loro mani quasi tutto ri commercio dell' 
Universo , ne doverono cedere* una gran 
porzione ai Portoghesi, ed il Mala bar/ 
e le Mfohicche con aUre vaste regioni/ ' 
divennero Provincie spettanti al Regno 
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di Portogallo, tne^oè l'intrepido valore, 
e la sperimentata saviezza del Duca di 
Albuquerque, e dei suoi luogotenenti (i) 
Una mescolanza d'Eroismo, di Ga- 
lanteria, e di devozione produsse mara^ 
vigliosi effetti, ed alcuue Leggi, che 
noi troviamo negli Annali dei Popoli 
d 9 allora portavano indubitatamente a 
quest'oggetto; E fino a che il principio 
della pura gloria non fa alterato da 
quello della Cupidigia* e fino a che il 
grado di Cavaliere, e di Nobile non fa 
concesso, che per le grandi Imprese, o 
per i servizj di distinzione , ed utili 
allo Stato, la Cavalleria fù in tanto 
pregio, che ancora gli stessi Rè vole ? 
vano esserne decorati. L* Istoria ' ci racv 
conta , che F^atìeeseo ^imo 1 Rè dì 
Francia, avanti la Battagli* Mali- 
gnano volle essere armato Cavalière dal 
Conte Baja rdo , che portava il sopra n- 
nome di L)avalie*e senza timore , e ?ert* 
za rimprovero, e ci narra insieme lé 
parole pronunaiate dal suddetto Corite^ 
dopo aver conferito l'ordine della 'Ca-? 

" -f . ... - - — ,. ~"i*7 ' 

(0 Rayoal Ilistoire Philosopbique, et Polulqìe. 



Digitized by 



90 - 

Valleria all' invitto , e generoso Monar- 
ca. w Tu es bien heureuse dit le Coorte, 
a en s 5 ad ressa nt à son Epeé 5 d'avoir 
» aujourdhui a un si beau et si puis- 
„ sant Roi donne l'Ordre de la Cheva- 
9i lerie. Certe» , ma bonne Epée vou* 
„ serez comme reliques gardee, et sur 
„ tout' autre honorée, et aprés remit 
„ au fourreau son Epée. (i) 
- Io non vi parlerò di quei Cavalieri * 
che si chiamavano erranti, i quali non 
erano altro, ohe soggetti pieni del mas- 
simo coraggio, e bravura n che trascor- 
revano i Kegni per incontrare i perico- 
li più malagevoli a superarsi , smania * 
che fu una volfa molto in onore tra i* 
Francesi , e trà gli Spagnoli ; nè vi 
parlerò di quelli Ordini luminosi, dei 

3 «ali ragiona tuttora la fama , e chér 
al general sistema della Cavalleria 
adottato già per tutta V Europa ne de- 
rivarono, come sono di presente nella 
Spagne l'Ordine Militare di Cala tra va r 
di SL Iago di Alcantara, e di S. Gior- 
gio di Montesa, nel Portogallo di Avis* 



( i ) Ioaj Ule histoircs di?e rw t 
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di S. Giacomo , e di Cristo ; à i n Roma 
dello Spron'd'oro » di S. Spirito , e di 
Cristo, nato insieme all' isteJsso ordine. 
Militare di Portogallo, ed aggregato al 
medesimo, di S. Giovanni Gerosolimita- 
no, o sia di Malta, già creato in Pale- 
stina, e di poi esteso in moltissime parti 
dell'Europa, del Bagno, di S.Giorgio, 
delia Giarretiera, o sia Cinturino, in In- 
ghilterra, così chiamato dalla parola in- 
glese Iartier, dello Spirito Santo, della 
Stella , di S. Michele, e di* & Luigi in 
Francia, di S. Maurizio 4 e Lazze ro , e 
della Santissima Annunziata in Savoja* 
di S. Stefano in Toscana, e tanti altri 
celebri , e nobili ordini Cavallereschi 
che in molti Regni fioriscono, mentre 
di queste particolari Institu*ioni (abba- 
stanza ne hanno trattato il .Giustiniani, 
il Favino, il Mendo, il Bonauni , ed 
il celebre Inglese Scrittore Camden, per- 
ciò diventa superfluo il ragionarne di 
nuovo. Degno è per altro di osservazio- 
ne, che il merito dei Cavalieri si di- 
stingueva in quel tempo dai maggiore q 
minor numero dei Trofei, ed insegrte, 
che portavano scolpite nei loro scudi \ 
• che venivano ad essere tante tacita 
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dimostrazioni dei lord passati Trionfi ^ 
d'onde si vude da molti, che avessero 
origine le armi gentilizie delle famiglie 
Illustri. 

(Quantunque vi sieno stati alcuni let- 
terati, che repeterono dai Greci, e dai 
Romani una tal costumanza , come si può 
vedere appresso lo Speimanuo, ed il 
Menestriene, n n ostante sembra sioiiro, 
che Torigine delle Armi Gentilizie debba 
dedursi dai costumi dell'antica Cavalle- 
ria, e segnatamente dopo il secolo decimo 
primo, e dopo la sacra spedizione dei 
Latini, o Crocesegnati iit Oriente. Que- 
sta sentenza , come ohe ? appoggiata ai pili 
ceni monumenti fù giusta mente sostenuta 
dal Macchia vello, dal Pi tee dal Morello 
dallo S pel man no' , dal Chiftezzio, dal 
Fierettiere , e da altri Scrittori. Infatti 
prima del Secolo undeciino non si tro- 
vano (per quanto seitibra resultare dall' 
antiquaria) nè sigilli, ttér money?, nè 
sepolcri, dii quali apparisca, che ante- 
riormente fossero itt uso i «imboli distin- 
tivi delle particolari famiglie. 

fV>r§e avanti l'epoca suddetta le fimi- 
glie Sovrana ebbero qualche segno indi- 
cante learmi di famiglia , sebbene gM 
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esempj riportati da alcuni Scrittori 
gotto i Longobardi > Frangili, ed altri 
Pop oli della Uprraauia, noo riguardino, 
che i Vessilli Reali > per contrassegnare 
le diverse Schieri:?, che #riUtavno. Nei 
Pubblici Duelli , che non di rado si fa- 
cevano per decidere le differenze civili , 
e spessissimo per assolvere, o condannare 
nelle Cause Criminali l'Imputato di de- 
litti , e che ?i trovavano autorizzati 
dalle Leggi dei Borgognoni, dei Longo- 
bardi, dei Franchi, e di altre Nazioni, 
t dai Torneanienti istituiti in Francia 
primi dell'anno lOJtì sembra, che avesse 
principio il delineare negli scudi qualche 
contrassegno delle persone ,o delle filmi* 
glie, e loro prerogative, qual' uso fu 
conservato nelle vere battaglie , e^de 1? 
un' Cavaliere poteva distinguersi dall'ai? 
tro , che combatteva. Tale comparve lo 
snuJo di Gaufrido Martello primo Conte 
d' Anjou quando n«l mille quaraotasette, 
secondo il Gem neti ^en^e nel Libro set* 
timo dell'Istoria dei Normanni, slidò a 
singoiar battaglia Gaglielini D>ioa eli 
Normandia. Sembra indubitabile, che i 
Gitali^ ri, quanlii ani ria ai c imbu- 
ti menti po russerò qualche simbolo di- 
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stintilo 5 come si ved# praticato nella 
guerra sacra, qual simbolo poi fù conser- 
vato dai Descendenti, che talora anche 
nel seno della . mollezza , delP ozio , e 
dei Vizj vollero partecipare della gloria, 
e degli allori giustamente conseguiti dai 
loro antenati . E così vennero a formarsi 
quelle, che si chiamarono Armi di fami- 
glia, le quali nel tratte successivo furono 
impresse non sol» negli scudi, e nelle 
monete, ma ancora nelle sopravvesti, nelle 
Gualdrappe dei Cavalli, e nelle fabbri- 
che, ed in cento altri luoghi, come lo 
notarono lo Spelmanno , ed il Bisseo. A 
proporzione poi, che i Cavalieri, o nelle 
vere battaglie , o nelle finte, cioè giostre, 
e Tornei avevano date pruove del loro 
insigne valore costumarono di raddoppia- 
re negli scudi questi segni, e simboli este- 
riori denotanti qualche fatto ragguarde- 
vole, d'onde ebbero origine Tarmi Gen- 
tilizie, che furono chiamate Armi par- 
lanti. 

Se i premj, gli applausi, e le distin- 
zioni d' onore seguitavano da per tutto 
quegi' Illustri Cavalieri , ohe gloriosa- 
mente ne sostenevano il titolo, la Le- 
gislazione di quel tempo aveva anche 
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pensato a stabilire le giuste pene sopra 
di quelli, che con azioui vergognose, e 
criminali disonoravano la Cavalleria, 
come dai vecchi statuti di Francia , d* 
Inghilterra, e di Alemagna si ravvisa. 
"Erasi perciò introdotta la di loro degra- 
dazione per certi delitti , e conteneva 
questa la ceremonia la più lugabre , e 
la più atta a scuotere, e spaventare 1* 
immaginazione, e ad avvilire un uomo 
di qualunque condizione egli fosse. 

Il Cavaliere delinquente, e condan- 
nato per Sentenza veniva condotto so- 
pra un palco pubblicamente eretto, dove 
in di lui presenza si troncavano tutte 
le sue Armi , delle quali aveva avvilita 
la nobiltà , ed in peazi gli si gettavano 
ai piedi , e si troncavano nell 5 atto istes- 
80 al medesimo gli sproni d' oro „ *•» 
„ cuti ad Talos eius eadem atnputaban- 
9 , tur Calca ria „ scrive Tommaso Wal- 
singamo nella sua Storia , f de rebus 
„ Anglici*, li di lui scudo rasato di 
tutti i Simboli, e segni onorifici sospen- 
devasi alla coda di una giumenta, ed 
igoorainio?awente strascinavasi , per le 
lordure. "Gli Araldi, fcd altri Ministri 
d' arme erano gli esecutori dì questa 
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Giustizia, che esercitavano, proferen- 
do contro il colpevole l'ingiurie più 
atroci. » 

\ Gli Ecclesiastici vi si mescolavano 
ancora, mentre dopo aver recitato l'ufi- 
zio dei morti , recitavano insieme in fac- 
cia del Cavaliere degradato il salmo 
cento otto, che racchiude molte impre- 
cazioni , e maledizioni contro i malvagi, 
e traditori, Un'Araldo d'Arme pronun- 
ziava per tré volte il nome del colpe- 
vole , ed un altro Araldo rispondeva 
ogni volta che questo non era il nome 
d' un Cavaliere onorato, mentre in quel- • 
lo, che stava avanti gli occhi di tutti 
non trovavaei, che un traditore, nn dis- 
leale, ed un manoator di fede. In se- 
guito V Araldo prendeva un bacile pien 
d' acqua calda, e lo gettava con disprez* 
zo, e con 'sdegno 9opra la testa del Ca- 
valieri infamato per cancellare in lì 
fatta guisa quel sacro Carattere , che 
credevasi essergli stato conferito per mez- 
zo dei tré colpì di spada da e*so ricé- 
vuti sulla spalla destra, o nel colle, o 
pure per mezzo della guanciata data- 
gli nel collo, o nel volto. 

Quindi il degradato oon una corda 
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passatagli sotto le braccia tira vasi giù 
dal Palco, e posto sopra una bara co- 
perta d'uà drappo nero si conduceva 
alla Chiesa , e facevanai sopra di lui , 
come se fosse morto, tutte quelle pre- 
ghiere, e meste ceremonie che si soglio- 
no praticare per i veri defunti, (i) 

Il Pubblico disonore e la pubblica in- 
famia sovente sono pene più terribili 
dell' istessa morte perchè di lunga dura- 
ta , e non si può abbastanza spiegare 
quale specie di tormento debba sentire 
un' essere ragionevole nel considerarsi 
ogni giorno divenuto pubblico spettaco- 
lo d' ignominia, e di avvilimento in fac- 
cia di tutti , e per tutto il corso della 
sua vita. 

Ma che han che fare di presente con 
noi questi malinconici e spaventevoli og- 
getti? Lungi, lungi idee di tristezza,© 
lungi pur sieno quelle tetre rappresen- 
tanze, che ben di rado dovevano aver 
luogo, trattandosi di anime generose, 
che erano nate, ed educale alla gloria.' 
Piuttosto seguitiamo gli illustri Campio- 

G ,; 
« , - r — ^ — i 

(i) La Cur re Recherete? HUtoriqu*; ì *>W li 
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pi, quando ritornando da pugnar per 

la Patria , e per il proprio Sovrano , 
mi. telano le palme inalfiate del loro 
sangue, e dei loro sudori, o seguitia- 
moli allorquando anche uel seno della 
Pace per addestrarsi all' armi, e per 
dar prove del loro magnanimo ooraggio, 
comparivano in un beo vasto steccato 
tutto adorno di Emblemi Militari, e fa- 
cevano di se pomposa mostra superba- 
mente armati sopra spumanti, e focosi 
destrieri. Già mi sembra vederli accom- 
pagnati da Nobili Soudieri portando su- 
gli scudi le divise delle spettatrici bel- 
lezze, attendere il suono dei Timpani, 
e delle Trombe, che invitano gii impa- 
zienti Militi al Combattimento. Già mi 
sembra vedere, secondo 1* uso di quei 
secoli, ciascuna Dama ornar la lancia 
$el s tt o Cavaliere di qualche serica fa- 
scia , o d' altro dorato fregio,. che lo 
distingua. Già mi sembra vedere questi 
gloriosi schiavi dell'ambizione guerriera» 
e dell'Amo* e, irritarsi ardentemente V uno 
contro V altro per dimostrare alle Dame 
assistenti, che non battono occhio , e 
che palpitanti si affannano ciascuna per 
il suo Ctadiéce, ihk 4i»P»ttw«» d V^' 
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loro la propria bravura. Ogni corsa dell* 
animoso destriero , ogni riscontro d' un 
Cavaliere coli' altro emulo suo , ed ogni 
colpo di spada, o di lancia, non è che 
consacrato all' Onore della bellezza. 

Già la pugna, è finita , ed il premio 
dovuto ai Vincitori consistente in pre- 
ziosi monili di gemme, sovente si ri- 
mette ai giudizio delle Dame, che ne 
adornano 1' Eroe più degno in presenza 
di tutti i Magnati della Corte, e dei 
Sovrani, c quindi m*l Palazzo Reale 
trovasi preparato un' sontuoso festino, 
dove il vincitore s'asside in mezzo ai 
Monarchi isiessi. (i) 

Io potrei, se l'angustie de ? derapo lo 
permettessero, riportarvi, o» Signori* <rli 
Esempj di questi fatti, e le Leggi di 
quei secoli, e dimostrarvi , che simili 
usi cominciarono tra i Franchi , e po» 
«eia passarono agli Inglesi , dove furono 
in gran reputazione, e specialmente sotto 
il Regno di Riccardo, chiamato Cu«ir 
di Leone, e quindi si praticarono nell^ 
Germania, nelle Spagne, nell'Italia, ed 

• \ -vi [ 



(i) Li Curre Recherete» Higtoricpiii > . 
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in altre regioni, dove furono prescritti 
«aggi regolamenti , perchè l'armi dei 
combattenti fossero di tal tempra , che 
non potessero produrre funeste conse- 
uenze, come in particolare si raccoglie 
alle Leggi d* Alfonso Nono Rè di Ca- 
fitiglia. 

Se V avveduta Politica aresse prose- 
guito a vegliare, perchè non s'introdu- 
cessero abusi riguardo all'armi, e ri- 
guardo alla maniera d'eseguire queste 
finte battaglie, che giustamente merita- 
rono al fine le più severe censure dei 
Pontefici, e dei Concilii. si aarebbe po- 
tuto conservare uh' utile esercizio di Gin- 
nastica Militare, che i Greci,, ed i Re- 
mani tanto stimarono per render la 
Gioventù più forte, e robusta. 

Se le Leggi avessero bene osservato, 
e provvisto , che il principio della Re- 
ligione, il quale animava i seguaci della 
Cavalleria non degenerasse in un'am- 
masso di superstizioni, che l'idea della 

gura gloria, e dell' attaccamento allo 
tato non si permutasse in una irrego- 
lare prepotenza , e ferocia , e che il ri- 
spettoso amore per le Dame non avesse 
avuta oooa*ione di acquistare con fre- 
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qùbrfra. il nóme di Libertinaggio , il me- 
rito della Cavalleria si sarebbe mante- 
nuto nel primiero splendore, e V Euro* 
pa intiera avrebbe potuto vnntare un 
maggior Numero di Eroi Militari, 

Ria in questo terreno vortice di con- 
tradizioni, di affannile di errori, tutto 
cangia d' aspetto , e non vi è cosa co- 
stante! , e non vi è forma di Regno, di 
Repubblica , e d'Impero, che per l'in- 
terne ed esterne cagioni non sia urtata, 
e scommossa e quindi sottopostala lut- 
tuose vicende , e frequentemente al suo 
totale dilTacimento. 

E ciò addivenne spesso, perchè l'Uma- 
na Legislazione non fa appoggiata a 
principj costanti, che abbracciassero un 
piano di felicità universale , mentre la 
molla , la quale fece non di rado agire 
gli Uomini , non fù la sòia virtù, ma 
furono le non ben misurate passioni, 
che le Leggi stesse, senza volerlo, so- 
vente animarono, perchè non le restrin- 
sero dentro la loro morale circonferen- 
za, e perchè sconvolta finalmente una 
fiata la fantasia f e di troppo estesa ol- 
tre certi confini non potè più accor- 
gersi di qnei vani desiderj , di quei 
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nulla insignificanti, che a danno della 
vera felicità, nutrono la nostra perpe- 
tua inquietudine, e perchè co*ì accecati 
gli umani intelletti non conobbero l'im- 
portanza di ciò che 1 Epico d' Italia 
nella Visione di Goffredo descrisse. 

Quanto è vii la Cagion, che a lavirtude 
Umana è colà qui premio, e contrasto. 
In che piccolo cerchio , e frà che nude 
Solitudini è stretto il vostro Fasto. 
Lei come Isola il mare intorno chiude, 
E lui, che un'Ocean chiamate or vasto, 
Nulla eguale a ta i nomi hà in se di magno 
Ma è bassa palude , e breve stagno. 



« . • ■ 
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ìurisprttdentia Teudalis 
In Almo Pisarum Àthenaeo 

• m 

Ordinarli Interpretis Celeberrimi 

ANTONI! quondam Hariae VANNUC» 

CHCl PRAÉCONItm FUNEBRE 

Kjìcrtt Ànnotatiùiiibus , vaHisque &nm- 
Viroram. Transatti Saeculi Epi* 
stolis, simulqite aìiquihuà {inter plura) 
Poetici* Openbu$i partirà a Laudato 
VASNUCCtìrO ih lucetti editi* , et 
partim ineditis^ ac ex tempore compo» 
sitis. 



Nil opus tnvidià igjf, proctdabsit 

gloria Vnigii 
Qui sapit, in tacitò gaudeat ìlio 

tirnix. 

Tibul. Iiib. IV. 

- * . 

■ " Il l f !■ ■ ■ ■ ■ r i ■ Il . »> ■ ■ ■ li m 
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CLARISSIMO VIRO IOHANNI 
BAPTISTAE FANUCCIO 

» - - 

J/2 Pisano Foro Iurh Consulto. 
Diserto 9 Erudito f Facundo 5 

in Arcadica Colonia Alphea Pastori 
Eximio RICHABDUS 
VANNUCCHIUS. 

m 

S. P. D. 

^^Irorum, qui faina sunt super aetlie- 
ra cogniti, nomina, eorumque praeclara 
facinora vigili e«se custodia servanda, 
atqiìe ■ ad superati tès * postero^ transmit- 
tenda, jure merito per annorum lapsus 
innumeros, orane* seraper arbitrati fuere* 
Nemo indubium revocare potest , tempo- 
ris edaci» continuo labentis motu fngiti- 
vi praecipitis, ira^ indomitae numquam 
subjectani fuiese virtutem, quinimmo in 
dies magia magisque inauditum adipi- 
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scendo robur effulsisse* Ast pròh Deus l 
Quotquot ìmprobi homines i sceltissimi 
livore infecti maligno, omnes perscrutan- 
te vias, nil intentatuin relinquunt, in- 
cassum quamvis, quia nullas per arte» 
animum excoluerunt ad ejus lucem ruti- 
lantem, fulgidamque obnubilandam , et 
prorsus attenuandam. Hac igi tur verità- 
te indubia commotus excitatusque , exem- 
plum, et commendabile sy stema a piuri- 
mis eximiis tam veteribus, quara recen- 
tibus excultiorum Nationum viris adhibi- 
tum amplectens, Constitutiones que Ar- 
cadicae Coloniae Àlpbeae nostrae sequens, 
Àntonii quondam Mariae Vannucchii Iu- 
risprudentiae Feudalis in Almo Pi^arum 
Atbeneo lnterpetris doctissimi, prome r 
xitas laudes percelebrareaequissimum exi- 
stimavi, maxime postquam, desistente an- 
no millesimo octingentesimo decimo ex 
illius Imperantis mandato , qui tunc He,- 
truriam regebafc, a gravi munere Crimi- 
nalem lurisprudentiam in eodem Ather 
naeo docendi al>3olutus 9 ( quamvis prae- 
ter voluntatem meam ) tranquillam vv- 
tam agere, et iterum placido amoeno 
litterario otio perfrui mibi datum fuit^ 
Egregii Plnlosophi, Iuris Consulti pra^. 
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tantissimi} simulque celeberrimi Aonia 
Choro degnissimi Vatis encnmium, ad 
hominem dirigi postulabat, nobilioribus 
di9ciplinis omnibus instrurtum,- malesa- 
hne arabitioni prorsus infeltrirne quaé 
propria solummodo illorum est, qui rii- 
hil aliud praeter quarti garrulitates fu- 
tile* fràepfe sàepius stomachum moventes* 
et sentii commùni adrersantes sapiunt.' 
Seìendtfiii namque èst bodierna die pliiri- 
ìtìorum plerumque sapientiam in Dia- 
ri is -> in Lexicis , inque obscurissimis 
Tòcibufc nil ailmodum signiticaritibus, qui- 
nimrtio potius male sonurttibUs répositam 
esse. 

bri tur cuinam rectitìfe et jusfcius quarti 
tibfhunc meutii l'tt&raMum la boiata pà^ 
riter cum aliis transmittere poterara?Àu 
te proruldubio inter primores probatis- 
simam virum orane aeientiarum genus 
tjailentem periinebat. (Jujuslibet siqui- 
dem virtutia aniirium tuum locupletanti» 
in ampliamo M-nertrae regno tuia com- 
menda bilibus operibusin luoem editis eia- 
rissima testimonia suppeditasti 9 cura a 
torima uequt* adokscentia meoum siraul 
ex disoipulis, qaem Vannucchius noster 
fummo piosequebatur bonore tmus 
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titeris , simulque milii perrara conjun- 
ctus fueris necessitudioe , magnani scra- 
per apud oranes jtire merito nactus exi- 
£timationem. 

Credo equidem, neo vana tìdes 5 An- 
tonii Vannucchi Elogiura gratissimum 
jucundissimumque tibi fufurum ; illius 
etenim inclyta nitrita alta manebunt 
mente reposta, ad amplificandum coti- 
firma ndumque erga illustrem Magistrata* 
amorem tuum contra quem eiusque etiam 
veridieum iaudatorem lividi indoctique 
homines (virtutem, ac honestatem calii- 
mniis semper appetente*) caninam vooem* 
eodem modo nofais «ubsequenti Carmine 

descripto, forsan attollfcnt. a 

* • 

„ Inde canina foro latrat faoundia toto 

Ast calamus ttlus cu ne ti s notisàitxms | 
robore virili repleìtas, Poetae Aquinati 
aolummodo conceieus, et iili, qui c«- 
cinit. „ 

la son f colui ohe nacqui in Ruba con te „ 

ad versar i orura quorumeumque obfrect a* 
tioncs , et censuras insulsa» refbllere , et 
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coivfhtare haudquaquam parebit $ em 
quoad me, semper aspernatus fui criti- 
cos insipiente» 9 vilesque detractorcs v 
praecipue ilJos philo^ophico Pallio in- 
cedentes /qui obstorto collo , gravi su- 
percilio , inculca Caesarie $ inanique 
ventre, Zenonis doctrinam austeritatem 
que ostentant , nihiique boni possidente 
qua m animi pravitateta, miserriraumque 
mgenium, tamen quae non inteiligunt 
acriter vituperane subsannant* Cum istis 
vero (saepissime in sapientoni proborum- 
que numero adscitis) exemplura sequu- 
tus sum saeculi transacti auctoris prae- 
clari-simi , cui us verba placet hoc loco 
mibi impresentiarum referre. $, Naiiì mei 
„ Iudires se consjituebant Rabulae Le- 
„ guleii formularumque concentores, poe- 
„ tillae veri Steriles, et somniorum Af- 
w chitecci. Hutus ergo furfuris yitilitiga- 
w tores. qui magis aleam, fritillum, et 
n Tenereum noverante lusoriasque tracta- 
„ baut paginas, quam nobiiioresdiscipii- 
„ nas, etEcclesiasticas ac humanas litte- 
,„ ras didicerant de meis soriptis, quae 
5 , forsan numquam legerant , aut nurn 
» quam perceperant,vel percipere nolue* 
fc rant, insolenter, inique procaciter judi- 



Digitized by Google 



log 

w cium ferre minime verehantur. Ego qui* 
„ dem haec oiunia tacif us audiebam utpote 
„ qui lufaeutiusalienam improbitatomfe- 
w ram. quam nieain existimationem tuear, 
5!) ac hujusmodi nebulooum , fanaticorum- 
„ que insaniam non sine miseratione qua- 
„ dam irridebam 5 et simpliciter contra il- 
„ los Hieronimi adPanlinum scribentis, 
5 , vcrba jure., et opportune usurpaban^: 
M Quod Aledicorum est, sic ille loquitur, 
„ promittunt Medici, tractant fa brilia Fa- 
„ bri. Sola soientiarum ars est quam sibi 
„ passim omnes vmdioant. Scribimus indo- 
„ cti 9 doctique Poemata passim , bano 
„ garrula anus 5 hanc delira» senex, hano 
„ sophista verbosus, hanc universi prae*u- 
„ munr, lacerane, dooent, antequam di- 
„ scant . . (^uidquid aufem dixerint hoo 
5 , Dei legem putant-, neo scire dignantur 
99 quid JProphefae^quid Apostoli senserint, 
95 sed ad sensum suina incongrua aptant 
„ testimonia. „ 

Si votis interim tuia hoc non respon- 
deret Eiogiam te supplex oro, ob*ecro , 
obtestorque , ut aequi bonique facìas , 
etenim sicut numquam a veritate receà- 
sit tritura sermone proverbimi!, neminera, 
quod nou habet, alteri tribuere posse., 
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auctoris ingenii idcirco tenuitas po&tuiat, 
ut tu ejusdem amans miserearis, praeci- 
pue illius, qui sanitate carens 9 mille af- 
{ligitur angoribus, curi^que etiam mole- 
stisi ita ut desemetipsoj absque decipi- 
endi metu asseverare valeat, et saepissi- 
uie repetendo dicere „ 

Verbene sub duro Fa ti crudelis iniqui^ 
Incassum gemitus nimios affando 

( frequemer 
Ipsum, quod laevant haudquaquam 

( laxare laborat* . 
Et nova iuhumanum mihi vulnera 

(saeva minatur. 

• * • 

Animo lubenti excipe igitur istud 
qualecumque sit opus , et debitum tibi 
pon aversatus honorem., magis magisque 
ostendendo immuta bilem auiorem tuum, 
quo me assidue prosequutus fuisti , ne 
quaeso mena tua dubiis concussa paveaf, 
omnibus quia tempo rum momenti* scra- 
per futurus sim, qua lem modo me esse , 
et futurum esse amicum tuum fidissimum 
tisque ad extremum vitae spiritum ex toto 
corde profìteor. Cura ut valeas. 

Dabam Pisis III. Nonas Ianuar. 
An. R. 8. MDCCCXVIL 
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LECTORI BENEVOLO 

S • 

SALUTEM. 

XNpraesenti Elogio consentendo, ha ud 
vespeximus iusuJsa figmenta , et somnia 
a fervida mentis vi eruditissimi Abbati» 
Andres, hae super re in mei] um pro- 
lata , neque dubias , et imperfectas nar- 
ra tiones considera vi mas ab aliquìbus 
scriptoribus olitn iu lueem editas, quia 
ex suis veris fontibus non deductas, illi- 
•que probationibus deficientes, quae ec- 
celsa Vounncchz nostri merita osttndere 
poterant, «ed notoria faota f et plurima 
documenta , omni exceptione majora , et 
adhuc existentia, solummodo «equuti fui- 
xnus. 

Optime itaque Lector, Auctoris di li- 
gentiap , et obsequiuiji^ b^nignus/ lae* 
tusque excipe, et ventati, quae nullam 
tempori» praesoriptionem reformidat 5 



i • * • ' ' t 
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Iurìsprudentiae Fendali* in Almo 
Pisarum Athenaeo 

Ordt'narìì Interpretis Celeberrim. 

ANTONI! quondam Warìae VANNUC- 
CHII PRAECONIUM FUNEBRE. 

* , 

■ — — ! Il I I ■ !■ 

* 

Quis desiderio sit pudor ^ aut modus 
Iam cari Capitis? Praecipe Lugubres 
Cantus Melpomene : cui liquidam Pater 
Vocem cum Cithara dedit. 

Horat. Lib. L Ode. XXIII. 

Si apud Graecas, Romanasque Gentes 
in U9u olim fuit po8t partos triumphos, 
Encomia , et Laurigera Serta fortissimi» 
Populorum Domitoribus elargiri , qui 
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Patriam hostium ^poliis' armisque cieco- 
rarunt^ et vastissima Regna, ao uher- 
riroas Pivym*na0 ifl potesti tem ?uam re- 
degerunt, pari modo, ét aecjuo jure Ar- 
cadiche Cotonine Àlpheaé Lége?, Va- 
negyricas Orationed uobiliorttili di*cipli- 
naruin, ingenuarunique ?oi>THÌarum pa- 
ratie is Minervae aectatonbus ooncedea- 
das e?se statuerunt. * 

Tvranni^a vi, et inexpngnabili, suum 
imperium indomitum , tempus Lmge la- 
te fiie extendendo, moles excelsiores pro- 
sterni*, propugnarla turrita étthtertit f 
dirione* onnoutiendo n et agitat, ét^om- 
movefc firmi*eimas , a c ri «mito i parcit. Ast 
masculae generosae virtutis iti èri rum n me- 
tta ns, eflfulgens , etiam post extremum 
inevitabile fktum Y spafium qttoddam de- 
currit vitae, et in multi plioium saecufo^- 
rum exten«inne a verae sapientiae reetir 
censoribu* rigidis , laude» nulluni per 
aevum pert turaci, quasi qqodam jure pro- 
prio sibi vind'cat, et arrogat. • V ' J 

Ì5xtra omhem dubitationiV aledm pk>- 
sttiiin à*U seruiu TClogiuin ab usu potia^ f 
et tìaécapiruin (foderata opinione, qu^rii 
verk probitafis «estimazione proftòtnrfL 
parvi e9àe pendendum, Velu'i langktàéàx* 
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niuiis, et debile proemium morte perem- 
ptorum virtutibus, sed jphilosophica in- 
genii vi indolem Imma nani penitus in- 
trospicienti , necessario fatendum erit 
niagni pondcris opus esse censendum, 
cuid homines illorum, qui ex hac vita 
migrarunt, et ea de causa eruditas sa* 
pientum cogitationes turbulentibus suspi- 
cicnibus confondere, et evertere amplius 
haud valente meritimi celebrare, ao sum- 
mopere extolìere , et laborant, et cer- 
ta nt. 

Et utinam vel in tractatibus , vel in 
historiis humana «cientia solummodo 
nomina, ge^taque gloriosa tot virorum 
illustrium vigili custòdia nobis servavis- 
set, qui praeclariores Disciplinas, Artes 
mirandas in pace colente, et variae En- 
Mum Naturae effectus simpliciter con- 
templante», propria ingenioèa eruditione, 
nil intentatum reliquerunt, ut Entibus 
ipsis validum praestarent auxilium, et 
levamen. 

Quorum haec mea spectet oratio, Ar- 
cades Doctissimi, vos opinor optime per- 
cepisse, qui in clarissimo Viro Antonio 
quondam Maria Vannncchio , in Pisano 
^thenaeo Iurisprudenti^g Feudali* exi- 
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mio Interprete, et in nostra Arcadica Al- 
phea Colonia Pastore celeberrimo, oculi» 
vestris virtutum omnium numeris cunctis 
absolutuui ooruseans exeinplar perspexi- 
stis ( ejus gloriosam meni >riam , credo 
a pud vos cuoi extremo soniti! non pe- 
riisse) et vobis datiim fuit idcircn, ab^qua 
errandi peritilo, scientiae, ,et *;ipienriae 
triumpbum adrairabijem in eodem 5 dum 
adhuo in vi vis ageret, coni empia ri. 

per vos igitur, Arcades amplissimi, 
in hac solemni die vestrum commenda- 
hi!> perorando svsfema sequendo, vide- 
lioet, et s un ni* hominibu* praeconia de- 
bita tribuendo , mihi liceat An tonti 
Vanwtcchii laude* promerit »* iWexere, 
eumque vobi« omnibus verbis aperta-i- 
mi « n siouti huminis, et divinis Litteris 
imbutum , et verae sapientiae amatoren^ 
fidissimum, ita et a fanaticis Populi, 
qui ut plurimura pessimi arirumentuin 
extat, erroribus pror*us immunera ac 
exp^rtein offendere, et manifestare. 

Duo autem ante omnia soiatis vel : ra, 
quotquot adestis; priraum, me in Anto- 
ni! Nomine memora bili,,illustri, virtutibus 
praesfantioribu* propriis sibiniet juste 
comparato, estollendo , carni, et san- 
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girini, haudquaquam fore adhae*uruin f 
quamvis enim , sic Divina disponente 
A'rovidentia , tanti viri sim Filius (ast 
ab ilio heuquamdispar) attamen ne unum 
quidem verfmm a veritate recedens prò* 
feram; Alternai, nihil prorsus immorari 
ine statui -se,- in pueritiae Antonii pri- 
mis temporibus contemplandis juxta coni- 
munem uiefhodum adhibitam^ ut pluri- 
mum, a niagnorum virorum Laudatori- 
bus, seu Biograpbis, qui ad singularem 
suorum Herouni virtutem ampliticandam 
innumera infaroiunt nullius pond-eris 
verba , prodigia excogitant , portenta 
mirabilia fingunt, atque decantant illa 
aetate ad veras rerum idea? compara n- 
das prorsu* iriepta. Primis igitur labiÌ3 
panca qmred^m attingam et delibabo. 

; Anno itaque millesimo septirfgentesi- 
ibo Vigesimo quarto , Nonas Februari- 
atf, a parenfibus honestate censpicuis, 
ileo obscuro sanguine obortis, in lucem 
editus fuit rrfebratud Antoniùs. Eius 
Patria Ca -i/fy/ra: l loreritinum extitit, qu- 
affly-fa ipsiu* serbo Ies 9 ex nobilissima Fio- 
renarne Civitafe origiriem ducat, et Pi- 
ctdrfem ^eteberrifrium, ac Vatem Andreartì 
V&wnucchium^ communi vocabolo , \An- 
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dream Sarcinatons nuncupatum ^ inter 
jposteros suos annumeret, siamlque Flo- 
rentinae Reipubblieae muneribus 4 digoi- 
tatibu^que potita sit, uti aperte il torma 
eaeculorum monumenta, et Diplomata 
testantur, quae etiam ostendunt Vanrjua- 
chiani Gentem, quingentis ab bino aa- 
nis ad Cast rum Flortotiuum smini tran- 
stulisse dnmicilium, ut intestina effuge- 
ret diseidia miserriiBam Patriara crude- 
ljter dilanantia, et illa lueticissima te* 
mpora in quibus ]tali*u9 JPopulu» fuerq,$. 

In sua victrici conversus tiscera dextra 

• * 

À teneris igìtur u«que unguiculis suoi- 
rtiae curae fuit hu?u$ infanti* Genitori- 
Lus, ut prima Latinae Gramm^ticae Eie- 
menta , et Humaniorea Littcras sub pe- 
rito discere t Praeceptore , cuius e s- 
pectaetionem Antonius longe superavit. 
Quatuordecim noudum expIerisannisFlo- 
rentiam miesus sub Clericormn Soho- 



(i) Refertur ad cruenta* factioneg Guelphas 
et Gebellinas illii laeculis uu.iversani Italiani va-' 
Mante» . 
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la rum P'arum; timo tempori» majrisf re- 
rum erudii issi uiorum, disciplina, huma- 
niores Litteras magi», magi<*que perdi- 
dicit. sicuti etiam Graecae Lonatioilis 
rudimeiita asseoutti* e*t »ub praeclarissi- 
ntm interea Iohanne Lamio , qtìo cum 
inMma fuit conjunctu* neoessitudine, qu- 
am mor3 solummodo sejtitigerè potu ; t, duui 
eeptern anno», et amplili» cum ilio si- 
mili vixif, in eodem Graeco Sermone, et 
in MctaphUicis, atque Historiae Eoclg- 
«iasfi^ae studili tempu» impendit. 

Humanioribus Litteri^ aliisque ante 
dioti» nobilitimi» facultaiibii3 compa- 
rati», Philosophiois,et mathematiois quae- 
srionibus dittici llirais sub Donti^imo Pa- 
tre Alberto Pa t uam, celebrata* Antoni- 
us vacavit, publinas These» smani min 
laude propugnando , quas po^modutn 
typis mandavit, et olari.wnio Plorenrtiae 
Archiepiscopo Francisco Incontria dir-a- 
vit. Philosr>pbiae amore magi» raagisque 
in d»es accen-u» in Newtonnis systema- 
tibu» pervestigandis va 'de sibi compia- 
cuit, m< nitratore eo tempore spentissimo 
Patre OZ /77l6o Florentiae 51atheseos , et 
et dein in Patavino Athenaeo egregio 
Praclectore. Parentum voti» autem an- 
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ìiufcrté. Patte Muraglia Theologò prae- > 
stantissimo in Scholarum Piarum Colle- 
gio, Moralem, et Dogoiaticam Tbeolo- 
giam edocente, iilam non aspernandam 

fora patavit,jiec,interea ah lurisprudentiae 
Civilis, Lìriitoinalis, et Ganonioae studio 
sub Lyoei Fluenti ni peritis3Ìmis Prae- 
ceptoribus abborruit, qui nimo avidus sem- 
per novas cogtiitìones adipisoendi , omni* 
bus Litterariis biàce curriculis ahsolufcis, 
in Pisano pubiico Gymnasiosibi. iteranda 
esse dijudic*vit . 

Pisas itaque* ópfimo quondam Nicor 
Ino BranchzOi amico suo carissimo, jain- 
que in Pisana Academia Gbemiae An- 
tecessore celeberrimo comes adjunctus se 
celeriter contulit, et Leopoldo Guada- 
gnio , Iohanne Alberto de Sona, Thoma 
Perellio , Claudio Fromondio , Thoma 
Trincerino Moneglia^ praeclarissimis an- 
tecessoribus > atquc non paucis aliis, ma- 
xima aasiduitate praelectionibus, quae- 
stionibus , et Acroasihus interfuit , qui 
smnes, fervidam intollectus Antonii no- 
tti-i vini demirando, familiarità to intima 
ioa modo cum eo fùere conjunoti, sed 
ilum non veluti auditorem , aut disci- 
pilum, sed tamquani coliegam doctissi- 
semper suspexenint. 



Digitized by Google 



Tempore elapso ex Liegi bus Studiò 
Academicis sfatato, Laqrigejraip promeri' 
tam coronam Dontoris di<mitatem conati- 
tueutem-, capiti eju* impo^uit Stephin r is 
Tahruccim , oli in in Pipano Atfienaeo 
Iarisprudentiae Komanan, Professor exi- 
Illius , et Vannucchio abilitate conjun- 
ctus. 

Genitore interim vita functo , plurimi 
domesticiscuris impliciti!*, in Mi ri h topo li 
Civita te, medii Aevi saeculis eli rissima , 
(1) minus grave ^ compiane* i paio Filatura, 
Philo^opTiiam, Romanum Ius, et huma- 
niores Jitteras edoeendi, suscepit. Asc 
Antonia* no«ter, excellens ingenium, aP 
per*pioa*. portitus minime file rat aNafuiu 
ut in Thu*ciae Anjiulo latere, occulta rique 
poeset, quamobrem post modi e uni tem- 
pori spatium, Principia Clementia alium 

» . i * ili * 

j 

(1) De sesti* a Miniatensi Gente , atque Ai 
vetusta , nobiliti raaque ejus civitatis orìgine adhiu 
monumenta testantur, et noti pauci doctiores vìr, 
qui hac super te pi ara senpserunt. inter quis 
erainet Geieberrimus Alexander Polita* , io sia 
p ane( rynea Orarione ad Semtuai Popnlumqja 
Miniatensem, Ptsis habita K^l novetnb. an. l%io 
in solemni studiorum iastauratione. 

• ì 

ì 

> * 

/ 
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in àuura miniVerium suffici impetravi*, 
simulque ut ìterum se Florentiam tntns- 
ferret,quaeCivita$ Antonio fuittamquam 
Olimpica arena in qua non solum itisi- 
gnioribus hominibus scd etiam verbosis- 
nimium scierifias omnes ostentanti bus, 
vastam propriam sapientiam potuit ma- 
gni fice demonstrarp. 

Quantus vir fuerit, laudata* Vannuq- 
chius è quamque de letteraria Repuf lica 
benemetitus 5 posset , si adhuc in vivis 
ageret 9 memoratus idem Lamius certis- 
simum nobi? testimonium suppeditare , 
siquidem eo usus fiiit in ipsnmet suis 
scientificis labori bus , et praenpue in 
Operum celeberrimi loartncs Merirtiz, 
collectione, et iti Annotationitms Ept* 
stolis BeaH Ambrosii Camgldule/iys 
decimi quinti saeculi , Viri sa pian t issimi 
affingendis , quas eruditissimi Abhas 
Meheus , cum praedietas Epistola» in 
vulgus edidit, haudquaquam neglexit 

Hoc tempore igitur Antonina noster 
serio hmnanam naturata ad severaqi tru- 
tinam revocando, suo rum si mi lima attri- 
buta, et propriefates animo per^pexit, 
et mente complexus fuit, a quormn 
tua existentia 3 offlcionir» natura iiam^ 
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et pecuUanum *, positivam necessitateci, 
deduxit. Tali modo iJlud sublimis Iuris* 
prudeatiae 9ystema sibiraet ipsi efforma- 
vit 9 quod solum hominibus celebrioribus 
latissime patet. Facillimura ei aperuit 
iter, et praesidium porrexit sapiens illa 
Metapliisica, quae inutiliter in spinosis, 
obscurisqne quaestionibus tempus haud- 
quaquam impendit, quae olim Scllola- 
sticarum contentionum maximam aesti- 
ma tionem, excitarunt, quaeque a prae- 
teritorum saeculorum Barbarie , veluti 
oracula, habita fuere. Ast eam Metha- 



■ 


Wì 







tis , et materialis existentiam multipli- 
cem perpendens, ad sublimiores usque 
Cosmologica» Leges se sustollit, quae a 
Divino, et sapientissimo rerum omnium 
Opifice stabihtae fuerunt, uti naturam 
viventera regulae dirigente» f et tìiode- 
rantes. 

Altioris Matheseos magistrae fiiia tam 
excelsa Metaphisica ca fuit,quae Anto- 
nio nostro apertissime demonstravit 5 ho- 
minem nequaquam ad Anarcbiam * 
gnatum fuisse, ast solummodo in luoem 
edituin, ut honestis volaptatibus > illisqau 
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bonis omnibus fruì possit,quae trauquilla, 
et amica blis sorttetis produrre potis 
est, ad *imilem eonditionem veluti manu 
ductus ex duabus simplieibu* idei*, quae 
in eujuscUmque rationabilis Entis, exi- 
rtentiae videiinet , et conservationis, 
mente se extricant. 

Hoc modo notionem ju*tam sibi E'bieae 
pìiilosophicae eftinxit; haeo scatebra fuit, 
ex qua legum conditore** etonae- aequa 
r ey «ternata politica excogitantes pruden- 
tissima statuta, postmoduin multiplioiter 
dispertita eduxerunt. 

Dissimile* hi rie regimìnum formai quae 
in multis saeculis sanoitae, auctae et jnxta 
hominum inconstantiatti rommufatae fue- 
runt, re^to pei'pendit exauiine. Tainquiai 
Cujuacumque Gubernationi* forane pri- 
mutn principium, naruralibu* necetfrita- 
tibus pro^picientem rationein ip$e con- 
templata* fìiit, atqne eodem tempore 
hoc tam venerabili axiomite Ent'a lu- 
tellectu poilenfia a recto riftnia aberrati- 
tia tramite .> ex animi pravis affeotìunV 
bu» saepissime abducta, abusa filile, dare 
perspexit- 

Inde Dispotismi,, Oliga rch ae , s'mul 
et Anarchia© germina pullulata vidit, 
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ac intellexit, et mobilium vicissitudinurrfy 
humanorumque Eventuum ad examen prò-* 
pius accedendola vetustorum tem portimi 
monumenti» nolris suppeditatorum, noti 
semper univoeas fuisse, ut plures Iuris 
Publici Doctores excogitar,unt, cau.-as mo- 
ventes ad Politica» formas , et socia Ic s 
coetua constituendos* evidenter edidicit.» 

Et re quidem vera, quisnam Philoso- 
pljus praejeritarqm rerum serieni itifro- 
spiciens, fateri non cogetur, non simpli- 
cem virtutem, sed ut plimmum, fanali- 
cam, etferooem arrogantiam, Aristoerati- 
ara, et Democratia^ penes vetustos Po- 
pulos procreasse, et cupiditatem ex muJU 
torum barbara intolerabiU domina tione 
emergendi, atque se se subducendi , su- 
premTim unjus Potestijttem, seu monarchiam 

produxisse? . „■ 

Quisnam Philosophus post inclinatam 
Romuleae Genti? fortunam, usque ad 
inleo-rum medium Aevi*oi, causa rum Po- 
liticamo'! perturbatipnem 9 quae mixtas 
Regiininum formas germinare potuerunt 
tunc tempori* omnino necessaria* , su- 
premae Potestatis divisione, ad Givitfm 
sed'tiones intestinas machinantmm, et 
bominum turbulentorum ferwùara repri- 
mendam non comprehendet ? 

■ 
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Tantarum Rerum Aftalysis, Antonio 
Rostro plurimos Legum positivarum a pud 
Nationes fontes detexit, inter quos Ra- 
tio, Relligio, egestas, malitia , Luxus , 
pliant tismus, quandaque ctiam populo- 
runi inscitia i Ili fuit recensenda . rlano 
semita in Antonius premens eximms, ju- 
pia Platonis doctrinam, Iuris Consultus 
evasi t, atque eos imperitos expositores , 
et obscuros Interprete» longe superavit, 
qui distinctionibus supervacaneis, inter-' 
preta^ionibusque irridendis, potius quam 
admirandis, Copuli Leges explicare vo- 
lentes, saepe nil aliud effecerunt , quam 
illas, immutando, corruperunt. 

Et ut in aiti ingens sophi?tarum Catef 1 - 
va., et verbiloqua icribentium o.ongeti- 
e*, rnagis magiequa noi! insurrexisset ad 
solida lurisprudentiae ftiridamenta efrèr- 
tenda! Qua de re Vànnucchids rio?ter 
aliquartdo dicUtabnt: (Ih quàùi bòrni n ttf 
iiitidi*snn?!m Iustitiae facjera detèrga ttt? 
tilatttem lucci dèrisisstrtrii BXepe éb&pliitf 
tetìebrisr circuittd'èd'erè !' Oh qfuam f^qi^u- 
ter simplicissima* fur's régùlas", 'quatì* 

5b xp?airiet natura prnmanarunt , 'irivo- 
icri*, quisquiliis, nugis cbmmacdlavort} 1 / 
Ndscit homo quid aequiim, et jurttfrrt 
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sit, quid iniquum* et turpe. Noscit quae* 
nam sint officia h omini» er^a Kotn nem, 
qnaenam Officia Patria quaenam Filii 5 
quaenam ciris,quaenamMagistratus, quae- 
nam Militis, quaenam H e gis. Nosc't homo 
fidem in contraotiVu.s r honesta*em in omni- 
bus actionibus servandam esse-Nnscit nemi- 
nem laedi po?»e.jussuumuni<Hrique fcribtt- 
endum, Patria Legibus stàndma, turpes 
affectus coercendos, et dulcamara yir- 
tutem amplectendam. Nihilominus q ofc 
quaestiones, quot dubia Scriptoreseusci- 
tarunt, quot volumìna , quot discepta fio- 
ne3 singulis diebus in lucem ed'dere. 

Talibus sublimioribus principiis sufful- 
tu^ banc suam supra caeteros Iuris con- 
sultos excellentiain , ex Critica Hi-toria 
Vulgi novitates et Heroum insania* com- 
prehendente, et dimettente, Antonius 
noster , prò ingenii sui penetranti aou- 
mine eruit, ac deduxit. Hisce median- 
tibu9 studiis, veluti in tabula quartata 
delineata, Crimina,- Vitia, et virtutes, 
notiones, et errores, veritates, conne- 
tudiaes , et abusa», ubioamque terra rum 
dotninantes aperte prospexit. Eodem lu- 
mine m^nifestàe itti fuerunt oau^ae ad 
affeetus irapellentes, et affeotus ad va* 



/ 
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rietatem aotionum moventes, quae in 
earum diversa forma , modificatane, et 
extricatione. Imperiorum magnitudinem, 
et artium , et comraercii principia con- 
cluseruntj et postea eorumdem ruinae 
germina propagarunt. Neo Aatonius tan- 
tum se estollere potuisset-, quando En- 
oiciopediae philosophicae-, et variorum 
Populorum idioma tum, quae sunt, sem- 
perque fuerunt quarumcuroque rerum 
signa sensibilia, quas humana mena novit 
excogitare, perrarum thesaurum minime 
possedieset. 

Linguae Hebraicae 5 Graecae, et Latinae, 
Gallicae, Hispanicae* et etiam Britta- 
nicae, claram perìtiam., qua potitus fu- 
it Antonius, silentio praeteribo» Haec Idio- 
mata ipse didicit, atque usurpavit non 
ad tractatus molesto» conscribendos, no- 
miuum saepe, ac verborum Etymologiam 
demonstrantes , punctorumque collocatio- 
nem statuente», sed ad perfecte digno- 
swndum quidquid Plato divinitus in 
suis Philosophicis Dialogis, et in sua 
Repnblica exoogitaverat , ad perpeu* 
dendum, quod Aristoteles Etilica su- 
per , et Politica sermocinata fuerat, 
et ad examiuandum, quod Romanus O m- 
tor^ et Philosophu* de Legibus ac bu- 
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mani* offici'* «ortpsit, et tandem quantum 
Lochiti*, GUrchius, Miltoriius, Doma- 
tius, i v, ienel«intf3, Sav^dra, aliique prae- 
durissimi Viri de Argiimenti* graviorirbus 
nostrani feliojfatetn-, et generis Immani 
bonuoi tv$p oientìbus fuere meditati. 

A-t ubinam Genf.um habitat, turba 
vìlior, et *os oblooqt >res inepti, atque 
reptantes, on<ritatimiibii* alieni* sol uni « 
ino lo cogitanti causa nati, quique vix 
dura prima Minervae lamina a Jon^e 
salutasti;*, vix dum nonnulla nobiliortun 
Disciplina rum vooabida didiciftt'i 8 , statim 
per urbe 3 e^currénttis et obi ara ntcs, 
ae simplictter amptflla*, et sesquipedalia 
rerba emittente» , Socratis , Hattiriia, 
Aristoteli s. Ciceroni^ funam virtufemque 
Superare jath crediti*, in quo mundi 
loco dimorami ni? Qui veientiae vestrae 
superbie^ procaci?, merituin praeoipaum 
in Scriptortmi noitfFtmm , fortiiularum 
allegationamqué congerie stabiliti?, Ro- 
jihJinas sa pieh titilli;*» Leges prò nihito 
habente*' et sintul Grotium, Fufendor- 
fium . Bod^num, Lo^eenium, Tbomasium 
COntemnt?r*tres, nb?fiani Gentitirti, inquain, 
detineihiril ? GvpUt gra^e rtimis ex nb- 
wourk^irti'a oonditionc vestra in qua natura 
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Ma ter, et altrix vos jure merito colloca vit, 
extollite , et celebratimi Antonium artibus 
nobiKoribus disciplinisgue omnibus in 
suda n leni , easque ad unicum, et sacrum 
scopum, ad quefm dirigendae sunt, com- 
ponebtem, videlicet ad hotnines jastoa 
pàrifer , et felices rdidendosy su? m mopere 
intentum demiramiui. ' v 

Talem Antonius nòster ( inter alia 
opera typis demandata) celeberrimis in 
suis dissertationibus Philosophiois, hominis 
diversorum officiorurn origines et regi- 
mi nam varias forraas respicientibus,tribu3 
voluminibus distribuita se denionstravit. J 
Et nou dissimili^ apparuit in Opusculis 
ad humanae scientiae parte* nobiliores 
gfaviorèsqué specWntibus, quatUtfr volli- 
minibus compreHitìisls. Nec diversimode 
sè praebuit in egregio opere*, Methodum 
Iur ispr uden ti a ni Cri t icam adi piecendi* 
edocente , ét pariter in Opere de Mari-' 
tittia Iurisprudentia pertraotaiite , atq;ue* 
iti alio regnorum, et rerum pliblicar udì T 
vicissitudines d^sori beute, siciiti cttiaftT 
in altero , inconcussi 5 ad indubitata* 
Catholicae Fidei Dogmata ostendehtcP^ 
et vitidioante , outà, et sumptibu* 

bilissimi Gomiti» da Kmtaw 3 %pi*] 
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Lipsiae evulgato. Tali» cognita fuit in 
fui» doctiséiniis animadver*ionibus de 
Ma noi pus, et Arimannis Medii Aevi, 
et in Sermone ad Naturane et verae 
Poeseo* Caracteres relationem habente, 
et tandem a «emetipso non dissensit in 
suo Jibro de Hotnine 9 in quo impia 
Spinosae, Tholandi. Obbedii , Mhetrii, 
aliorumque impudentium, et pbauatioo- 
ruin pbiiosophantiuin sr eternata perpea- 
dunfur, et refeiluntur Ex quibusomni- 
Lus dare colligiur, quoasque se esten- 
derei ampia Antonii nostri sapientia, et 
quomodo illi sublimare** et max imi mo- 
menti materia*» tractamh facultas noti 
deesset. * ! - 

Haec omnia doctiores Italia»*, ac Ger- 
maniae Homines agnover© , et aperte 
manifesta vere, dum Vannuocbii nostri 
Opera eximia ad rigiduni examen revo- 
carmi, et ia Publicis Diari is> *n in eorum 
scripti* debita encomia jure merito pro- 
tulerunt. Loous tamen hio optata» non 
est ad hag lande* magna jam super 
memora ts tanti viri Litrerariis labori- 
lus copia tributa* reverenda*, «ed sicuri 
demonHttivimu» , Vannucobium, praeeU 
£ue in Iurisprudentia Universali a Ne- 

i 
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Lulonuni, et Rabularum tricis expurgat* 
peritissimum . quae res, èjus in mente, 
et corde semper infixa sedebat, ergo 
etiam ostendere oportet quanta mi existi* 
matianem enuntiatum opus de Methodo 
Iurisprudentiae Criticae adipiscenda* 
obtinuit, apud Clarissimum Friderìcuni 
Contélmannum^ qui hano materiem scru- 
tando, et de sapientis^imis Iurisconsultis, 
atque Philosophis ad Iurisprudentiae 
emendationem diu , noctuquet insudan* 
tibus sermonem istituendo , talia oirca^ 
Vannuochiuin,dum in vivis adhnc degeret, 
affirmare non timuit sequentibus Verbis.' 

Brocardicorum vero reforma tionem 
„ exoptarunt noti pauci , ac promisi f 

„ Godofiedus Guilielmus Leibnitius in 
„ nova Methodo Iurisprudentiae. Et 
5? dolendum sane est Leibinitium non 
nisi subsecivis horis Iuri nostro incu- 
„ buisse. Plures alii Regidarum bar u in 
, 5 ce , et Brocardicorum non rectura: 
„ usuai exagita runt, ac simui opti idrata 
9 , indi cara nt viam , qua in eoruiri itra-* r 
„ ctatione sii procedendum, inter iquov' 
5 , ut Varthenii litigiosi Auctorem. ornivi ^ 
» tam, hine Thsrma-ù m,HertÌ7£tù>, alio-^ 
9> sque, unum memoiusse sufliekt nca^i 
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^ tiAsimifrigBnii iurisconsultum, etomni- 
gen^e eruditionù laude prae^anteui* 
^ Antoni ?im Van/mrrhium in risana 
„ Adadrmia luns Feudali* professo rem 
^ ct/letK t riinoin, in 4>p5re „ De mtthodo 
$y adsequ<?nda« iurisprudentiae Critioas, 

inseripro. ^ , ? 

• . . • . i i « • • . 

Bf d>*ainus itaque unde digres&i gunros* 

Neque minori amore raeteraa eximias 
feculta-tes, Ria fheshii ride liVet, Astrano- 

mietili, " jtaeGh.frmflain, PMtt&MBi *t Hi* 
storituu naturatela pcosequuiu* fuHyqKiU 
irinmo roane* i?tae ipsi in ina virati de- 
iiciia fuere v Un le qoa mi rumi si (adibì** 
in\ Natton^ia* long* ho mi ruba* Tutilvfttift 
illis* <*t superbia in^atis excellebit, qui, 
indocta, et mi meditanti Pomello durarti? 
Srient varane servitatela imponimi -, dirti- 
ciltora ma^iaque complicarti iieuqme ir-v 
ridonda potiti? sy«temta proponendo. 

Upu*culor»m collect.o, de Opin>ieiiir- 
W PWlo*oplm ia immortali* i«a^i Ne\r-w 
Ttonni^, oumJaH* tensili 'o salienti** imo* 
ftmnigp n*« q ue doot rio » p aceto riss i mo La//*- 
renna .quondam T o ro olim in H*ano 
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rito Antecessore siniul etara ta a et tvpts 
Plorexitiae commina* manifeste ostendit, 
Anronium nostrum eminerifi grada euua» 
tiata* nohile* disc'iplìiias p04*edi*»e. 

Cujusoumque tivpo'he^i* humle, /ibje- 
otumque vinculum Vannacchiu* aMior- 
rens, iri suoruirt phnenoinenorum vaiit tate 
naturam perpendehat , eaortque in faet'à 
eventi hu-qije de'eg^re sol um modo con^ 
tennis erat, nequanquatn imaginaria* cau- 
sai demonatrandi jaetauMam sì bi arro- 
gando 

O quoties Academi>e Florentinne An- 
tonium nostrum de Astronomici*. 
Etnici*, Wetha phis*iois, Theolngiois, atque 
Historlcis argunientjs seraiooinn ntcra au- 
divere ubicumquc Geometrica m Djzetrùn m 
eflundentem . mi ai me in Therfreiuatuin 9 
et Corolla riorum vocilm*, sed indircelo.* 
e^ consentano propesi tionuin, quas osten- 
debat , vificulo reposifam. 

quoties in perillustri Apatistarum 
Aftcldemli «edens, prò experigieiito, quoJl 
vulgo Sibilile ludus appella hafur, simul » 
rum celeberrimo Tohunne Lam ; o Prae- 
ceptore suo dileotissimo,, rum Marchioue 
Antonio Nzcolznro^ cum Melitensi Equite 
loseyho Bondelmuntio 5 Comi te Felìcio^ 



timìv^m^Pinii iuriseonsultum, etomni- 
5 y gen^e eruditionis laude pr^eataatem^ 
yy Arttòwvm Van/tucchium in t J isun 

Aéadsrmia luris Feudali!* l'rofe^orem 
^ i.o^feberrimam, in Opare „ De mtthodo 
$i itdsequvndatt iuri€prudoatia« Critioae, 
i, inscripro. ^ . ; 

Efd-nmus itacjue un de dig ressi gumus. 

* Neque minori amore i?aefeera& exiinia* 
fecultates, ftiathesim Tideli^et, Astrano- 
xntatn, fiteGh.*mnam, PWsicam, et Hi- 
sto ri ani natura lem pcosequuttt* fuHvq*ii~ 
tj unno mane* i?tae ipsi i« inanimii de- 
liciis» fuerev Un Je qoa ini rumi si talihm* 
in Naitón«?Tiu* ionge^ fauni w bua futiUhu* 
illis,. et ^tiperbia inlati» ©xoelleh*fc, qui 
indocto, et mi meditanti Po pel Io durane 
Srientvaruar seiwitutein imponimi , difìi- 
ciliora ma^isque complicata*,, iieoquie ir-s 
ridonda potiti? sy«temta proponendo. 

Opu*€ulor^t» collectio, eie Opinioni?- 
ho* ^biio^ophic is. immortali* fca^i Nev^ 
v fon ni*, oum Jtixi*i>on*uho m dentiamo 
emnigerniquedootrin ? paeela riarmo Lau«~ 
renna quondam To io olim in H*ano 
Athenaeo luriàprttdentjaa.lUMiianaeetìie- 
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rito Antecessore, simul etarata* et tvpte 
Florexìtiae gommila, manifeste uste lidie» 
Anronium nòsrruirt emiaen'i grada euua* 
tiatas nohiles disciplina* po**e di^e. 

Cujusqumque bypo he<is bum le , abje- 
Ctumque vinculum VannuCchiu* abhor- 
Tens, in suoruirt phnenmnenorum vari* tate 
naturant perpeudebat, eaotque in fact'9 
eventi fm^que de'egere solummodo eoa* 
tert'us eiat, nequanquatn imaginaria* cau^ 
sas demondtrandi jactannaxn cibi arro- 
gando 

O quoties Academl >e Florentinae An- 
tonium nostrum de Astronomici*, Phisicis, 
Etnici*, Met1iaphi^icis 9 TheoIngioi^ atque 
Hisforicis a rgu mentis sermocina ntcm au- 
divere ubicumqueGeometrinam l^oefrju m 
efFundentem . minime in Therfreoinrum, 
et Corolla rioruin vocibu*, sed indircelo, 
et cousecfario propesi tionum, quas osten- 
debat , vinculo reposi tam, 

O quoties in perlustri Apatisfarum 
Anademi i <edens, prò esperimento, q U od 
vulgo Sibille ludus appella bai ur,simul, 
cuoi celeberrimo Tòhanne Lam'o Prae- 
rettore suo dilectissiinK», cum Marcbioue 
Antonio Nicoli ni o> cum Melitensi Equite 
losepho Bondelviontio i (Jomite Felicio* 



Bariólomhaeo Bianuccio^am in Pisano 
Athenaeo Phisicae eximio Aateeessore y 
aliisque plurimis Florentiae Givitatis 
praeclari* hominibus, qaae tunc temporis 
iure merito scientiarum omnium sede* 
poterat nuncupari, difticillimùm Inter- 
pretis munus sùper quacumque nobilio- 
rum facultatum parte, summo cum bono- 
re in eadem Academia potuit explere. 

O quoties Vannuoebius iti. ipsa Aca- 
demia viris spectatissimis coram,et prae- 
cipue Prinoipibus doctissimis de Keve* 
nuller ex tempore de arduis , atque su- 
blimibus pbiloHophicis argumentis disce- 
ptavit, et praesertim super Cartesiani*, 
Leibnitianis, et Nevvtoniani* systema- 
tibus , qaae et alia \ etiam eodem 
modo dulcissunis carminibus saepissim^ 

explahàvit. 1 * . 

Hate* , ex tot aliis , una fait semita , 
quam celeri percurrens pedo , Antonius 
ijoster in suis Goncivibcn, et in Exterig 
pariter , admirationem maximam excita- 
vit\ adeo ut ab Auguro quondam Im- 
peratore Francisco Primo ad lurigpru- 
dentiac Feudali s Catìiedrim ? ineunte 
anno millesimo septingentesimo quin- 
quagesimo , in Pisano Gymnasio selectui 
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et promotu* fuerit, in qtto gravissimo 
munere esercendo laudatus Vannuochiut 
omnem navavit operaoi, et in suis Feu« 
dalihus Elementi* egregie deruonstravit, 
Ius Feudale lublicum Euiopae Ius 
olim nun - up;i f um fìiisse^ sive scientiam 
illarum Causa rum ^ quae ex facto oriuQ- 
tur,et quae nova* imperi ridi 9 Populo- 
rumque mnderandomm ratinile» patefa- 
ciunt pen tus ignota» antea sub Roma- 
no rum Dominai u. 

Demonstravit ex liac Iun«pTudentiae 
parte Historiae Regiae Iuri? Diplomatici 
profluere, earumque rerum Criticalo No- 
tionem. quae nova publieorum regiminuni 
systemata pandunt, compositaMjue Na- 
tionum regundarnm causa? , et Legea 
declarant , quae post Romani Ini perii 
excidium per plura ^accula invaluere. 

Et reveru postquam Gothorum Gens, 
Hispania , et Italia vietricibus armis po- 
tita est, postquam Longobardi, Franchi, 
Burgundiones , aliaequc Gerraanicae 
Gente* Romanarum Provinciarum pos- 
sessionem adeptae fuenfnt, tunc novus 
Politica rum rerum ordo insorgere coepit^ 
et tunc novae consuetudini* , novaeque 
antca ignotae Leges saneitae prospiciun- 



Digitized by Google 



i56 

tur , publicumque Populorum regimerà 
prorstas immutatum diguo*citur. 
; Denionstravit apud ba9 barbaricas 
Nationes imperantes , vixdum veteris 
Iurisprudentiae ac Pòliticae Disciplina e 
restigia adinveniri posse , si nonnullas 
Theoderici' Gothorum Regis Leges, quae 
cum Romanis Sanctionibus multoties 
consonante, excipias. Neo aliter res con- 
tingere poterat , ■ si- natura, et illoruai 
Populorum conditio intfospiciatur , qui 
extremum Romanaé magnitudini fatura 
attulerunt. 

Demonstravit Boreales Nationes nihil 
aliud fuisse quara liberos hofliines, qui 
sub bellatore Duce militabant, et labo- 
rum, atque victoriarum proemia quae- 
rebant. Hi ne post susceptas pugnas, par- 
tosqut? undique triumpbos^Terrarum di- 
visionem , juxta morem , inter victores 
postuiabant, qui tamquam res proprià3 
prospiciebant , quae communi labore 
nacti fuissent. Hi ne non prilla in usu 
posita Populos moderandi ratio orta est 

S>r Universam 'Europarn, cum Gothi in 
ispania, et Italia, Saxones in Ànglia, 
atque Hunni in Pannonia, caeteraeque 
barbaricue Gentes , in aliis Provinciis 
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suum domicilium posuere. Nec huiusmo- 
<li Regiminis forma aliud repraesentabat, 
qiifrm corpus 5 «ut itp, dieaiu 9 Aristocra- 
ticum, arctiori iidelitatis nexu supremo 
Duci firmiter obstrictum, et Sacro Relli- 
gionis vinculo confirmatum, ad ProWn- 
ciarum tutamen, et ob communem de- 
fensionem adversus Jiostium xapinas, et 

ciades. 

Demonstravit ex hoc fonte ortum diluis- 
se tot Vassalloruiu nomina •> qui Duce», 
Comites, Marchiones, Vicecomites, Bur- 
gravi) , Langravi), et generali vocabulo 
Fidele$, Vassidominici, et Vassalli desi- 
gnabantur, quod ex veteribus Diploma* 
tibus luculentisiime p»tet, ut videre est 
apud Eccardum^ Leibnitium , Spelman* 
nutrì, Ducangiivm , Muratorium, caenrr 
rosque praeclarissiraos Viro3 v qui media e 
Antiquitatis tenebra» collusi rarunt. . > 

Demonstravit atrociora Cnmina sub 
Longobardorum Dominatu , et sub eo rum 
Criminali Iurisprudentia , solis pecuniia 
redimi , quae res novam quotidie uia ju- 
rum scelerum segetem estendere visa fuitw 
Potentiores enim, et Divitiores crudeliora 
in dies facinora patrare, pecuniarumope 5 
sibi licitum credideruat Et quis sane 

! 
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haeo singula audiendo, non axelamabih 
Oh tempora $ oh more* vaMe amaria la- 
^rimis digna, dum puriora Iustitiae, et 
humanae jHieta'is principia, ohoae^ati ho- 
minem floccipendehanU et tu pulohra ni- 
miuuiar miserrima Italia, t i ni fèrae tempe- 
sta ti* pondus *um inope re esperta fu iati* 

Deinonstravit in Politici* Disciplinia* 
atque in iis quae de mori bua agunt idem 
usuvenire; ^um enim inorimi Regulaeer i- 
nescunt, e'imi Politici C-inone* 9 incerti 
et fluctuant*** proapioiuntur, 

Demongtravit atque indicavi. Proba* 
tiones seu experraenta, ludioii Dei sic 
nunoupatajetmed'i Ae*i gaeculi* in ci- 
vilibu9. criminal'bu*que Ind'cii? aaepissi- 
meadhibita ad deliri a detegenda.videiieet, 
ludieium per vomere» ign'to», per flam- 
mas, per aauam frigida m 9 per aquam 
calidam per luranientum- per Euearistiam, 
per Panem et Caseina ^ per monoma- 
cbiam, et alia sisuiiia; quare ex brevi- 
ter aliati*» Tarile erit dignoscere quae- 
nam fuerU illorum temperato infelix con- 
ditio, quaetiam Criminalis Iuri?pruden- 
tia, qui more, quaenain Civile? Leges. 
Omnia siquidem Gens ariuorum minist.e- 
rio solummodo addicta , et veluti e* ra- 
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j>tu vivere asàueta, Scientiarum omnino 
ignara, nullam aliarci in humanis quae* 
stionibus decernendis mensurainagnosce- 
fcat, praeter quam gladium, miserrima- 
xnque superstitionem. Oh terque quater- 
que beata saeoula , quibus Philo«ophica 
Lux affulsit , nam verum semper fuit il- 
lud Poetae effatum 

Innocuas eterniti didici ssejideliter artes 

Emollit mores, nec sinit 'esse fcrox. 

* • > 

• # * 

Inpropatulo tandem exposuit, quomo- 
do ex hoc barbarico Legislationis syste- 
mate ad Controversias non soluta Grimi- 
nales, sed etiam saepe Civile* dirimen- 
das, poenasque infligendas ta li modo con- 
stituto, diutina proelia, et quotidianae 
clades oriebantur, quae civili sanguine 
integras Europae Ditiones commaculabant* 
Hino Populi duro jugo ?everi«que rate* 
nis, atque compedibus obstrieti tamquam 
vilissima mancipia, quotidie Aere, et 
languescere cogebantur. Hinc nulla Lit- 
terarum cognitio , ao nulius PalladÌ3 
honor. Hinc industria, Agrorum cultus, 
et commercia deleta fuère; Quae omnia 
contingant necesse est, cuoi ftomiftea ter- 
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Tea necessitate mmrentui% et sanguineo* 
Enses in propria viscere conrertunt. 
. Ea bisce omnibus patet quàiitttni Van* 
jiuc< hiu* in 1 t a-nnn L'nivereae luti- 
sprudcntie pelago progressi fuisset* 

Alena igitur cognifiooum adeo repìe- 
ta, afqtfe idea rum foe<Hinda,<ju?»leitieor- 
tttus fuif celehratus Antonina., imponi- 
bile erafcj ut imag'nationis vividae* et 
potanti* - -.igne fervido non ngitaretur . et 
commoveretur « unde exceUens su' limi 
sque Vàte*i ac Ofator e^asit. 
_ Invaginati** omnium Artiuttì* quat- imi- 
tatrice* appellnntur* r&diY es^ et fonda- 
mentii *ed nemo iinit^ri valet quae 
ignorai Oesfrutn cqi ?i*nt, velati in tabu- 
la, illadt-Jineancfa. pecesse e*t ut priu? in- 
tellertusnpe fu od? tu* perj eliderò; Et Jsiudl 
est entrain illud. quud, vane modificatimi* 
tem por hu* omnibus p™erl«ro* Philoso 
pbq.*,, eximio* ftjatheniat'eo* magnosVa* 
tes> faeundioresque Ora love* * prog'enuit; 
unde 3 a p^us T taluni ^efjf f ts , Hoinerunv 
Archimedi jure mer t«* tfom paravi t< Cura 
Studiuni wrn Parnasi luga cofentiura, 
just^e mo^rejqrfur ideae, i hdosophos, 
^athemariciis , et Iuri* Consul os boq 
non dede^et Et re quijein vera Gm- 
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MarcKenum , Li rovinata ^Manphredtim 
cae^erosque non paueofc , qiii Poesi* ve» 
nustitem studia gì a visÀimU > conjuffxetunff , 
non dederutt; 

Nec seous evenire potérat* si tamott 
praeclarum, et memora? ile- nonien <juod 
Cantal ia nobilissima Carmina a pud Iu- 
daeos, Graecos, 'Romano.*, atque dein- 
cep« caetera» nationes excukiores sibi 
rtompararqnt 9 animad vertere fion dedi- 
gnemur, Poeri liquide m in laudibua 
supremo lumini per«oiven Jis , et in aiiis 
huiuseemodi Religioni» Divtnis exereita* 
tiunihu* exequendis l*raélitae summope» 
re dtjleefafi fuere, Pelasgi , et Rotuuli- 
d^ e i„ 8U m f a l»i* Du» honore prose- 
quendis, ac in ftnjnorifttN praesftititi- 
>ms, inairnanimorumqué viroruin Bellici* 
y » rti# ibus celebra n Ji^ eam< in maxiinis* 
iuour^issiriHÉique ileiiaiH» emni tempore 
habuerunt, quia ! unno non pauoi extitere, 
qui lege* ipsmjy et *cie*Hias bifido resjc 
velai IhWeam, Metiiaphisicam, jil^ 
ctiaoniam artems &bitt*w, et Astioso* 
miam : , qmidque ma^i* est etiàm renio* 
CTròwràtoc *ei erniari a veteribu* Phild- 
s*ph& t^rinidilAr 'fifine dt*oripta«, aà* ; 
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serere haud dubitarunt. Igitur absquc 
ullo a ventato aberrandi periculo, non 
tituperationi obnoxii , sed potius aumma 
laude dignissimi existimandi sunt viri 
literis palladiis imbuti, qui, praeceptum 
Lyrici apprime callentes 

j „. . c . : .'. - Mediocribus esse 
JPoetis > » • ; \ • ir 

fiori homines , non Dii , non concessero 
Columnae, . • 

turba Poetarum nugacium innumerabi- 
lium in ima tenebrar uni Valle derelitta 
ad excelsum Heliconiae Rupis verrinerai 
pervolitarunt * in quo gloria vera, nullo 
unquam delebili Aevo, et donrinatrix 
immortali tas solium regale coruscum re- 
tinent , unde jure merito prò doctissìmis 
eorum operibus trìumpbali Laurigera 
Corona clonati fuere , similibus clariàsi^ 
mis hominibui solummodo reposi ta* e* 
de qua vetustus sapiens asseveravi* * n 

,> Che suole [ornar chi poetando scrive 

Hinc nullus esse potest Orator prae- 
cellens ao eximius Vate*, quio codem 
tempore homo maxìmus extet, et ?ingu- 
laris. Ast nonne huiuscemodi hominem 
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Hetruria , totaque simul Italia in Anto- 
nio nostro fuit demira/a? Nonne iu nu- 
mero exeeileutiorum sui tempori* poe- 
tarum ilium recen*uit? 

Hujusce in con cu^ne ventati? testimo- 
nium indubium nobis .suppeditat doctum 
Opus a ola rissimo oliai in Pipano Gym- 
Tiisio Historiae Ecclesiastiche Anteces- 
sore Patre m Laurenzio B -tuo Ordini* 
Sancti Au^ustini exarahim, cujus Titulus 
„ Historiae Ecclesias+icae B^eviariura 9f 
ex quo aperte rojligitur lauda fora Van- 
nucob uin. adhuc juvenibu* annis, .inter 
celelierr'mos deeimi onta vi Ecclesìae sae- 
culi Wro8,atque Vate» collocatumfuisse. 

Sed praeter totum id„ quod qaidetn 
multutn est, possem si velica* , Arcade* 
sapientissimi , Vobìs suggerere quanto 
plausu Poema tu Latina, et Italica exoe- 
pta fuerunt, quae Vannuoohius typi* 
mandavi t, tum rum Augu^fus Franciscus 
primu* ad ?oJium Imperiale Oeruianirum 
erectus fuit. A*t sermo iste prorsus ina* 
tilis fom, quoniaoi de justo praetio ip- 
sorumque pulchrituJine, pluriuiae Ephe- 
merides amplum tePtimonium protulerunt^ 
si^ut etiain celeberrimi Viri Me tastasius^ 

Majfeius % Irugowus, Muratorius* <et 

.1 
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suramu* immortali* niemóriae Pontifex 
Bbnédictus XIV. u*i manifeste eruitur ex 
eoruurEpistólisad nostrum Vannuochium 
scriptis, quae semper existutit, quafcque 
olia ni de alih operibus jam ab ilio* iti lu- 
cera editis suinma cum laude serinouetn 
instituunt. 

Possem, ni brevitati consulerem^ Thu- 
fica ejus Poemata nostro vark> composita, 
quorum in vulgns quatuor ampia votumi- 
aa edita fuere , quae Parnassi Italici 
admirationem sibi comparar unt , Cómme- 
mora re. * • i» 

Possem in meritòria itì redigere ejua 
Philosophicum Poema „ Minervae Tri- 
umphus „ inscriptum', quod in lucem 
prodiit tum cum Augusta* Petrus Leo- 
poldù$i et Regia HispaniaTum Infans 
Maria Aloisia eius Uxor in Hetruriam 
pervénerunt, quod Poeticum Opus subli- 
miomm ingenitfnrm -, «forteti nioruinque 
virorUYtf éhcomia atéptf pAatasus sibi com- 

paravit. t "* 

Sicut Alcide* olirti^ qui sanguinea cla^ 
va subactis monstri», vel ttfnc ad extre* 
mos Pelagi ti«W signandos, vel ad» fero- 
ciores belluas prefligandas spreti* huma- 
nis Gupidinìbufr volitabat, et ut oecinit 
Vates 
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„ lue Centauros domuìt superbos^ * 
„ Ahstulit saevo spolium Leoni , '* 
: w Vixit, et cettis volucres sagittis J 
„ Potna oernentì rapuit Dracom. 

■ . . » § " . . . • •:: 

Eodem medo Vannuc^Mus a<*pernatus 
*emper doctorum vulgu#, in quo squallido* 
fiomines, crocea macie, et atrabile ef- 
fe rveates , risu dignissimo* exi*timavit, 
t tamcjuam humanae sapientiae dedecus 
niseratus est, post egregia literaria mo* 
-iu menta ad 'sempite mura nomini* sui me- 
tnoriam propagandam in propa falò expo- 
sita, quasi divina canendo carmina, per 
amoena camporum consta n fissi me l^ambu- 
labat, et saepe se ipso major vM<»ba>urw 
Felices Scientiae, nobilioresque Facuka* 
tes ? si hujusoemodi Cultore* semper ha- 
Iraissent, et si Nationum Leges a se h (imi* 
lia, et abjeota ingenia amovisseatl 

Adhuo plura possem de Vannuohio 
nostro referre; Ast heu! heu! mors ho- 
minibus praeclaris iajuriosa , crudelis , 
laudatum Vannuochiurn 5 e vivis ab* 
stulit, tempore, quo Rempublioam lat- 
terà riam Oparibus ad severam trutinaut 
reduotis illustraturus erat, et Aoademiae 

Floreminae, Parisiensz, BerìimnsL Lori* 

K 
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SinemUUomanae Arcadiae^ ÀIpkeae Co* 
faniae, caeterisque omnibus doctissiori* 
Congressibu9 maximum virum, ab iis suol- 
ino in honore habitum, rapuit. Mors ista 
inesorabili», barbara eo momento rapuit, 
quo vestigia immortali* Ioni Vìnce ritit 
Ùravinae persequens , opus mirificum 
absolvere oogiraverat, Iuris Feudali** Ori- 

fines respiciens , in qua Vannucchius 
'ol'Moas Conversione» percurrens, quae 
in Europa poat Romani Imperii exci- 
dium evenerunt, tot recentium domina* 
tionum , et Regiminum ortus expli- 
catur , Peudorum Institutio demonstra* 
tur , veluti publicae administrat ionia 
fundamentum praecipuum pluribu9 sae- 
cuiis^ tam pacis , quam belli tem- 
pore, bonaque simul, et mala ex ea prò- 
deuntia o-*ten luntur. Rapuit, inquam 9 
Iiaec mors crudeli^ mortalium commer- 
cio, ast non plausibus £ Ili jure merito 
a fama debiti*. Agf?r fortassis amplior f 
et opportunior, quo ferrum anceps acu- 
Jaxm tuum converteres , mors saeva haud 
tibi suberat? Avari , oabalis insudantes, 
Invidi , Sycophautae , maligni, jaoula 
raerent, et vulnera tua 9 quae saepesae- 
jpius in tot infelice* retorques , qui per- 
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secutionibus, calamitati busque velati vi- 
ctimae immolantur. Ast unica sapiente» 
consolatio , et innocente* reoreare poteri* 
est, vidglicet ea, qua compertum habemus 
▼itam tranquilliorem, firmioremque su- 
perasse , et in honorum mente sacras 
semper illorum operationes asservari. 

Iam te , umbram honorabilem, et il- 
lustrem cerno nomine celebri tuo futura 
percurrere saccaia, jam te oblivionis vi- 
tricem prospicio altissimae , qu a e gem- 
mas , et aurum, ipsarumque possessore» 
superbos tegit, et operit. Tu inter sa- 
pientes , vita vives gloriosa, quia Ktte- 
rariae ambitionis , et turbidae Zelotipyae 
hostis acerrima , quae solum humilibut 
in ingeniis hospitatur , humanam prò 
nihilo ducens gloriam 5 illam simpliciter 
ìaereri exoptastr et sciristi. Tu gloriosa 
rives, quia fciis honore maximo redun- 
dantibus sudoribus, diuturnisque labo- 
ribus verae virtutis culmen celsum ar- 
duum attinti. 

Ego dura tuam recensui vitam,de roa- 
joribus tuia verba non feci , quia tu nul- 
le* alios , quam solos cives Patriae, et 
Principia amantes , fidelissimosque Mi- 
nenrae, atque Martis sectatores ostentasi 
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*t si huitf rei loous opportunu» aUesset , 
tu Avorum , proavorumque memoria^, ao 
illorum fumosas imagto^siout extria^- 
cum, et saepe saepiiis nuiliuò momenti a 
Philojjopho ornamentum scraper irrisioni 

considerasti. 

Insigni* nominis tui Elogiuro , <yeLuti 
lotum tuum est perpendenduru, quia ex 
te prodi rum, et salumaiodo in i# perfe- 
ctum est, sapientia dune, quae semper a 
g&anaticis detrimentis, errorihusque im- 
muni» fuit. Ex Oiympi iellata mansio- 
ne , respice Anima perpetuo vigeps bo- 
llore fervida, tui nati, quem tanta fiiisti 
piosequums benevolentia , dum in yivjs 
ageres, vola. Tuas ipse celehraffit laudes 
non amUtione, neque ^ffectu permotus, 
eed solum ad puram veritatera i»a,gis 
aaagisque patefaeiendam , et a4 nienw- 
riam, dootrinamque tuam vindioandap* , 
jbo tuendam adversus quorumdam Pseu- 
dolitterafcorum periidiain , vilissima*qtie 
óbtrectatione*, qui dente maligno yir- 
tutem laeerant, qaique imaginem etiam 
4mw e gacro u>que Themldis Tritoniae- 
ique Virginia domicilio, «UttPRilun 5 *t 
per subdola* vias espellere teutaruttt 
qwntum ¥y%%w&e Genti* 
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#b Herculem ptosternendum , subigen* 
dumcjue inanes futuri fuissent. 

Aut Tu in Supremi Numinis gremio 
beafam degis vitam, improba mctff&Htun 
maledicta naso suependis adunco, eorura- 
que nefarias insectationes eonfcmnie, et 
prò mbiio habes, nam quidnù d , aut 
boni, aut mali in bao terrestri miseria- 
rum mole, seelermn, luotusque ex^e- 
ranfi rontingit, nullum Coelicoiis damnum 
affart, ad te n ; f attinef, neque tuam 
aefernam vìi Jet pacem perturba re. 

Vota igitur, inqtuim, tui nati, ad 
bonorum des'deria. si libet, respice, et 
animadverte spi ritti* «emper , et ubique 
magna*, quoriiam baeo existimationem 
immufabflem, atque sincerum , etfirmum 
amorem agnoscunt. Tali modo tu nun- 
quam ex Posferorum memoria decides 5 
ita monumenta moesfis* : ma tibi non ae- 
difiraf mutar, et neniae lugubres non 
audientur, dum tempore voraci, et pai* 
lida invidia frustra reclamante, jam jam 
de te carmina concinuni .Herides „ 

In f reta dum fiuvii currenf-^ dum monti* 

(bus umbrae 
Jjustrabunt, convexa Polus dum Siydera 

(jiascet) 



Digitized by Google 



i5o 

Semper honos , Nomenque tuum^ laude* 

( sque manebunt 



ANNOTA TIOJNES AD ELOGIUM. 



Ad stabiliendum eonfirmandumque 
quidquid hucusque diximus , aliquas 
Epistolas (inter plures) minime nos pi- 
geat excribere, ex quibus dare digno- 
scitur maxima existimatio , quam Van- 
nucchius noster \ ejasqrte lite raria Opera, 
cuiuacumque generis , a praeclarissinris 
sui tempori» horainibus sibi compararunt. 



* 
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» « I J • f ♦ * fc * **** * ■ * • 

lllustrìss. Sig. Sig. Pad. Coi. . '-i 

• . i a 

Per mezzo della Posta , ricevei le 
Poesie Italiane, e Latine composte da 
VS. IH. nella fausta oceasiòne deli' inal- 
zamento al Trono Imperiale del nostro 
Augusto, ed ottimo Monarca, e da lei 
al medesimo dedicate. 

Più, e più giorni ho impiegato nella 
lettura di questo Poetico lavoro, per 
maggiormente conoscerne, e gustarne le 
moltissime bellezze, di cui il medesimo 
, sovrabbonda , e sempre vi ho ritrovati 
dei nuovi grandissimi pregj. Le dirò 
senza adulazione, che ella, sebbene nel 
fiore di Gioventù-, supera non ostante i 
Maestri più provetti dell'Arte; cosa sarà 
mai nell'età matura? Continui adunque 
con tutto 1' animo in cosi illustre carrie- 
ra ; insieme a quella delle infinite, no- 
tili Discipline, fide compagne di VS. 
Ili che fra non molto dovrà dirsi con* 
ragione, esser Ella l'unico, e dotto col- 
tivatore dei Parnaso Italiano, ed al certo 
perverrà a godervi il posto più emi« 
nente. 
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Conforme ai suoi giusti desiderj, non 
ho mancato di presentar subilo all'Au- 
gusto Sovrano le di lei Produzioni Poe- 
tiche. Esso è stato sensibilissimo, ed hà 
accettato V Offerta con il massimo pia- 
cere y di più mi ha comandato di ester- 
narle il di lui sincero gradimento, del 
quale ella ne riceverà anche le indubi- 
tate riprove, per mezzo di S. E. il Si- 
gnor Conte di Richecourt. 

Mi Onori VS. III. con tutta libertà 
dei suoi rispettabili comandi, uniti ali© 
sue inestimabilissime fatiche letterarie 9 
e sia persuaso, che io sono, e sarò sem- 
pre il suo verace amico, e servitore 
Di VS. III. 

Vienna 26 Dicembre 1747- 

; . Abate Pietro ittetastawo. 

Air ìli. Sig. Sig. Pad. Col. 

Il Sig. Avv. Anton Maria Vannuccfà. 

• ; 

* 1 a 

0* t 9 

Firenze. . 

*• 

r* 
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r IH. 5/°-. Pad. Colendissimo. 

Dal Sig. Maggiore SWtó mi fù con- 
segnata , chij sono quasi due mesi , la 
compitissima di VS* III. unitamente al 
di lei Poema „ Il Trionfo di Minerva „ 

Non ho risposto fino ad ora, perchè 
afflitto da acerbi dolori reumatici , eoa 
qualche poca di febbre , i quali mi banno 
tormentato, e tuttavia oeatinuano, ma 
con forza minore , attesi i solleciti 5 e 
replicati rvmedj. * ' 

La lettura del suo *tn pendo J oeraa 
ha servito dì moltissimo sollievo ai mio« : 
male, giacché w4#oeci 



li 









sentito il grave peso dei dolori 9 che 
mi angustiano* * 

Io non mi ero ingannato, quando 
con una mia lettera le vaticinai molti 
anni addietro , che ella sarebbe giunto 
ad occupare il supremo grado nel Par- 
naso. Il dì lei Poema per i veri dotti, 
per i veri Poeti , è una prova manife- 
sta 9 ed incontrastabile, che verifica la 
mia Profezia. , 
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Questa Poetica fatica è sorprendente 1 
mentre Ella ha saputo, oJtr^ alia rego- 
larità , e condotta dell* Epico lavoro, 
unire l* chiarezza con i più profondi 
sistemi Filolofici , e insieme la venustà > 
e sublimità dei versi in modo tale, che^~ 
nel leggere il predetto Poema mi sem- 
brava d'avere fra mano la Gerusalem- 
me dell' Immortai Torquato. . 
i Rendo frattanto le più distìnte grazie 
a V& Illustrissima per il pregiatissimo 
dono j che ai è degnata trasmettermi , e 
la prego a r innuova rmi- spesso /avori 
i cotanto graditi \ assicurandola, che io 
mon cesserò mai di essere il giusto esti- 
matore dei di lei infiniti meriti , talenti, 
e vasta dottrina, quanto ancora il suo 
sincero amico, e servitore . 

. . DÌ VS. III. , ; 

1 ' . 

Vienna so. FeM raio 1768* 
• v Abate Pietro Metastasio. 

AlV III 4%. Pai/. <Co7mo 
c <fZ /f t ì\ Anton Varia Vanvurrhi 

Ibrofessr>T#di Gius Feudale nelV Uni- 
ri vefsità tfy}: , > . Vùsa* 1 ....... 
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III ed EccelL Sig. Sig. Pron. 
Colendissimo. 

■ 

■ 

• >- • • » *\ •% 

Il Sig. Principe di Sirignano mi ha 
fatto pervenire una gentilissima carta di 
VS. 111. insieme alle sue bellissime Poe-* 
sie pubblicate per la successa Corona- 
zione dell'Augusto Imperatore Francesco 
Primo , quali Poesie ebbi già luogo di 
ammirare, e di farne il dovuto elogio, 
subito che comparvero alla luce, e ades- 
so per -effetto iella sua bontà ho il 
piacere di possederle, e di contemplare 
di nuovo i moltissimi pregi , che in esse 
si contengono. , , 

<• I Sonetti separati, che ella m'invia 
sono degni dell'Argomento, e del loro 
Autore, avendogli per altro VS. Jj{. 
ihviati ancora manoscritti al Sig. Prin- 
cipe suddetto, esso gli potrà presentare 
a S. % A. R. il Serenissimo Infante, essen- 
do il suo mezzo per tutti i titoli , ed 
il più idoneo, ed il più ragguardevole; 
Nondimeno subito che ejla. gradisce* che 
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ancora io gli presenti , mi farà un pre- 
ciso impegno di renderla prontamente 
servita. 

Vorrei meritare la netà delle lodi • 
con le quali VS. III. oltremodo ini" onor 
ra , e per meritarle vorrei esser cosi ec* 
celiente 1 oeta . come Ella può con tutta 
cagione tenersi^ 

ìt éono gra rfcevut© d«Ile altre 1 ' sue? 
©pere* ft<w ha prezzo , e lo rieon* sco 
semplicemente driiadi lei eweésiVa gei* 
trlè^za, ma mnfvren* . egregio $ig, Pro-* 
fessole < e8*e<c profondo Filosofo, Teolego, 
• 4jtaHspH4*tt v come 1& è VS. IH per 
comprerrdfcfe i4 fa llo Mirtino, che queste* 
©pere i& 5 *e raccHudì>m> , ed io bof* *on«f 
ohe un «empiile *>efT*»gkiatore, e tm!ìa» 
p*ù. Ella è adon&at** di tali . # tante' 
luminose cognizioni, che si rende impos- 
sibile di seguitarla aflehe^da lungi nello 
scientitìeo viaggi** « patendosi; aderire* 
senza pericolo di ertfarèyctoe affrua-Iraerìfe* 
VS. Ili goda nella^L^tte^mm Repubblica** 
uno dei ranchi priaaarj* # 

Sono tenW aiP'art^camenftt^ e gra* 
t «ita stima-, fchfc'8* ctìtnpiàc^ dimostrar*- 
rài j #1' a&iGmto 3 che' Q$c$n*0rvero>utia 
celante riec3tfdanza. 



. » ; :> 



Digitized by Google 



Con questa congiuntura le contesto il 
mio grave rincrescimento per V operato 
di alcuni sciocchi, che hanno creduto 
d'illustrare il mio nome { U quale noa 
ha diritto, che alia dimenticanza) con 
l' inferire nella nuova edizione delle mie 
poesie , il suo inimitabile. Sonetto, che 
incomincia » L 9 ombra Sveca di Carlo 
allorché bruna ,, Un tal fanatismo , mi 
ha fatto passare per un Plagiario, ma 
innocente però, e contro la propria vo- 
lontà 5 percfhè tutto è accaduto senza 
mia saputa , ed io non ho mancato di 
avanzare sopra di ciò le necessarie 
pubbliche dichiarazioni, le quali credo, 
che saranno ancora pervenute sotto gli 
scolii di Vg^Jl^ .^nde «pero, che noa 
vorrà arriverei a mio 'carico, quello, che 
jè stato solo prodotto dall' altrui inop- 
portuno, £ mg le inteso affetto. 

Attendo con ansietà suoi nuovi gradi, 

tifimi comandi, per conio rmn rie mag- 
giórmente quella inalterabile stima , <*i 
-funicisia, cqh 1a quale pam ajl' onore di 
risegnarfni 

: < * ' 

Pi lìì. ed Bwell. 

» iti f k :* 
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4 Parnja i5. settembre 1^60. 
Devotiss. Servitore Vero 
Abate Carlo Innocenzo Frugoni. 
AlVIll.edEccell. Sig. Sig. Pad. Col 
• 11 Sig. Av. Aut. Marza VannuccTii 

Pubb. Profess. di Gius Feudale nel? 
Università di Pisa. 



Frammento di Lettera del Sig. Gene- 
rale Ippolito O riandini scritta da 
4 Vienna al Professore Anton Maria 

Vannucchi. 

& • • i Rapporto poi ali* Abate 
Metastasio, egli mi ha' assicurato, cbe 
non mancherà di servirvi con tutto V 
impegno, e che fra non molto vi scrive» 
rà dettagliatamente; Di più mi ha impo- 
sto di presentarvi i suoi sinceri compli- 
menti , e veraci congratulazioni per il 
vostro stupendissimo Sonetto „ Inombra 
Sveca di Carlo allorché bruna. Si è par- 
lato a lungo sopra di ciò, ed in specie 
della sorpresa di S. M. V Imperatore quan- 
do per mezzo mi* é venuta in chiaro, 
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che il Sonetto non era altrimenti di 1 

goni) come si spacciava dui di lui Fau- 
tori, alle di cui spalle si son fatte coti 
ragione delle sonora risate, non avendo 
adesso, questi Scimuniti, app ni corag- 
gio di parlare, essendogli mancata Tasta 
terribile d' Achille, che tale chiamava- 
no P accennato Sonetto, da essi con tan- 
ta sfrontatezza prnpilatn, come Produ- 
zione Poetica di Frugoni, il quale seb- 
bene non ignorasse il fatto, con tutto 
ciò ne hà ia*ciatp correr la Stampa a, 
tuo nome. 

Devo ancora parteciparvi il più essen- 
ziale, ed é, che l'Imperatore all' appar- 
tamento di Corte la sera del 19: Di- 
cembre passato, ha' fatti, me presente, i 
maggiori elogj di voi, essendosi, fra le 
molte cose dette, espresso inclusive con 
i seguenti termini: 

„ Il Vannucchi, può con tutto il fon- 
„ da meato chiamarsi un uomo sommo, 
35 un profondo Enciclopedico, e può senza 
v> dubbio reputarsi uno dei più celebri 
" soggetti della Repubblica Letteraria. 
„ ed U primo fra quei non pochi Pro- 
„ fessoti, che decorano V Università 
9, fisa» ...... t . 
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Inoltre mi ha pubblicamente ordinato 
di ringraziarvi, ed ann unziarvi il suo in- 
finito gradimento. 

Per il Tenente Gherardi, il quale a 
motivo di forti incomodi di salute ha 
ottenuto il permesso di portarsi in To- 
scana, © passarvi qualche tempo, rice- 
verete l'opere postume di Leibniz io, ed 
il Codice Longobardico, che ho potuto 
con gran stento raccapezzare a Lipsia, 
per P istessa occasione riceverete insieme 
l'altra opera di recente pubblicata a 
Iena dal rinomato professore di Giù» 
pubblico vostro amico. Appena, che arra 
giunte costà il Tenente Ghepardi avvisa- 
temi direttamente a Vienna il ricevi- 
mento dei libri suddetti, mentre mi 
rincrescerebbe molto, che verniero amar* 
riti, avendo dovuto fere cento pratiche 
per ritrovarli. • * 

Se in altro pfcseo ferirvi comandatemi 
genz* alcun riguardo, assicurandovi, oh& 
non cederò mai di considerar*** oo» 
quella più alta stima, che giustamente: 
meritate, e che sempre nutrirò per voi 
qaell' attttocamentn cordiale , ed- ami risia» 
con Gai kx> U vero piacere di essere 

Vostro Aflfez. Amico 
Ippolito Orlandino 
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Illustrissimo , ed Eccellentissimo Sig. 
Sig. Padron Colendissimo. 

Nel passaggio , che il Sig: Marchese 
Niccoli ni ha fatto per questa Città mi 
è dal medesimo srato presentato il plico 
delle poesie già date in luce da VS. 
111. per l'esaltazione al Trono Imperiale 
di S. M. il Rè dei Romani Francesco 
Primo: parimente il mentovato Sig. Mar- 
chese mi ha rimesso i di lei pregiatissimi 
caratteri insieme al suo lil ro manoscritto 
deHomne n ed alla dotta Opera sopra 
i Servi, ed An marini del Medio Evo. 

Quantunque io sia in età più che 
avanzata , ed oppresso da gravi incomo- 
di di salute , nondimeno ho occupato 
con piacere indic hile un mese , e più 
nella lettura delle sue opere; .son torni- 
to a rileggerle, e vi ho scoperte delle 
nuove rarità , delle cose di merito este- 
sissimo. Le sue poesie sono di un pregio 
sommo, e l'opera intorno ai Servi, ed 
Ariraanni del Medio Evo è piena di una 
vasta erudizione, e ragionata critica, 
e senza adularla è tale, che neppure 
io ste&Q io simili materie da me già 

L 
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trattate por e^tensum, nulla di più ho 
detto ; anzi conlesso ingenuamente, che 
in questa parte sono molto a] di sotto, 
mentre non pochi fatti da VS. Illnstrts. 
sima avanzati, e provaci ad evidenza, 
mi erano del tutto ignoti. Il Libro ma- 
noseritto poi de Hi mine , dimostra il 
profondo Filosofo, ed insieme peritissi- 
mo Teologo 5 poiché spaziando ella con 
peregrina Dottrina per queste vaste Pro- 
vincie, ha saputo ribattere, ed annichi- 
lare trionfalmente le false massime, e 
gli empj sofismi , tanto dei passati, che 
dei moderni liberi Filosofi novatori. 

Mi rallegro al maggior segno con lei, 
che decora la Repubblica Letteraria , e 
nell 5 istesso tempo mi duole di non po* 
termi più unire con VS. 111. a difesa 
della nostra San^a Religione - giacché 
le mie forze fisiche sono in tal modo 
debilitate , che m'incammino a passi di 
gigante verso il sepolcro, ed altro non 
mi resta , che implorare la Divina Mi- 
sericordia. 

La prego mantenermi la sua amore- 
volezza , e sincero affetto, pofendo ac- 
certarla , che il mio non mancherà giam- 
mai, ne sarà disgiunto da quell'alta sti^ 
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ma , * ossequio ed amicizia , con la qual© 
ho il contento di sosorivermi. 

, Modena io. Maggio 1 74^. 

D^votiss. Obb. iServ. ed Amico * 
Lodovico Antonio Muratori. 

V 

.* 

P. S. Tralasciavo di renderla intesa 
come spedii subito a Verona per canale 
sicuro la sua lettera ari ri-petta! ili^imo 
Si«\ Ma rchese Maffèi egli spedii nncora 
F al rn plico già trasmessomi, confluen- 
te» le d< le' opere, e poesie* ed ella ne 
a vera quanto primi il riscontro dai 
predetto Sig Marchese. 

All'Ili, ed Eccell.Sig. Sig. Pad. Colmo 
Il Sig: Avo. Anton Maria Vannucchi. 

Firenze. 

Illustrissimo Signore. 

» 

Dall' egregio Amico S'g. Proposto 
Muratori mi fu inviato nei primi del" 
decorsn maggio i*no stimatissimo foir|io 
di VS. 111. con un plico 9 nel quale 
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trovai le di lei poesie, ed altre opera 
prodotte dal suo feracissimo ingegno , 
come pure un manoscritto d' una Tra- 
gedia intitolata „ la Medea „ 

La ringrazio della stima , e della ri- 
cordanza , che ella viva ritiene di un 
vecchio, il quale ha tentato di battere 
meno male, che fosse possibile la carrie- 
ra Letteraria 9 ma che adesso può dirsi 

Suasi ridotto impotente, non tanto per 
grave peso degli anni, quanto ancora 
per i mali fidici, che spesso gli accom- 
pagnano. Questa è la ragione ? che mi 
ha impedito di subito risponderle. A ciò 
vi si è aggiunto ancora, che per gusta- 
re essenzialmente le sue eccellenti opere 
e sublimi poesie mi è occorro del tempo 
non poco. Io tralascerò di fare delie me-» 
decime i meritati elogile solo mi restrin- 
gerò a confermarle quello, che sopra a 
quest'oggetto me ne ha scritto l'anrco 
feig. Muratori, ciò? che ella è corredato 
di tutte quelle carattopistiche , che for- 
mano V uomo grande nel vasto mare 
dello scibile umano, anche omettendo di 
considerare il sommo valore nella branca 
poetica, in cui nel presbite secolo, pochi, 
o per dir meglio nesiuno può stare iti 
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concorrenza con Lei. VS. 111. richiede il 
mio debole sentimento intorno all'acato* 
rutta Tragedia della Medea, onde le dirò 
con tutta sincerità quello , ohe ne penso/ 
Questo poetico parto è degno di lei, poi- v 
chè vi si trova un immaginazione sorpren- 
dente 5 una condotta regolare , una ro- 
bustezza, e facilità nella versificazione , 
ignota a molti. Inoltre vi esistono delle 
sode massime Filosofiche , delle verità lu- 
minose, e vi si vedono i caratteri conser- 
w vati in tutte le sue parti. Finalmente lo 
scioglimento della Tragedia è tale, clie 
non può idearli il più perfetto, ed il più 
esatto.- non ostante nella scena quarta, 
e sesta dell'atto quinto, in cui Medea 
dimostra il suo gravissimo dolore , e le 
sue smanie, e diventa furibonda, mi 
sembra , che ecceda , e elle non parli, nè 
agisca in essa la semplice natura , ma 
bensì l'accesa fantasia del poeta* Forse 
m'ingannerò, onde rilascio al suo saggio, 
ed acute discernimento il giudicare della 
sussistenza, o insussistenza della mia qui 
addotta difficoltà. 

Si compiaccia frattanto somministrar* 
mi nuovi riscontri , con i quali possa ob- 
bedirla^ nell'istesso tempo ratificarla 
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la mia vera amicizia , ed immancabile 
•tinyi , per mezzo di cui passo ai van- 
taggio di repetenni con ogni cordialità, 

Di VS. III. 

Verona 3o. Giugno 1784. 

Dev. Servitore , ed Amico 
M. Scipione Maffei. 

All'Illa. Sig. Sig. Pron. Col. 
Il JSig> Avv. Anton Maria Vannucchi. 

Firenze. 

» 

BE\EDWTUS P.P. DECIMUS 

CUARTUS 

Dilecte Fili, suluteni , et Apostólìcam 

Benedictionem. 

• # * 

Mesi addietro il Duca $alviatz\ ni pre- 
sentò in di lei Nome due Tomi delle sue 
bellis -ime i?oes*e« ed inoltre un Corona- 
le di Sonetti manoscritti contenenti il 
rostro elogio, e dell' opera già da noi 
data alla luce., De Canonicati art e ^cin- 
efonim. Leggemmo con ammirazione i due 



♦ 
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'Tomi di poesie *, ed insieme i Sonetti, 
non in riguardo dell'elogio, a Noi, ed 
alla nostra opera non dovuto, ma sempli- 
cemente per il merito grandissimo, che 
gli accennati sonetti, e poesie in se rac- 
chiudono. In seguito il Cardinale Alba- 
ni, presentò una di Lei dotta Lettera 
unita alla sua opera 5 > De Marnine ed 
all' altra M del Metodo di acquistare la 
Giurisprudenza Critica. 

Quantunque le gravose cure di uno 
spinoso Pontificato, e gli anni che ci 
opprimono, non ci permetti no di molto . 
attendere ad altre occupazioni, con tut- 
to ciò involammo il tempo per leggere 
le Opere enunciate, le quali, per dire 
il vero, ci recarono infinita sorpresa, 
avendo da esse rilevato, che il loro 
Autore, può senza alcun dubbio collo- 
carsi attualmente fra i primi, e più pro- 
fondi Filosoli, Teologi, e Giureconsulti. 

Questa sorpresa per altro è cessata, 
quando ci siamo rammentati gli elogj fat- 
tici della sua degna Perdona dal fu ce- 
lebre Proposto Muratori, e dall'illustre 
Marchese Muffii, quando ci siamo ricor- 
dati, che RUft.è stato, fra i molti, il 
Discepolo più prediletto del chiarissimo 

i 

■ » * . • * 
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Xh)tt. Lami, in ultimo luogo quando ci 
ritornò alla memoria di aver già vedu- 
ta, e Ietta un altra sua eccellente Opera, 
che porta il Titolo M De inconcussi* , ac 
indubitati* Catholicae Fidei Dogmati- 
bus v> la quale esisteva appresso il so- 
praddetto Cardinale Albani. 

Subito 5 che riceveremo V altra Opera 
„ Ve Regnammo et R.erumpubìicaruni 
vicissitudinzbus „ di cui Lei con la sua 
lettera ci avvisa prossima la pubblica- 
zione , la gradiremo ali* estremo e la 
leggeremo ben volentieri , essendo certi 
di restarne più che soddisfatti , e l'uni- 
remo alle molte riprove, che abbiamo 
del suo vasto sapere, ed ai certi contras- 
segni della sua bontà verso di noi. 

Ci continui la sua amicizia, potendo as- 
sicurarsi di e.sser da noi corrisposto eoa 
affetto parziale, e somma stima; Intanto 
res' istmo con darle 1' Apostolica Bene- 
dizione. 

Datura Romae apud Sanetam Miriam 
31 a jo rem die Vigesiuv«tertia Septembris/ 
1757: Pontificatus nostri Anno Decimo 
Octavo: 

Dilecto Fìlio Antonio Mariae Van- 
ii ticchio in Pisani m Athenaeo Iuris Feu- 
dalis Interprtri Jfraeclarissimo. 
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Amico Carissimo. 

Firenze , 10. Maggio 1768. 

Il Sig. Dott. Vincenzio Talli ni , a voi 
ben noto 9 sarà il Latore della presente, in 
cui vi accludo un Pacchetto contenente 
Otto Sonetti, ed un Elegia Latina, che 
hò dovuto scrivere contro voglia. 

Dalla lettura di questi componimenti 
rileverete , che sono stato necessariamen- 
te costretto dr aderire alle altrui richie- 
ste. Vi prego adunque di ponderarli in 
tutte le sue parti. Cassate, correggete, ed 
occorrendo rifate tutto dì nuovo, ram- 
mentandovi, che la vecchiezza non è mol- 
to adattata per trattenersi con buon suc- 
cesso in compagnia delle suore Àscree. 

Vi rendo grazie di avermi favorito il 
vostro Poema, Il trionfo di Minerva^ che 
ho letto, ed hò ritrovato un capo d'opera. 
Non starò a lodarvelo, mà semplicemen- 
te vi repeterò il dettovi tante ahre volte, 
cioè che avete V assoluto dominio della 
poesia, e ohe per eseguire tre r ó quattro 
. .Sonetti, o un Ode Pindarica assai infe- 
riore a quelle > che voi componete ex 
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tempore, a me occorre spendere il tem- 
po a tavolino per una settimana, e for.*e 

• Per la prima occasione sicura vi ri- 
metterò le due Disertazioni riguardanti 
la Predestinazione , e ìa JìesurrezioTie 
dei Defunti. Queste sono corredate di 
quella profonda Jklefah? : ca, e Teologica 
Dottrina a voi propria , ed analoga , e 
necessaria ai grandi argomenti in esse 
trattati , ed io non ho, cangiato* in dette 
Disertazioni, un jota, avendole trovate 
eccellenti, e degne di un mio scolare, 
che ho sempre ainito 5 e slimato sopra 
tutti gli. altri. 

I componimenti trasmettivi potrete ri- 
tornarmeli per mezzo del prefaro Signor 
Dottor Tallini.il quale, come vi avrà 
detto, si trattiene a cotesti Bagni circa 
a un mese, onde non vi manca il como- 
do per occuparvi a m ; o ligtMrdo. Intanto 
con il desiderio di ricevere spesso le vo- 
stre buone nuove, sono a soscri vermi pieno 
di vera amicizia 

Affi Amico Tìott. "Giovanni Lami. 
All'Ili S ig. Sig. Pr. Colmo 
Il Sig. Avi\ Amon Maria Vannuccld 
Professore di Gius Feudale nel! 9 
Università di Pisa. 
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111 ed Eccellentissimo Signore. 

Avendo io l'onore d'essere Reggente 
di questa illustre rinornnta Accademia 
degli Jf Qfz*tì, della quale sòr essere 
Ella uno dei membri prim;irj, più cele- 
bri, e benemeriti, non posso dispensar- 
mi di pregarla , con questa mia a voler 
continuare, benché lontano, a far gu- 
stare alla nostra Accademia gli eruditi 
sa^n della sua profonda Dottrina, eoa 
trasmetter qua alcuna delle sue bellis- 
sime Disertazioni, che sotto il di lei 
nome farei leggere da qualcuno capace 
di ben riuscirvi. 

Mi lusingo, che Ella non sdegnerà di 
compartire a me. ed all'Accademia tutta 
una tal finezza, ed onore, avendo già 
intero dal Signor Teìlia^ che ella era 
in questa buona disposizione. E deside- 
rando di avere riscontri di mostrarle 
, con gli effetti la mia perfetta ricono - 
scenza per tal favore, che io conto già 
per ncevuto, ho il bene di protestarmi 
con vera affettuosa stima, ed invariabi- 
le rispetto 

©i VS. IH. ed Eccelleatissima. , 
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Firenze li 18. Gennaio 1756. 

Devotiss. Serv. 
Giov. Batt. Guadagni. 

All' III. ed Ecc. Sig. Sig. Pad. CoL 

Il Szg, Avv. Anton Maria Vannucchi 

Professore di Gius Feudale neir Uni-* 

Tersità di Pisa. 

< 

Eoe. Sig. Sig. Pad. Col 

Riceva con particolare gradimento 1 
dottissimi libri riguardanti i fonti delle 
diverse obbligazioni dell'Uomo, e delle 
diverse forme dei Governi ohe ha vo- 
luto favorirmi con la posta d' ogg^i, ren- 
dendole mille grazie della memoria, che 
conferva di me. Nella prima congiuntu- 
ra opportuna, e favorevole rammenterò 
la sua degna persona al Sig. Maresciallo 
Botta, che frequentemente parla di lei, 
e le fa con ragione i dovuti elogi, e 
nel renderle conto di questa , e dell al- 
tra eruditissima Opera, che ella ha 
frà mano , non lascerò d'insinuarle quei 
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mezzi , che possono essere più pronti , e 
più efficaci a darle gli aiuti corrispon- 
denti. 

Vorrei , che 1' esito felice dipendeva 
dal mio arbitrio, per farle conoscere la 
giusta parzialità , che ho per Lei, e 
per la sua vasta dottrina , ed insieme 
quella somma, e costante stima, con la 
quale mi glorio di essere immutabilmente. 

Di VS. Ecc. 

- 

Firenze io. Giugno 1760. 

Devotissimo {servitore vero 
II Marchese Viyiani. 

All' Ecc. Sig. Sig. Pad. Colmo 

Il Sig. Avv. Anton Marza Vannucchi 

* 

Professore di Gius Feudale aell' Uni- 
versità di Pisa, 

Monsieur le Professeur. 

* 

r 

Dans le temps precisément , que TAstre 
bienfaisant, distributeur du jour, com- 
mence à riprendre quelque peu de vi- 
g u eur * méiue dans ce Climat glacé , je 
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recois de M. r le Baron T}roumond*> votre 

lettre jointe à diverses Ouvrages philo- 

sophiques, et poetiques. Fai lu aveo avi- 

dite tant les unes que les autres , et tou- 

jours avec le. plus grand transport. 

Vous écrivez avec une profondeur, et 
une finesse de genie «urprenante ; nn 
trouve par tout la plus grande clarté, 
et vo? principe* son<- rtes a l'evidente 
Geometrique, qui n'est proore qu'iux 
grande hommes. Je ne m'arréte poinr a 
parler d^ vos poé^ies car en ce g?nre 
vous étes ininiitabJe; Le seul Tasse, peut 
se mettre en parallele uveo vous. J'a*=5U- 
rerai sans flatterie, que vos Piece* litte- 
raires seront autant de precieux mollu- 
me nts pour les siecles avenir. 

Le Roi Philosophe avec qui j'ai l'hon- 
neur de vivre, et qui a lu aussi vosOu- 
vrages en porte le raéme jugement que 
moi , et m' ordonne de vous felieiter 
en son nom, sur cet objet. 

Ne sovez pas si paresseux à donner 
des vos nouvelles à un homaie, qui vous 
respeete 9 et vous extime , et qui sera 
durant toute sa vie. aveo le plus vif 
attachement 

Potsdam *5 Avrir 1752- 
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Votre Obeissant Servitemi 
V iltaire. 

! 

A Monsieur Antoine M.« Vannucchi. 

Professeur de Iurisprudence leodale 
dans V Università de Pise , a Pise. 

Lettera di S. M. il Re di Prussia , 
FEDERIGO IL GRANDE. 

Monsieur le Professeur. 

« 

J'ai eu beauooup de plaiser a lirevo» 
tres-belles poesies, ou Fon voit du pre- 
mier coup d'oeil, que FAuteur est un 
Fila bien aimé des Muses Italiennes. 

J'avois deja vu d'autres sembiables 
Production», sorrtes de votre savante 
piume, et particulierement un excellent 
sonnét qui comuienoe „ 

V ombra Sveca di Carlo , aliar che bruna 
Notte sedea sulle guerriere lende „ 

• 

Il ne pouvoit certainement pas etre à 
mon gout, mai* fai pour maxime inva- 
riable d'apprecier les talents , et le* 
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nierites des Ecrivains sans prendre au- 
cun interet a l'opposition des leurssen- 
timents, et a la varieté des leurs Opi- 
nion». 

J'ai pris egalement beaucoup de plai- 
sir à la lecture de TOuvrage, que vous 
m'avez envoyé dans le mois de Novem- 
bre dernier, eoncernant les sources de$ 
difFerentes obligations huraaines, et des 
diverses fornies des Gouvernements., corn- 
ine de l'autre intitulé „ Methode pour 
aoquerir la lurtspn/dence Critique „ 
Si Jes Oeuvres predittes avoint été *on« 
nues en Germanie avantla Compilation 
da Code Legielatif , etabli, pour mei 
etats, je n'aurois sans doute pas manqué 
d'en faire usage, car sans y considererà 
Taste erudition, qui s'y trouve Fon y 
connoit le profond Philosophe, et le 
vrai, et Critique Iurisconsulté. Mais ce 
la ne me surprene point , et ne me pa- 
roit pas nouveau; après avoir lù vos 
Ouvrages Philosophiques, et vos poesies, 
qui furent envoyées, si je ne me t rompe, 
en 1752. à M.r de Voltaire , je compris 
des alors jusqa'a quel point arrivoit votre 
savoir intìni. 1 . 

Je 'vous en feis bien »es complimenta 
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jer vous* remerete de la honte , que vour 
ni 9 avez teinoignée Y et je vou» proteste v 
que j*aurai toujoure* tot» les egafrdè^ qu# 
xnérittiot-vos ^randes^ comioissanoe», corn- 
ine jfe vous atoure de ma; vraicr estinte 
et siticele <xm$ideratioa ? ? 
Berlin VO janvier rtfò'iv 

Ifo6cferzc.< 



Antàine Marte V&nmmGhh 



Vrofessetlr de fcirisp*mdettcc> Feorìale 
dans F Università- de Fise àPISB* 

r * 

Ecc. Sta*. Sfo\ Pad. Cairn. , 

Campi 3<» QtraHfre tì^So. 

* 

Non lasciai* da servirla nd preirertYk** 
i due fimosi Sonetti* al Sig. Maresciallo 
Bì)li&, che in segtlo di mfcggwi* gjradU 
mento volle leggerli da se « esso a tutta 
1 erudita compagnia, la quale, uni fa rien- 
te al Sigi Mfcresriallos ne fece i meri- 
tati Elogia e conrenne, che questi soli 

Sezzi poetici servono per far compren* 
ere la sua grandissima Dottrina. Ades- 
co mi fò gloria di averla obbedita 5 • 

M 



Digitized by Google 



178 

desidero ardentemente di servirla ia 
quello, che è nelle mie facoltà, come 
pure il degnissimo suo Signor Fratello, 
per il quale ho subito esegeita la lette- 
ra commendatizia da VS. Ecc. richie- 
stami. La buona Filosofia Morale non 
ammette complimenti , sicché Lei mi co- 
mandi con libertà, e si accerti, che in 
tutte le occasioni mi farò un impegno 
di aderire alle sue richieste, ed insie- 
me di essere con vera stima , ed amicizia. 

Mi reverisoa il caro Dott, Bracci 9 
e tutta la conversazione. 

Di VS. Ecceli. 

Devotissimo Servi tor vero 
II Marchese Viviant 

Air Ecc. Sig. Sig. Pad. Colmo 
Il Sig. A w. Anton Maria Vannucchi 
Professore di Gius Feudale nelV Uni- 
ver sita di Pisa. 

a S. Cagiano. 
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Antonio Vannucchio in celebri Pisamo 

A 

Athenaeo lurisprudentiaeFeudalis 
Interpreti Doctissimo. 

Salisburgensis Universitatis Rector 

S. P. D. 

Fama mobilitate vigens, vir praestans, 
et sapiens , tuum silenti uni prodidit; 
Opera siquidem tua in lucem edita, sa- 
tis superque, qua polleas virtute Otta* 
ctis denuntiant , tuumque nornen in 
Germania nostra etiam immortale pan* 
dunt, et referunt 

Neoessitudo constane mutua, vera, fi* 
delis, a pluribus annis te mihi conne- 
ctens , induìna m mibi porrigebat spera, 
tuum de Ramine librum tvpis manda* 
tum, aliumque de inconcussi* , ac in* 
dubitati* Catholicae Fidei Dogmatibus^ 
ante ajios quogrumque rerepturum fore^ 
ast tofo coelo fate>r in bao nogitatio- 
ne aberrasse, nulluni enim a Te bue 
usque Opus ad me directum recepì; ni- 
bilominu* insperato mihi datuni fui è 
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haee praeclara sapientiae tua© moftu 
menta fonspioere, quae ex multo tfcnr- 
pore il lustri uni nostrae universitaria in 
inanihiis ex*;int ante^essorum , qui bimul 
mecum debiti.» laudibus ad ooelum us- 
que Opera sim'lia cflerunt, de tuis vir- 
tutibus praeclaris exioius recto cogitando. 
Interim autem, quoad ine , coeteros- 
que amiros tuos antecessore? , summo- 
pere tibi gratulo r, te oertiorem reddens, 
omnes maxime te prosequi amore, atque 
tuae singola ri s eruditionis , dootrioae, 
ingeniique solerti*, mirabilem per*pi>a- 
oiam admirari , colere, et wererfc 
Vale, Amico mi alarissime, uerujnque* 
Tale, 

» . • * ». 

i « 

Df»ham SaJisburgi sesto Kal. Àprilis 
An. 1758. 

Salisburgensis Universitatis- Bècwr£ 

Praeclarissimo 

ANTONI W VANNUGCKIUS; 

Si P. I>v 

Qrntm gratae milii tiuae' Literaefy rir 
acceptae fuerurt 5 ltecto* wpientiaaimfir r 
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:*erba Batis facunda^ et diserta * nequa- 
(junm suppefcuut ad decla randa m ; Ex 
Iiìb enini appaine novi^ aurioitiam tuam 
in me raagn magisque in dies augerì^ 
jeodemque tampone proprjuoi amo rem 
omnibus in hominibus dominanfeeai ia 
rpectore meo inHaiuimari, ac etccitari, 

Ast ìaudes 0 qua e a Te, aliisque cele- 
berrimae Jhujus Univeràitatis An'eoesso- 
ribus ornai scieatiaruoi genere referti^ 
meis Literariis laifooribus., censura pofius, 
guani honore digms,, tribuuntur? siculi 
me, ut rera fatear, neqnaquara mereià 
dignoseo ^ ideo Iias legitimos solimi mo- 
do amoris lìiios perspicio, qao tu, cae- 
terique streauissimi Miuervae sectatores 
me prosequuntur , qua de re nullum ia 
sapienturn eoetu locura obtinere praesu* 
ino, sed potius ut omnes mei obliviscan- 
tur vehementer exopto. Nil aliud igifur 
mihi faciendam remanet, nisi ut tibi , 
omnibusque caeteris amicis tuis sublimi- 
ori prae me doctrina exornatis, peculia- 
res 5 et gratias maximas habeam , iigam, 
et referam. 

Scias tamen , opus de Homine sicirt; 
optavissem, ad Te etiam nuno non mi- 
sisse* quia tuta occasio ^ et propitia 
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praesto mibi non fuit 5 quare si|inprae- 
aenti *inrilis operis tu potius nonfuistil, 
etsi per Germaniam circumeat , meae 
culpae baudquaquam adsoribatur, nam 
cum ai'qua exemplaria ad Eminentissi- 
mura Sac-rae Romanae Ecclesiae Cardi- 
naiem Àlbanium , et ad clarissimum 
Trugonium jam tfansmiserim •> fonasse, 
Tel R ma, vel Parma , eadem etiam Sa- 
lisburgum pervenire potuerunt. 

Quoad Opus vero de inconcussa , ac 
indubitati* (Jatbolicae Fidei Dogmatibus 
haud mihi animus aderat typis deman- 
da ridi, trarrla rissimus, Nobilissimusque 
Comes de Ku SQVO^ annis elapsis, bujus 
Operi* esemplar a me repetiit (quod 
solum apud me remane^ at ) promittena 
quanfocius mibi restiturum fore , sed in- 
consulto domino, tv pi* Lip*iae ninnda- 
vit: En, afsque eir^udicatjs praetexti- 
Lus , nuda exposita veritas. 

Vale igitur ornatieaime ,doctissimeque 
Rector. et interea involunta riunì erro- 
rem meum excusatum h^eto 

Dabam Pisi* Decimo Tertio Kai Mai* 
An. 170 8; • 

• % 4 r a • 
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Carissimo Amico* 

■ 

Calci i5. maggio 1767. 

• * « • ' 

Gravemente incomodato, come io sono, 
la mia più desiderata, e gradita occu- 
pazione si riduce a trattenersi ia 
compagnia di sinceri, e dotti Amici 
Vói che siete senza dubbio in questo 
numero , mi avete procurato un tal van- 
taggio, non con la persona , ma con la 
vostra eruditissima Lettera trasmessami 
insieme alle profonde Note in addietro 
richiestevi per il mio Opuscolo , già 
stampato, intorno all'esistenza d'Iddio, 
Sono stato sempre persuaso (anche 
ben poco reflettendo alle vostre eccel- 
lenti Opere) delle vaste cognizioni filo- 
sofiche, che vi adornano, mentre serve 
solo il sentirvi ragionare sopra qualun- 
que argomento, per restar convinti di 
questa infallibile verità. Le Note peral- 
tro favoritemi sono così dotte, così 
stringenti, e piene di tale, e tanta acu'- 
tezza d'ingegno , e sapere, che mihan* 
no sorpreso. Ve ne rendo di cuore mil- 
le ringraziamenti , e nella nuova Edi- 
zione di detto Opuscolo, con altri miei 
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lavori geniali 9 che fra non molto verrà 
eseguita in Venezia, se la Parca avara 
tratterrà ancora la Forbice fatale, farò 
Senzn dubbio uso nella sua totalità delle 
tuen ^o^ate :Note, alle quali non è rispo- 
sta, sicuro 9 che con ^questi mezzi . ^ 
quieteranno una volta , i miei ignoranr 
.ti, .posso asserirlo , e maligni persecutori! 

Mà rincresce poi di doverci rimprove- 
-tare del *va*t.ro operato , ma non mi è 
jpo&*ihile farne di meno. Voi nascondete 
màV Amico quello che gli avrebbe s ser- 
vito di sollievo * e coll'istesso tempo td* 
insf nazione* 

.Quando ipa^rlo co*ì , intendo «di alltir 
jdere alh difesa , ed analisi , che avete 
-tessuta dello stupendo libro De resi- 

ste/7tia solù or m ael nostro defunto 
LC^If*? ce Alessandro Marchetti. LmOcouI- 
-ta.7H<nr peiiò.da voi fatta a smila ha 

girato ippiche l^n^i^ecofcle^a^OiCQmiir 
ne amico, Dottar Tommaso l arelli., il 
jqunle è venuto a Calci per [farmi una, 

vinifa , e si è trattenuto due giorni , ini 
-ha comunicato la «addetta difesa da voi 

già passatagli , che aveva seco espressa* 
•mente portata. Perelli è restato colpito 
*ìad rosuo u^Uo, jc T iatesso effetto 

» 

■ 
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Egli mi ha detto , lo aveva già prodotte 
nel defunto chiarissimo collega nostro 
D«*n 'Claudio Iremond. In quanto a me 
jion ve ne parlo, perchè ora mai vi 
conosco a fondo. Non ho ^voluto resti- 
tuire Io scritto a Perelli per due moti* 
vi, primo per meglio gustarlo • secondp 
per obbligarvi a venire a riprenderlo 
così avere incomodo di potervi godere 
per qualche giorno. 

Da Perelli parimente sono stato mea- 
jso a portata .dell' eccellente Laurea }& 
^ersi Esametri, tda voi sfatta ex tempore 
Jpel cadere del marzo ^passato , con ofci 
■avete hen divertito nienti palloni pieni 
%di -vento, certa Esseri miserabili, <chie 
;fa,nno compassione, e nei loro scritti, # 
loro ragionamenti. Essj *e lo meriti- 
ino 5 ed .avrebbero bisogno spetto di si mi- 
ài oor retiti vi. Chi sà , che questo farma- 
co efticn ce inon gli conduca a cangiar 4- 
fttQUtp. j&eliT avveinire , come accadde &i<rii 
sono, per mezzo dell' isteseo rimedio da 
yoi altra volta praticato , vereo alcuni 
soggetti rivestiti di Sacre Lane a*M*- 
iinigl vanti alle Gesuitiche, i quali io /k<*- 
^ia dei Meri >Dotti non si sono acqui- 
«tatti ate^ j»eritp .eoa -le Jorio pesanti , m 
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voluminosissime Opere, se non se quello 
di eccitare il sonno, e di avere ricucina- 
to nuovamente , con dei cattivi condi- 
menti, gli altrui principj, e filosofiche 
massime ; nondimeno per costoro , chi 
mai Jo supporrebbe. w Tanfum Opinio 
„ praejudicata potest, ut etiam sine ra- 
53 tione eorum valeat auctoritas. ,, 

Io vado pochissimo profittando in que- 
sta campagna circa alla mia salute, anzi 
dubito molto di potere risorgere, se non » 
vi mi frappone la mano dell'Onnipotente. 
In qualunque evento per altro riguarde- 
rò l'ora terribile , con quella fermezza 
propria di un Filosofo Cristiano, vepe- 
tendo sempre le parole dell'Apostolo 

Cupio dissolvi, et esse rum Ch risto,, 
Rispondetemi, continuatemi le vostre buo- 
ne nuove, e quelle insieme degli amici 
tutti , speciakn* nta del degno Padre 
Adami, ed ottimo Anfognoli , del caro 
Bianucci , dell' onestissimo Cametti , e 
Cesare Borghi, 

Giunte che saranno al «uo termine le 
funzioni Accademiche, attendo, a secon- 
da della promessa fattami , una vostra 
Tisita, qualora non poliate esegui ria pri- 
aia dell'epoca accennata* Mi lusingo* eh* 
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rete alla parola , e che mi 
farete questa grazia. 

Intanto con V aspettativa di vederne V 
effettuazione , mi dichiaro il vostro. 



Affezionatisi 
Alberto de Sona. 



AIT III. Sig. Sig. Pad. Cd. 

Il Sig. Av. AntMaria Vannucchi 

Pubh Profess. di Gius Feudale neW 
Università di PISA, 



Firenze 27 Novembre 1755. 

Di sommo piacere , ed insieme d 5 in- 
finita amarezza mi è stata la vostra let- 
tera, giacche dalla medesima resulta la 
continuazione degli incomodi di salute, 
che vi affliggono, ai quali fr^ i mólti 
rimedj prescrittivi , comprendo, che ben 
poco ha giovato l'aria di campagna- 
Caro amico, non saprei cosa ordinarvi 
e dirvi di nuovo , altro che quello, 
•h« vi ho tante, e taate volte ripetuto» 
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cioè, l' astenersi d allappi inazione -for- 
zata, e particolarmente dal comporre, 
per più offe, versi «11 9 improvviso nelle 
Pubhliohe Accademia , £ome ancora dai 
dissertare, stans pede in uno, sopratemi 
Filosofici , astrusi >e profondi *> esercizio 
portato da voi all'eccesso, e ridotto ad 
una fatica indicibile. 

I vostri J^ervi sono di natura irrita- 
bilissima in .ragione di una troppo fer- 
vida, ed aererà fantasìa, ed in conse- 
^uenM essendo soo*si *d urtati al di là 
del dovene ne accade in voi la nausea 
ai cibo, la difficile digestione, quindi 
l'umore melanconico* gli stiramenti al 
cervello, ed agli ipocondii, ed in tutta 
la regione dei rbasro <ventre, quindi la 
debolezza dnlla vista, la paralisi tem- 
poraria , ossia il tremore delle «mani , e 
del .capo, finalmente spessisco ne sm- 
«cede la Diabete., ie le febbri nervose. 
•Moderate adunefae- 1* applicazione , amm 
-per dei tempo sospendetela affatto. Que- 
sto secondo per me è l'Elisir vitae, che può 

mànmm quella mediocre salute di cui 

godono i lette mtà. Operando diversa* 
i»eti*fc, alide rene , <?on il progresso degli 
anni , iftccmttf© a degli sconcerti .massimi 
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nella vostra macchina 9 e forse a quasi- 
ché vizio organico. 

Dal Sig. Abate Andreozzi ricevei 1* 
Esemplare dei vostri Sermoni Morali , e 
l'altro contenente le Satire Latine, che 



Uomini celebri , ed in^gni v ma il vostro» 
nome è oramai noto, nè ? abbisogna di 
ulteriori riprove; 

Vi rendo grazie^ della bontà usatami 
esaendfr io stato il primo a riceverà i 
vostri favori, vi- ritorno duplicati i sia* 



che da me dependesse uà confermo con 
tutta il cuore» - 



Amico i AffezioBatisHim^ 

- Dott. Ant. CoG€k£> 

i - • • * * 

All' IH. Sig. Si-. Pad: Colmo 

Il Si%. At>t\ Anton. Maria Vannucchi- 
Puàbheo professore di Gius Feudale 
nell'Alma Università di Pisa. 
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Amico Pregiatissimo. 

» 

Mantova io. Settembre 1785. 

L' imprevista , e subitanea partenza 
da Pisa, la quale fui necessariamente 
costretto ad eseguire, non mi concesse 
di godere il più sensibile dei piaceri 
per me, cioè quello di abbracciare i 
veri amici nel di cui scarso ruolo vi devo 
al certo annoverare fra i primi 5 onde 
per riparare a questa involontaria man- 
canza v* incomodo con la presente , e 
neir istesso tempo profitto dell 9 occasio- 
ne per .significarvi , come, viaggio fa- 
cendo, ho riletto le da voi già inviate- 
mi dottissime osservazioni critiche alle 
mie Tragedie , intorno alte quali vi 
avevo pregato del vostro stimabilissimo 
sentimento. Queste osservazioni essendo 
dedotte da limpidi fonti , meritano nella 
maggior pari» di essere abbracciate. 
Dalle medesime ne risultano delle veri- 
tà incontrastabili, e rilevasi, che 1' e- 
stensore è un profondo Filosofo ìed un 
éccel lente, e sublime Poeta. La lettura 
del vostro Poema w II Trionfo di Mi- 
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nerva „ conferma a chiunque abbi» 
solo un poco di buon scaso, la mia giu- 
stamente fondata asserzione. 

Non mancherò senza dubbio di met- 
tere in pratica ciò, che vi siete com- 
piaciuto indicarmi. In quanto però allo 
stile farebbe d'uopo, per variarlo con 
successo, avere la robustezza, e fluidità» 
della vostra musa * in una parola, esser 
come voi nato Poeta , ed io se mai po- 
trò giungere una volta all' acquisto di 
cosi nobilissima prerogativa non dovrà 
ascriversi altro , che all' effetto di un 
improba fatica, e continuato studio. 

Sono in cammino per 1' Alsazia , mi 
fermerò nei contorni di Colmar , onde 
colà attendo vostre lettere, che a scan» 
so di smarrimento dirigerete a Colmar. 

Presentate in mio nome tanti cari 
saluti all'Amico Padre Fassini, ed ai 
rispettabilissimi Adami, Antonioli, Tom- 
masini , e Bianucci. Non omettete di 
.favorirmi frequentemente le giostre nuo- 
ve, come pure quelle dell' ottimo figlio, 
abbiate alla memoria un Uomo di poco 
valore, mn sincero, e che non cesserà 
giammai di apprezzare la rara vostra 
dottrina , e sommi talenti , e di esser* 



qnale si protei con £ più vivi settti- 
menti del cuore tutto vostro. 

Amicn Vero 
Vittorio Aljìeri. 

* 

All'Egregio Sig. A\rv. f * 
Anton Maria Vannuccki. 

Professore di Diritto Feudale nell* 
Università, di PISA 

Mbnsieur le Professeur. 

Seriez voas surpsi» , Motìsieur, de 
trouver au food)? de nette lettre respe- 
ctueuse le aom de celui . qui ayant ève 
l'heureuse sort de oonnofrre en voub* 
un des plug aavsnts-, et plus respectà- 
Lles hommes non eeulement de la Te*- 
aoane , mai»' auesi (te i 5 Italie, semble d& 
l'aroir ouMié è*n* l& mèrne moment 

ellissi que tamp d& gracieuses expres^ions 
et tant d&mhlle* ch'ose* que vou* ini 
avez di fessela ns le commerce agreable 
qu'ii a eu pendant cinque, on six j^trrf 
a St. 43aaBÌan, et presque deu* meis a 
Florence, che* le* pia* aimables -, et* 
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spirituelles Dames du Monde ? Non", 
TVlnnsieur que cela ne vous etonne. tloru- 
me j'ai toujours devant les yeux 

Ces heaux jours delicieux ! 
Par rapport à d'autres sujets char- 
mants, ainsi je me souviens enoore dea 
vos savantes dissertatioas a T^casioa 
du jeu de la Sibille. Il m$ semole en- 
core d'etre present a vos eugageanti 
entretiens, et ces rimes a l'impourvù fil- 
ler d'un Genie obligeant, et fort prompt, 
dont vous a più de m'honorer 

Tra le tazee spumai a m^nse elette, 
E trà il soave conversare accorto. 

Et ces rimes, dis-je , je sent encore 
raurmurer douoement dans le* oreiles, 
et chatoviller avec quelque raison mon 
amour propre. Je voudrois bien , WLon- 
sieur, pouvoir vous marquer ma recon- 
nnissance, et vous faire counoìtre. . . 
mais helas! 

Rien ne vous fache tant que les cerimonie» 
Et si Toh vous en croyoit, elle seroient 

(bannief, 

N 
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C'est un maudit usage, et la plùparÉ 

• (de gens 

Yperdent sottement le deux tiers deleur 

( temps. 

Non Monsieur celle-oi ne sont point 
des cerimonies. Or brisens là , s'il vous 
plait. Heureusement me tomba entre les 
xnains vòtre Ouvrage con'tenant les Dis- 
serta tions w Del metodo d'acquistare la 
Giurisprudenza Critica „ Je l'ai lùe 
d'abord, et admirée. Je l'airelue ensitite, 
et ensuite encore plus adrairée. Et jefus 
doublement charme , parceque elle me 
donne un occasi on bien souhaitée de vous 
eorire et de vous entrettnir sur quelque 
ohose. Il ne faur pas babiller par lettres 
avec lesgrands-hommes.Tous lei moments 
qu'on dèrobe impunement a leurs medi* 
tations, onles dèrobe en prejudice 4 e .* a 
Republique Litteraire. Je vous felieite 
dono sur un ouvrage si excellente. Si je 
n' eusse pas eu le bien de veus connoi- 
tre particulierement quel regret pour 
Moi! Vous ecrivez Monsieur, naturelle 
niente et fortemente mais vaus pensez en 
heureux Philosophe, Vous maniez votre 
8 ujet d'une telle fagon qui nous laisse 
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appereevoir un booirae qui à là beaucoup, 
qui ne connoit point des bornes dans ses 
philosophiques speculations, et dont la 
justesse de l'esprit ègale la vastitè de ses 
idèes. Vos definitions frappent, et vòtre 
sixteme ennemi deolaré de tous ceuxqui 
eselament 99 

Facheux entedement tu nous fais tou- 

( jours craindre | 

Malheureux sentiment tu nous fais 

(toujours plaindre! 

Nous fait toucher au doigt que cet 
etrt infelligenc né pour le bien de se» 
semblables, et pour les charmes de la 
societé, a la quelle fut attiré siraple- 
ment par des voix intime? , et par de» 
idées uniforme^ , ' que cet hormie aui 
porte allume entre soi mènie ce flambe- 
hu eclairant eternel, doit reconuoitre de» 
certaines lois immuables , et evidentes , 
sur la consideration des quelles touto 
societé. fut etabi ie. Car s'il est vrai, 
corame je soutiens , que les clioses bors 
de leur assiette, ne peuvent pa9 sVnia- 
intenir long-temps , si les plus ancien- 
nes, et plus fìdeles bistoires du Geore 
Humain nous font voir les hommes en 
societè dans la maniere dont il» etoient 
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capables , hi on sent qué eet etat est 
àussi le plus convenient à sa nature, je 
douterai eneo ré s*il y a un tei droit en 
nature , et je m'amuserai a questioner 
Sur une eli ose que je sent en tnoi 9 que 
des fanatiqtie? Philosophes ont mal en- 
tendue , pis expliquée 5 et que des re-- 
veurs politiques par une affectèe timidi- 
té n'ont pas bassa rdé de definir dans 
ìeurs ouvrages, ou il ya un monstrueux 
assemblale d'une morale fine, et inge- 
tiieuse , et d'une gale corruption 9 ou on 
rencontre le visage d'une belle femme 
aveo des pieds , et une queve de ser- 
pent, ou de quelque autre Bete plus 
difforme ? 

Cela bien fixé rien n'est plus evident 
eelon moi 9 rien plus propre que la 
sourse, dont vow faites eclorre la luri- 
sprudence, qui etoit necessaire autant 
qu'une Religion, pour affermir ies fon- 
demens de cette méme società, 

Pour ce qui regarde enfin la methode 
fcnalitiqufc, et geometrique adoptée dan* 
les autres sciences, je vous as9ure qu'elle 
desonuaisc'estPunique moyen pour deve- 
lopper ce Caos presque inextricable des 
Jòix, pour dissipet ce» epaisses tene- / 
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hres qui les environnent , pour deraci- 
nerces vieux prejugé9 des anciennes Eco- 
les, et des casistes, et pour voir bril- 
ler dans son vrai jour* es dans sapro-^ 
pré lumiere leur vrai esprit primitif. 

Mais pardon Monsieur, si je me spU 
ravisé de vous entretenir sur une chose, 
qui est presque toute a vous, et dans la 
quelle il ne me reste que le seul plaisir 
de vous admirer. 

Le Chevalier de Scozia Necessarius 
Melisi personne resp^ctable par sa nais- 
sance, par son esprit, et ses etudes, à 
lù aussiavec la derniere satisfaction vòtre 
Ouvrage. Il estiine fceaucoup, et V Ou- 
vrier, et FOuvrage* et m'oblige de vous 
rendre en son nom ses complimenti Pour 
•»oi ,je vous suplie de ,me croire aussi 
parfaitement que je le suis 

Monsieur 

Turin ce i4 may i?6c. 
Vótre tres Huroble t*es Qh$ ; w. 
Et tres obligè serviteur r 
Comte Caetm Loja. 
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A Monsieur 



! Monsieur Antoine VannuccM 

Profcsseur de Droit Féodale dans l' 
Université de 

PISE. 

Nobilissimo, ed Egregio Signori. 

L'onore che Voi mi avete benigna- 
mente compartito con i vostri pregia- 
tissimi Caratteri, nobilissimo, e virtuoso 
Sig. Conte , contiene una tentatrice lu- 
singa per quell'amor proprio, che gli 
Uomini a dispetto di tutta la Stoica Fi- 
losofia ? non possono non sentire. Fortu- 
nato amor proprio, quando la più pu- 
ra ragione lo governa ! Devo però inge- 
nuamente confessare, chele lodi da Voi 
a me compartite, sono un solo cortese 
effetto della vostra parcicolar gentilezza* 
perchè ben conosco di non meritarle in 
alcun modo. Io son contento, quando i 
miei lavori incontrano il compatimento 
appresso le persone discrete, che fanno, 
che aon si può nè perfettamente 5 ne 
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tranquillamente attendere ai dolci studj 
di Febo , e di Minerva , quando uno si 
trova raccolto tra mille domestiche cure. 

Qual piacere è stato per me nel vede- 
re che voi approvate il mio sistema in- 
torno al metodo della Giurisprudenza. 

Qual consolazione per me nel sentire , 
che le cose mie sono gradite in una 
Città piena di Letterati , e di tanti Uo- 
mini grandi. 

Qual contento ho dovuto provare nel 
leggere le vostre profonde, e dotte re- 
flessioni ! Voi con la vivacità, e subli- 
me acutezza del vostro talento, sapete 
analizzare la più riposta natura degli 
oggetti. Non può negarsi, o Signore, che 
le^Leggi Morali abbino un necessario 
rapporto con V umana esistenza. Quei 
Filosofi, che hanno ardito dubitarne 
hanno dovuto rovesciare tutte le inva- 
riabili Leggi Cosmologiche. 

Le Società diverse non possono esse- 
re, che un prodotto dell' intera Cosmo- 
logia, per il di cui regolato ordine la 
Morale ha gran parte. I liberi Pensatori 
non ci sapranno giammai dimostrare, che 
siano stati gli uomini senza una qualchè 
fbrraa di società. La Vita dei Selvaggi 
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voti è poi co*ì animale come ce V hanno 
dipinta alcuni viaggiatori Certe costu- 
manze stabilite fra Loro, e per la pro- 
pria conservazione » e per la propria di- 
fesa , dimostrano una qualchè comunan- 
za, o concordia di vivere. 

Voi avefe egregiamente osservato , o 
Signore, che tutte le Istorie ci disco- • 
prono gli Uomini viventi , e costituiti 
in una qualchè Società. 

Egli è accaduto alla Morale, e alla 
Giurisprudenza, quello che intervenne 
per lungo tempo alla Fisica I Filosofi 
tralasciarono troppo l'esame dei fatti, 
e perciò si ingannarono a«sai**imo nella 
costituzione dell 5 Ipotesi. La natura delle 
co.«e deve rintracciarsi per quelle strade 
che Ella da per se medesima non di ra- 
do disvela. La fantasia umana non fa 
sovente, che spandervi dei Fantasmi, e 
dell'errore Lo sfato di natura tal qua- 
le fu pensato da qualche Filosofo, non 
esistè giammai. Altro è il considerare gli 
Uomini in astratto, coinè «e fossero nello 
stato di natura, altro è il considerarli 
per rapporto al fatto. Nel primo caso 
si conosce l'intima, e primordiale «or- 
genie dei loro doveri, e nel secondo si 
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ravvisa quello che è accaduto negli sta- 
bilimenti delle Società. Io non preten- 
do 5 che le Società politiche abbino avu- 
ta la medesima esistenza con il genere 
rimano. La prima semplicità, e rozzezza 
della natura, doveva insieme costituire 
le più semplici comunanze. A proporzio* 
ne che si accrebbe la divisione dei pos- 
sessi , e dei Beni , dovette ancora accre- 
scersi Ja forma delle Società, e di sem* 
plice cangiarsi in politica variamente 
modificata, e mista. Egli è però incon- 
trastabile, ohe fino da questi più remo- 
ti principj si ravvisa il Genere umaiio 
legato insieme con dei patti, e delle 
condizioni, che hanno costituito varia- 
mente quello che chiamossi Governo, e 
ohe non fù che la pratiòa delle -regole 
astratte, che si racchiudono nella Natu- 
ra dell'Uomo. Felice il Genere umano 
se fosse stato ristretto trà certi confini, 
11 sorpassare che egli fece sopra le sem- 
plici regole , produsse una tanta molti» 
plicità di passioni, di pregiudizj , e di 
delitti , che destano la commiserazione. 
Voi ben vedete, o Signore , come do- 
vette quasi ali 9 infinito crescere* e nio« 
«liticarsi appresso i Popoli la Giurispra- 
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denza. Il solo metodo è quello , che può 
condurre con la saviezza la mente trà 
le tenebre più estese. 

La Giurisprudenza ha avuti i suoi 
fenomeni, che come ordinarj, e straor- 
dinaij possono riguardarsi. Gli Astrono- 
nomi, ed i Fisici hanno dovuto talora 
pensare a qualche regola particolare 5 
per dispiegare quei fenomeni, che stra- 
ordinariamente nel Cielo compariscono. 
Il medesimo è accaduto ai Giurisperiti , 
ed ai Politici, i quali sono stati neces- 
sitati a pensare a qualchè nuovo siste- 
ma per conciliare la contrarietà delle 
«mane revoluzioni. Tutto questo potrà 
dirsi egregiamente fatto, quando la giu- 
stizia, e la felicità del Genere umano 
non ne soffre. Ma e a che sto io a trat- 
tenermi con Voi in simili ragionamenti? 
Con Voi che hen sapete, che la Giuri- 
sprudenza divenne un caos con i pas- 
saggi che ella fece d 9 Occidente in O- 
riente , e con la mescolanza di tante 
Leggi, statuti, e sentenze, che quindi 
«e nacquero? E a che parlarvi del la- 
berinto , in cui si ravvolse la Politica 
tra le Leggi dei Franchi, dei Burgun- 
dioni 5 dei Goti , degli Ostrogoti, dei 
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Longobardi ? Gli autori sono pieni di 
tutte queste Memorie , ed a Voi , o Si- 
gnore , sona cose ben familiari. Noi dob- 
biamo molto al metodo razionale , che 
ci ha disvelato le cagioni, le circostan- 
ze, i tempi, e le vicende di tutto. Egli 
ci ha fatto vedere, che quella è vera 
Giurisprudenza, che costituisce i Citta- 
dini felici, e quella è vera morale, che 
c'insegna ad amare inostri Principi, la 
nostra Patria, i nostri Parenti , ed i 
nostri consimili, e che finalmente ci 
conduce , per mezzo della più pura Re- 
ligione, all'adorazione della Divinità, da 
cui ogni bene si parte, e deriva. 

Io vi trasmetto, o Signore, questi pic- 
coli Saggi appartenenti a tali argomen- 
ti. Riguardategli come Lavori imperfet- 
ti, e per servirmi del proverbio france- 
se , come pensieri fuggitivi , e staccati. 
Può essere che col tempo le mie circo- 
stanze mi permettino tra smettervi li nel 
loro esteso sistema, e con quella con- 
nessione , che per ora suppone altre pro- 
posizioni, intermedie, le quali da me al- 
trove sono state ampiamente dimostrate., 
e provate. . \ 

Conserva temi V onore della vostra pa- 
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stima per la vostra rara dottrina , e 
per i vostri sublimi meriti, pregandovi 
dei miei complimenti a codesto degnis- 
simo 9 e dottissimo Sig. Cavaliere di Sco- 
zia vostro compagno, mi glorio confer- 
marmi. 

Di VS. Ut 

Pisa 9. Giugno 1760. 

Umiliss. Obb. Serv. 

Avv. Anton Maria Vannucchi. 

Al Nobilissimo , e Virtuoso Signor 
Conte Gaetano Loia. 

TURINO, 



ANNOTATIO II 

è 

Extra omnem dubitationis aleam po- 
situm est jnrt merito, Antonium Van- 
» ucci 1 mm taxnquam insigne» irhiloso- 
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phom , lurisoonsultam exitnium , at- 
que Theologum , a sapientissirtìis Virig 
non soluta habitum semper, sedvetiam 
«uorum temporum excellentiorem Vatem 
existiraatuqi fuisse; qua de re praeter 
indubia argumenta hooia Elogio aliata, 
praeter ea, quae facile ex multis cele- 
berrimis Operibus , Poematibusque a 
laudato Vannucchio in lueem editiserui 
possunt, praeter gravissima doctissimo- 
rum hominunj testimonia, omni excc- 
ptione majora , a nobis adducta, ad ma- 
gis , magisque veritatem adstruendam, 
aliqua ej a* Poetica Opuscula jam typis 
mandata, et aliqua etiam ex tempora 
composita, a suisque discipulis, et amici e 
coascripta, referemus. 
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A SUA ALTEZZA IMPERIALE 

E REALE 



IL GRAN- BUCA FERDINANDO 

TERZO 

I 

Arciduca d'Austria ec. ec. ec. 

NélVatto del suo inahamento al Trono 
della Toscana , accaduto V anno 



ODE. 

e dell' Àquila altera , 
Che suiristro piantò V Augusto nido, 
Ed emulò della Latina il volo , 
Per rinnovar 9 di Roma il prisco onore , 
E far d'alti Trionfi a se tesoro, 
Se dei bei gigli d' oro 
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Forraaro ai Franohi un' immortai Corona, 
Muse vi piacque il luminoso grido 
Portar tra gì* Inni al più remoto Polo* 
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£ me sul Tosco amabile Elicona 

Al chiaro risuònar di Glorie, e d'armi 

Poneste un dì rostro ministro eletto 

A tesser l'#pra d'un gentil lavorò, 

Xi' antica fiamma or m' accendete in petto* 

Fra l'estro sacro, ed il furor dei carmi » 

Che se quale io soleva oggi non sono, 

Vostra mercè già sento 

Svegliarsi al cuor poetico ardimento 

Onde tentar l'eccelse vie del Trono. 

E che possono far l'ire degli Anni 
Contro quella dell' Uom face Superna 
Scevra di parti, e pura 
Che o/mi senso governa 
E in sua ragion sicura 
Dell' empia morte non conosce i danni? 

Ma già scendeste dall' alpestre Monte? 
Vergini Dive a coronar d'allori 
Questa canuta Fronte: 
Io stesso vi ravviso, e tutta intendo 
Vostra Virtude espressa 
Che se il Corpo languì,!' alma è l'istessa, 
Lo veggio al balenar lei nuovo Lumé 
Qui siete, o Mn*e,ei è presente il Nume. 

Questo Nu ne è il mio Rè: Genj felici 
Della Virtù, dello bell'arti amici 
Coronatelo Voi J' Rrruria il fato 
Lo scelse al Ci> ìun bene, e il diede a noi 
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D' Augusto Genitore Augusto figlio, 
E prole Augusta di famosi Eroi 

Nato dell'Arso in sull'amene sponde 
Minerva l'educò : l'immensa tela 
Degli eventi mortali, 
Che gl'Imperi, ed i Regni 
Ravvolgo» tutti in un perpetuo giro , 
E di pace, e di sdegni, 
E di beni, e di mali, 
Mentre tutto il creato al tempo cede 
E in se di sue ruine i 9emi porta 
Sublime gli evelò : Quindi comprese 
Con si tranquilla , e sospirata scorta 
Del regnar la grandmarle, e lieto vide 
Che benefico amor base è dei Troni 
E che Pad re, e Monarca è un nome Stesso. 
Solo risieda appresso 
Degl'Asiatici Despoti orgogliosi 
Il mutabil capriccio: Amabil legge 
Qui tutto muove, e regge 
E intenta al maggior bene 
Dispensa oon saviezza , e premj , e pene. 

Qui lingua adulatrice 
Non osa {approssimarsi: Ah Voi felice 
Alto Signor che avete 
La verità per guida : Eterna Diva 
Del sommo Giove intemerata figlia, 
Tu cbe rendi uniforme il labbro al core 3 
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E più tta i boschi che alla Corte alberghi 
Segui sempre il mio Rè : Tu gli disvela 

Jj artificioso inganno 

Di chi tentasse di proporre a lui. 

Che tutto è fatto per chi nacque al soglio; 

Tu reggi la sua inente , e i passi sui. 
Ma già giustizia il graa possesso prese 

Della bell'alma, e la clemenza insieme 

Pece costante, e cara union con lei 

E in un tutti gli Dei 

Del mio Giovine Rè scesero al fianco v 

Quindi ei spedito, e franco 

S % or re d' ogni virtù l'erto sentiero 

Sublime nel pensiero, 

Magnanimo nel cuore, 

Nei detti grande, e nell'opra nn^giorc. 
Che di più brami Etruria? Ombre Reali 

Dei due Fernandi gloriosi N« mi 
Della Medicea Gente inclito vanto 
Se mai contente vi aggirate intorno 
Alla magion Beata , 
Dove Sofìa risurqe a nuova vita, 
E il cimento tentò non visto in prima 9 > 
Spargendo di saper luce infinita 
Sulle Gotiche tenebre profonde, 
Onde l'arbore sacra, e trionfale 
Produsse nuovi frutti, e nuove fr onC |e 5 
Oojbre care d'Etruria ai lidi illustri 

O 
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Se mai volgete i taciturni passi 

Tra le dilette mura, 

Là dove al vostro aspetto ardir non ebbe 

Di rialzar la sanguinosa testa 

tyuel genio truce, che discordia rea 

Accese un dì tra le civili risse, 

E che in man del sospetto 

Con la ferocia accanto 

Dell'agitata Patria il seno scisse , 

Ombre care per voi fù sol diletto , 

Spenta la diffidenza, ed i furori, 

Tutti col Trono conciliare i cuori. 

Se mai potete da quel mare immenso 
Dove tutto si solve 

Troni , fasto, bellezza in fumo, e in polve 
Erger T avido sguardo, altin mirate 
Dopo il Gran Leopoldo, il figlio amato 
Che il Ciel destina a compir vostri voti. 

Dolci sperante , e fortunati augurj 
Volan suir ali deir ardente fama, 
Che dando fiato alla canora tromba 
D' un nuoi*o suon rimbomba, 
jrer annunzia rgli tutti ai dì futuri 
Ed ai tardi Nipoti. 

Ma che? non di desiri, o incerta speme 
11 nostro cuor % si pasce, 
Ecco il Terzo Fernando 
Che d'cUrne virtù se stesso ornando 
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Della Grecia, e del Lazio a se richiama 
li antiche glorie: Ecco eh 9 ei già disserra 
I suoi Tesori ad animar gP Ingegni ^ 
Onde Etruria non debba 
Frà le nuove d' onor strade serene 
I più bei giorni invidiar d'Atene. 

Godi tu, Pisa, «e desti n' nemico 
Emulo un tempo della tua Grandezza 
Neil' orrido squallore 
Dei Barbarici Secoli t'involse; 
Godi, e lieta rammenta 
Che dei Fernandi al nome 
Surse novel' fulgore 
Che dei bramato Mnore 
Ti circondò le Chiome; 

Quanto dovesti al Genitore, e quanto 
Al Figlio tu dovrai! Ecco m' inspira 
Celeste Nume, e Santo, 
Che agita tutta la sonante Lira, 
Ricominciate o Muse il vostro Canto. 

Dall' Eccelsa Piramide dei Mondi 
Iddio prescelse i Regi: Egli è ohe avviv 
Colla nutrice fiamma onnipossente 
Quella Natura, che dal nulla trasse, 
Ed i librati Corpi in CieF sull'Anse 
Neil' Elittiche curve alto sostiene : 
Egli è fabro di tutto, anima, e menu. 

Ei primo Autor del Bene 
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Die le Leggi ai mortali, e lor concèsse 
Chi ne reggesse il più 6oave Impero 
Sulle traccie del giusto, e inaiera del vero. 

Quindi immagin' dei Numi 
Fur detti i Regi, e ben' tal glotia merta 
Chi neir Umana vita 
Prescelto a cinger Diademi al Grihe 
Col divino operare i Numi imita 

Potenti udite; non sono io, che parlo, 
E' il vate Coronato, a cui dal Cielo 
Spirto presago dei futuri eventi 
Entro globi di fuoco un dì discese 
Onde Ei d'alto Entusiasmo il Petto acceso 
Canti disciolse in riva al bel Giotduno 
Che non intese mai Volgo profano. 

Potenti udite; Il Rè dei Rè presente 
E' a tutte l'opre vostre: Ei veglia, è vuole 
Voi difensori degli Oppressi, e chiede 
Che sempre al vostro Trono 
AKbia facile accesso 

L' Orfano errante, ed il mendico afflitto, 
E £hè Innoren/a in voi trovi il sostegno, 
Mentre in qualunque mano odia il delitto. 

Dovere indispensabile del Regno 
E' di beneficenza i dolci rai 
Sparger per tutto, come appunto spatodé 
Per la terrestre 'mole 
Con giusta propòrzion sua Luce il Sole* 
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Non d'eserciti armati empir la Terra 
E portar combattendo orrore, e morte * 
Non d' aspre indissolubili ritorte 
Stringere il piede ai popoli soggetti 9 
Non trà i lugubri affetti 
Lasciar, che Madri, e Figli 
Alternino tra'lor d'affanni U suono 
Scarso cibo mischiando a largo pianto, 
Nò; non è quesiti un dono 
D 9 alma nata ^gli Imperj 
Che scendendo quaggiù dal sen di Giove 
Raggi di pace., e gioja a tutti piove. 

Qual Celeste Rugiada 
Che cade a rav\ r ivar l'erbe languenti, 
E i moribondi liori, 
O Qual placido fiume 
Che nato sulle ripide Montagne 
U onde cresciute per la pioggia amica 
Senza fragor distende 
Sulle basse campagne, 
E dai mortali ardori 
Del Sirio fiammeggiante 
La sospirata messe alfin difende, 
Tal 5 la vera Potenza in tcgni parte 
Chiare del suo valor prQve comparte. 

Etruria Erruria ascolta 
À questa gloria il Gran Fernando aspira, 
E te «ottiene, ? ini « ^ 
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Come Madre primiera 

Dell'arti * e degl' ingegni , onde già colse 

I primi semi del 9aper vetusto 

Roma selvaggia, un dì Roma guerriera. 

Già tornano al tuo 9eno 
Gli Argonauti del ciel: già la natura 
Tutti disvela i più riposti arcani 
Al desìo di Fernando: al gran viaggio 
Novella strada aprjo dell'Anglia ilsaggio 0 
E tu naovo cimento andrai tentando, 
Sotto il favor dell' Immortai Fernando. 
O tempo , orenipo^che consumi, e struggi 
E le moli superbe, e i Rè potenti 5 
E appena arrivi , e fu<ro;j 
Che nel cupo del nulla eterno orrore 
Avvolgi ii fasto, e gl'orgogliosi nomi, 
Tempo rispetta i giorni 
Di Fernando, ed Amalia: il dente audace 
Del tuo feroce sdegno 
Non peiquote gli Eroi: Viva alla gloria 
Alle bell'opre viva 
Questa coppia felice, 
E viva al nostro ben: le grazie ancelle, 
E le virtù più belle 

Sieguano .sempre i rari augusti sposi: - 

Perda la Parca avara 

Per lor l'atroce forbice fatale, 

E il tempo domator non abbia i' ale. 
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ila per sì grande, e nobile argomento 
Manca il vivace ardir dei miei verd'anni. 
Muse 9 Muse v'intendo, 
Basta ai Numi, ed ai Regi un cuor devoto. 
Onde oggi umile in voto . 
All' ara del mio Rè la cetra appendo/ 

: , — ; 

ALLA SACRA CESAREA REAL 

MAESTÀ' ■ 

<> * ', '5 

t » • * * » . 

Dell 9 Augustissimo GIUSEPPE IL 
Imperato? dei Romani. 

Nell'occasione del di lui viaog io inltalia * 

Madre gentil, che il facil estro accendi 
E 1' alma traggi oltre le vie dei Venti 
A ragionar col fato 

Che al suo Trono immortai ritiene alato 

La gran catena degli illustri eventi , 

Pronta quaggiù discendi 

Cose degne a cantar di bronzi, e marmi. 

Se al mio primiero giovinile ardore 

Onta fecero gli anni 

Alta divina fiamma entro al mio cuore 
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Piva spirar tu puoi / 
E sollevarmi a celebrar gli Eroi. 
i Tempo già fù che F Eroismo altero 
>ol dalla forza a meritar corone 
Superbo apprese, e tai la Grecia vide 
Ira 1 trionfi Nemei sorgere Alcide, 
E il figliol di Pelèo sì chiaro in carte 
Che fastoso rimbomba 
Al fiero suon della Meonia Tromba. 

lo della Greca etade x 
Contemplo i vanti, che volubil Fama, 
Dai secoli remoti a noi trasfuse , 
Ma pur falso pensiero » 
Gipmmai nel sen delude 
1j' attonito intelletto, 
Che amico sol del vero ) 
Alla virtù seppe sacrar gP Altari 
Nè per solo tim<?f formò gli Dei , 
JHa vide, che il verace 
Valor per duce ha la ragione, e stringe 
Con le virtù più belle 
Lega d'onor soave 
E con celeste possa b 
Diffonde del subi rne illustre fuoco 
Le traccie luminose io ogni loco. 

Ma quale Eroe, o biondo Dio, presenti 
Del nobile entusiasmo ai sacri voli! 
Ecco il raggio, ecco il Nume: Ove m'estoll* 
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Incognito furor! Veggio l'Ascree 
Saggia Vergini all'opra, 
Veggio , come ciascuna oggi s'adopra 
Dove scorron di Dirce i casti umori, 
L' Eroe che canto a coronar d' allori. 

Questi è Giuseppe, che l'eterna cura 
Arbitra dei mortali , e degli Imperi 
A sostener l'augusto pondo elesse, 
D'Imperatori e Regi invitto figlio, 
Sofia l'incoronò: Gli eccelsi arcani 
Che so3*engon tra' noi i'ordia dei Regni 
Di lor grandezza i Fonti 
Di lor ruina i Semi 
Già tutti gli svelò: D'aurei costumi 
Apollo l'abbellì. L'Alaia cortese 
Benefica , sincera 

Li pinse in volto, e con costante Legg* 
In tutte le beli 5 Opre Astrèa lo regge* 
Che bel veder senza l'antico fasto 
Apportator di timido spavento 
Tutta depor la Maestà dei Soglio 
In compagnia di sua virtù contento, 
L'Augusto Péregrin, che saggio scorre 
Regni e Provincie, e dottamente osserva 
Riti e Leggi diverse; Il meglio vede 
Pondera tutto, e sà quel ben, che giov* 
Dei Popoli al destin: dove ritrovo, 
Va infelice e Padre a lui: Virtudt 
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Benché povera, e oppessa 

In faccia di Giuseppe è ognor 1' istessa; 

E quanto Ei meno spande 

Della grandezza sua, sempre è più grande. * 

Forse così dallo Stellato Olimpo 

Velando i raggi di superna luce, 

Onde snn cinti, i Numi 

Scesero nn giorno ab abitare in terra $ 

Che non corrotta dal funesto orgoglio 

Ancor serbava 1' innocenza antica* 

Ma favole io noi* pingo : A te n^appella 

Inclita Europa : Ah tu ben dir lo puoi 

Che i dolci modi suoi 

Lieta vedèsti, ed ammirasti insieme 

L'Eroe di tutti i cuor sostegno , e speme. 

Potenze della terra : a voi che siete 
L'Immagine di Giove, a voi s'aspetta 
Emulare quaggiù Giove immortale , 
Di giustizia , e bontade è Giove il Padre 
E di tutto il creato il bene è fine. 
La tela immensa egli sol regge, e ignoto 
L' ordin' fù seiftprè al deboli mortali, 
Che dentro alti Decreti 
Ei volle i fini suoi sempre segreti. 
Emula Giove quei, che l'alma intenta 
Ritiene, e si affatica 
Al bene universa 1 : Quegli che porge 
Soccórso all' indigenza , e lieto spande 

- 
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I Beneficj suoi ; che serba orrore 

Per ciò che è violenza, e che confida 

Alla giustizia il suo poter, che spinge 

Lontana la mensogna , e ohe costante 

L'innocente protegge, e pronto scopre! 

La velata calunnia, e giunte pene 

AI reprobo comparte, e in ogni incontro 

Solo in virtù s'affida, * 

E tien ragione, e verità per guida. 

Quei, che per solo oggetto 

Ama non ciò eh 9 ei vuol, ma ciò che lice., 

Questi è di Giove emulator felice. 

Gran Dio che dall' immenso aer sereno 
A tuo talento i Rè del mondo crei, 
Oracoli del tuo voler superno, 
Tuie tue grazie in lor dal ciel tramandi, 
Per te regnano i Rè, per te son grandi; 
Cesare ascolta: A tue virtudi il Cielo 
Sublime aperse, ed immortai cammino, 
E già l'antico velo r 
Delle tenebre sue .«cuopre il destino; 
Nuovo a te sculto Ha tempio di gloria 
Dove l'eccelse, e memorande ltoprese 
Sacre j <?a ran nella fufura Istoria, 
Io per dir le tue lodi il pie non muovo 
Sulle del Tebro un dì famo.se sponde 
I prischi ricercando audaci fosti ' 
Di rapine, e d'orror spesso feraci , ■ ■ 
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Ma larga messe trovo 

D' un più vago fulgor tra gli Avi tuoi* 

Dei Carli, e degli Alberti , 

Dei Ridolfi , Fernandi e Federighi 

La fama anco* risuona 

E nuovo lustro al tuo gran sangue dona, 

Ma non son questi i pregi, ond'io la Cetra 

Dagli impulsi Febei resa canora 

lnsligo #i canto. A te Signor si debbe 

Oggi il bel suon degl'armoniosi versi 

Che ApojUo SjpÀoJse ai Vincitor dell'Etra, 

Quando rotti di Flegra i Rè Tiranni 

%*egw»e al CJielo i trionfali Vanni 

La profetica mia vision m'appresta 
Nuovo te.artro al tuo valor sovrano 
Veggio , e i*on $ lontano, 
11 braccio domator, ch'urta, e confonde 
Mille nemici spoi ; Veggio che seco 
Milita la Vittoria , <e serba ancora;^-; 
La sua beneficenza iti mezzo al sangue 
E quando al $uql-#i yede 
II nemico , che langwe 

Sdegna infierir mUe già vinte prede; 
Veggio , otte l'Asia t rema, e veggio l'ombr* 
Di Costantino b cjhe s' aggira intorno , 
E dice, a te w'w «s^iccessor s'aépetta 
A Te Cerase «vitto, 
.$V'r degtì etichi Joyti zl§a vendete 
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Eclissarsi la Luna 

Si scorge ornai tra' tante stragi, e tante b 

E tra le scosse, e l'onte 

L'alba bramata alia real fortuna , 

Ecco, che lieta appare. 

Veneratela meco , anime chiare, 

la cui virtù s'aduna. 

Astro , che alla natura il moto imprimi 

E le membra di lei vivo fecondi, 

Che senza te sarian preda di morte 

Tu che al' erranti Mondi 

Con l'indefessa ttia forza motrice 

Sempre in giro governi 

E le lor Fasi alterni ^ - ^ • 

Al tempo distinguendo i giorni o l\>re , 

Tu , che col tuo splendore 

Ad onta delia mipa orrida notte . * 

li tutto rassereni, 

Spandendo i raggi di letizia pieni, 

Tu segnerai , me lo predice il fato , 

Non con le fole , che le genti argive 

Immaginaro in su i celesti scanni, 

Per dare alle stagioni un vario aspetto, 

Ma segnerai di nuova luce adorno 

Il tuo perpetuo corso, 

Vinto d'invidia il morso, 

Coi bei trionti. di Giuseppe un giorno 

E nuova istoria porgerà, sicura 
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Alle cupide genti 

L'epoche sue da sì felici eventi; 

E vedransi devoti 

Anche i popoli vinti oltre V aurora 

Inni propizj, e voti 

Per il lor vincitore offrire ognora, 

Canzon fermati alfin : l'Aquila altera 
Già scioglie il sacro voi: nè più vivace 
Lo disciolse giammai : possenti Numi 
Assistetela Voi, che ben lo inerta 
L* augusto condottiero : in ogni clima 
Vegga fiorir le Palme; Orch'ei s'accinge 
Gli antichi dritti a sostener del Trono 
Già col consiglio dei superni Dei 
Pallade accese la potente face 
Nunzia dei suoi Trofei, 
Vinca , e poi torni a riposare in pace. 



> 
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per la magnifica Villa del Nobilissimo 
Sig • Senatore Priore Giulio Ranieri 
Orlandini del Beccuto- 



SONETTO. 

^)lJeste ampie Logge, che invidiar non 

(sanno 

Di Lucullo le moli, e dove tiene 
L'arte il bel nido, e tra l'idee serene 
I ricchi geni ad abitar ne stanno. 

In faccia dell 9 età, che mai saranno 
Queste ampie Logge 3 se Cartago, e Atene 
Or son meschine 9 e solitarie arene 
E oggetto di terrore altrui si fanno? 

I Regni il tempo a divorare attende 
E dei mortali l'orgogliosa cura 
Contro Tira de*di anni invan contende 

Nulla saranno alfin T eccelse mura , 
Ma quell'alta virtù, che in voi ri^plende 
Vi farà grande anche all'età futura. 
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Al 'Nobilissimo Sig. Senator Priore 
Giulio Ranieri Orlandinì del 
Beccato. Per le di lui 
felicissime Nozze. 

« 

ODE. 

Donna che senti P amoroso impulso 

Di quella legge, onde s'abbella, e ride 

La Gioventude altera 

Cui P alma Primavera 

Dei più verdi anni il vago dì rimena. 

La tua Speme serena 

Oggi in sen del contento 

Potrà dar fuga al micidial tormento. 

Amore egli è un portento 
Che agita tutta l'alma, e il corpo insieme, 
Il Giovine l'intende 
Il Vecchio lo comprende 
U di tutti i piaceri è dolce seme; 
La face, l'arco, ed i dorati strali 
Sono.i soavi mali 

Se pur si chiama mal' ciò che innamora^ 

Ed il mondo ristora 

Vita porgendo ai miseri mortali. 

Oh sapiente natura, oh gran pensiero ! 
Che in belle membra diffondesti un fuòco 
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Che mobile, e leggero 
Passa dagli occhi ali alma . 
E con tranquillo ardore ' ./ > 
Tutto si ferma a sollevare il cuore. 
Che cercando la calma 
Fervido si comipove 
E fuor di se ne piove 
L'incendio agitatore. 

Oh di virtù generatrice effetto ! ; 
Che figlio del diletto >- ^ " v • 
Con lui sua possa mesce 

Onde quel raggio, a' jpgCfc. 

Che conserra le cose 

Qaàl la prima sa p eaza alto dispose. 

Vieni spo-o gerì ile , ecco il bell'orto 
In cui ridon le rose , e le viole; 
Tu sei quel dolce sole 
Che di feconda lena hai cinto il seno, 
Vieni sposo gentile, e in un baleno ^ 
Fa che crescano in lui gli amati fiori; 
Così le fredde brine > e i rei furori 
Del crudo verno rio non osin mai 
Spegner di vostra pacé i lieti rài. 

E fino* in quella etade in cui si puote 
Muovere il corpo appena 
Prego il Ciel che sentiate ognor ljM^f* 
Che ora vi punge amica, , -, t 

A tal ohe ognun né dica ' / ' • 
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Oh quanto fuoco amore in questi unii), 
£ sempre è da lodarsi un bel desio. 

Sposi godete, in sul mio Plettro altero 
Io gli Avi, e la ricchezza 
Od altro inutil vanto 
Che il cieco volgo apprezza 
Nò , che giammai non canto , 
Ma lodo solo in sen di un dolce affetto 
I vostri cari genj, e il vòstro letto, 



Al Nobilissimo Sig. Senator Priora 
[Fabio Orlandini del Beccuto. 



ODE. 



s 



Pesso le corde d* oro 
Pi un estro agitatore arman le Muse , 
E il nobile lavoro 

Voglion, eh 5 io sacri ai luminosi Eroi; 

E allora i versi miei 

Tra i lauri di Permesso ergon la front© 

Ed al Gastalio fonte 

II nome jor risuona, 

E spesso ancora in compagaia d' Orfeo * 
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E del Vate Romano 

Sui dotto Plettro Ascreo 

Ogni riposto arcano 

Canto della natura 

E la del primo amor sublime cura : 

E grate sono allor PAonie vene 

Ad Odisio, a Labieno, a Tiraagene; 

Ma qualche volta al gravido pensiero 

S'affaccia il nume arciero 

E in due pupille accorte 

Mi presenta il tenor della mia sorte; 

Lascia ei mi dice l 9 orgogliose imprese , 

Ed i robusti voli 

E di dolce piaeer V anime accese 

Per man dei vaghi amori 

Canta sul! 5 arpa del gentil contento, 

lo son che il rio tormento 

Sgombro dai cupi petti 

Mentre addito il sentier dei dolci affetti 

Io sono, io sono amore. 

Che dò vita alle cose 

Coli' immortale spirto animatore. 

Ed ecco ohe la cetra 

Duci, e Regnanti più non alza all'etra. 

Ma di Licori, e Fille ' 

Canta Je coricide alme pupille: 

Quando amore è con noi 

Che ci han ohe far gli eroi! 



Di 
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Al medesimo Mobilissimo Signore 

l SAPORI 

Dfilla stagion serena 0 a puì d' intorno 
La dei placidi venti amica schiera 
Cinta di mormoranti ali beate 
La sua ristoratrioe aura tranquilla 
Spande benigna ad intrecciare i balli) 
Colghiamo o Fabio i delicati frutti. 
Ecco 1 un di porporino almo colore 
Che i vaghi rai del più gentil piropo 
Se a paragon si chiami, aitero vince , 
Gustiamlo 9 oh bel piacer ! sali soavi 
Che in lùi natura dolcemente sparse 
Fan sulla lingua amabile percossa, 
E le nervee papille indi movendo 
Guidano all'alma i delicati sensi, j 
O di Fiorenza mia fecondo lume 
Bellini, onor dell' immortai Liceo,, 
Ove Minerva i chiari saggi unto. 
Che provando più volte, il nobil vare» 
All'alma veritade un giorno aprirò, 
Tu fosti quel che delle umane membrfc 
Tutte T occulte v'm mirar potesti , 
E discopristi dei sapori il fonte, 
L'ignote qualkadi ,-<e qiaiatessensb 
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Vide sepolte* il Oemonino , e pianse , 
È Torgogliosd inutil Peripato 
Invan lanciò ie tenebre profonde , 
E la dei aillogisfrii immensa turba 
Invano armò contra ragion serena 
Ch'ella la chiara sua fiilgida veste 
Al peregrinò entro la selva errante 
Scoprinne, e saettò gH antichi orrori , 
£ le formule nere , e i rei legami 
In un momento sol furori disfatti. 

EPITALAMIO PÈH LE iVOZZE 

Dell' III. Sig. Cavaliere Ranieri Maria 
forali di S. Miniato 

Coli 'Illustrissima Signora 

■ . Coténna , Lanf ranchi La nfreducci 

di Pisa. 

^fortali avari, ed empj 

Che agli Arabi tesori ardito il guardo 

Volgete, e preparate all'alma i mah, 

Voi , che mai paghi siete 

Benché ravvolti tra l'Indiane pompe, 
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E immersi d'Oriente estro i falò-ori , 
Voi d'orgoglio fatai barbari esempi, 

Udite il gran decreto; un ora sola 

Farà di voi vendetta 

E già ratto v* invola 

All' auree tende , e già Minos v' aspetta. 
Nulla varranno a voi palazzi alteri 5 

E ricchi d'ostro temerari manti, 5 

Nulla varranno a voi gemme, e scudieri 

Perchè alla fin morrete 

E per pena maggior nemmeno avrete 

Chi versi sopra voi due soli pianti > 

Che ognor la vostra morte 

Esser quaggiù si vede 

Di mille voti oggetto al tristo erede* 
Popoli fortunati , a cui natura 

Desio spirò di più gentil ricchezza, 

E trasfuse nel sen più nobil cura, 

Ch'altra 5 che in bene amar non ha vaghezza 
Appena giunti a queir etade in cui 
Ragion deirUman cuor si fà Signora, 
Voi gli occhi non volgete all'Indo, al Perso, 
Ma un fuoco v'innamora, 
Fuoco eh' è tutto di piacere asperso: 
Voi paghi lo seguite, e in seno a lui 
Der tempo insultator vincete l'onte, 
Ed è vostra ricchezza, e rosra Spene 
Il far che bella Donna i dolci frutti 
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Per voi tramandi alla Stagion che viene} 

Voi sol' sentite tutti 

Dell'alma giotrentude i lieti doni » 

Ed i più chiari ardori 

Di dUò tra bel desio languenti cuori 

Sono le vostre pompe, e i vòstri Troni. 

Altri pensi più lustri à far che l'arca 
D'argentò, è d'or sia carca, 
E poi si strìnga a Urt delicato viso, 
Allor che scorre entro le membra un gelo, 
E son le belle forze afflitte, * dome 
Dal gran p'oter degli anni: 
Per lui fonte d'affanni 
Sia del giovine amor l'amico telo, 
Ed il tramato letto 
Per lui sia solo oggetto 
O di «rude repulse , o d' empi inganni, 
E nelle fredde piume 
Trovi sempre un rigor, che lo consume. 

Io sì dicea, quando ridente Amore 
Cinto F alidorato eburneo dorso 
Dell'Arco domatóre, 
Per man mi prese, e mi guidò sùl Colle 
Ricco d'imprese, e di bei Genj eletti, 
Pet cui si alzò sovra 1' Etrusche Genti, 
Ed ai Cesari porse augusta sede; 
Quindi mi disse, tieni i lumi intenti 
A quanto oprar ae puote un sol' fanciullo 
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Che Numi Duci e Rè fa Juó trastullo^ 

Alla terribil voce allor tremai, 
Che ben mi rammentai. 
Quanto fosse crude! P empia catena , 
'frncTegli in quel Recinto 
lpes90 most rompi avvinto, 
Jev farmi ao;li occhi altrui favola, e scena. 
Uà in ripensando, che pietoso poi 
Su i lunghi mali miei 
Spezzò quel laccio, e libertà mi diede 
Forse per un voler dei Sommi Dei 
Non già per sua mercede , 
Io ricomposi il cuore . 
E diedi esigilo al mi$ fatai timore. 

E allor tornommi in mente 
Che quando ei volle popolare il suolo 
Di luminosi Eroi 
Dal Ciel spiegonne il volo 
E gli Aloidi e gli Achilli, ed i Tesei 
Sovente annoverò tra i suoi trofei: 
Nè ingannossi il pensier : mira, soggiunse, 
L' invitto Cavalier, che in sen virtude 
E gentilezza chiude 

Ond 9 ei l'illustre avito Sangue abbella: 

Voglia superba, e fella 

Non è di lui., che non si pasce altero 

Del minaccioso impero, 

Per cui tra i lampi d ? oro 



Digitized by Google 



a55 

• . • * 

II volgo sbigottito , 

O pallido paventa , o indarìW» stride 

Mentre il saggio in se pago, esultale ride. 

É)i Bafccio, e di Vittoria inclito figlia 
Sul sentier del consiglio 
Di vera nobiltade ottenne il vanto , 
E tra i pensier di bella gloria gravi, 
S'accinse a superar i suoi grand' avi;* 
Per tutto ei vide le bell'ofme sparse 
Della Moralià gente 
E d' un bel fuoco emulatore ei n'arse» 
Per tutto ei vide il tei fulgore impressa 
De 9 Ceuli guerrieri, 

E allor d'almo desio élrise i pensieri, * 
É ai trionfi df quelli tini se stesso. 
Milk (seguiva Amor) faille potrei * 
Numerarti di lor campioni antichi, • 
Ma i chiari cieli amici >; 
Serharo all'età nostra • 
Un Cavalièr ch'ogni virtù dimostra. 

Ai beni di fortuna ' j 
Egli imperale non serve : e gemme, ed oro 
In «ua magione ei vede, ; 
Ma signor le possiede \ 
Ne giammai posseder si fà da loro: 
Amabile con tutti egli ne porge . 1 
A tutti con amore, : 
Pegno immortai d'un generoso cuore: 
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Insomma Curzio egli è , quand'io lo lodo, 
Frema il volgo, se vuol, ch'io per me godo. 

Io quindi ne volea pregare amore . . «, 
Ma in un momento m sulle rive 10 fui* 
Dell'immortale Alfea ., 
Ne sò se Donna, o Dea 
Hi comparve d'avanti; 
Tremuli, e scintillanti 
Aveva i vaghi lumi, 
E parea fatta a rallegrare i Numi* 
La bocca, il volto, il seno 
Dun certo non «òche splendea ripieno* 
Ch ? agita , incende , e muover-, ^ f - 
E un influsso vitale in petto piove. 

Questa, ridendo Amor disse, è la donna 
De Lanfreducci eroi sublime seme, 
In cui mia bella speme 
Oggi più viva fassi 
E al cammino d'onor rivolge i passi. 
Ti basti il nome di quel sangue chiaro 
Ond' ella trasse il ricco suo natale : 
Una luce immortale 
Prole del sommo ciefo 
Il Lanfreducoio stelo 
Frale palme nutrì col raggio eterno, 
Ond'egli andò dei vaghi Lauri al paro, 
E prese nubi, e ree tempeste a scherno. 

1 Franceschi , i Filippi •> ed i Giovanni 
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Gloriose memorie a Pisa un giorno, \ 
Così portaro il nome illustre intorno, 
Che sacro vive ancora in cima agli anni. 

A ravvivar l' immense pompe altere 
L'aura soave, e lieta* 
Si sparse in lei dell' Upezingo Germe, 
Oh quanti , E ti uria , oh quanti 
Vittoriosi vanti 

Questi a te ne serbò! Cesari, % Regi 
A lui donaro i pregi 
Onde il grido Pisano » 
Tutti i lidi varcò dell'Oceano. 

Ma non cerchiam nella remota etadt 
Dei secoli tra l'ombre il lume Avito, 
In sull' Etrusco lito ' 
Iacopo ancora splende 
E se di gloria accende * 
Ond' egli è caro a quei , che il giusto vede 
E al Governo d'Etruria Illustre siede. 

Or questa donna al Cavalier gentile 
Con amoroso stile * 
Aprirà di bellezza il dolce grembo 
Versando in lui dei suoi piaceri un nembo. 

O latto di delizie, almo soggiorno 
O di cara battaglia amico campo, 
A te tutti vicini 

S' appressino i bei genj instigatori 
E del tranquillo bene apportatori. 
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Aprino il sacro yarcor ai "bei destili^ 
Pisa sul carro di trionfi elette 
Già ricompone U enne 
E V antiche ruine 

Già più non fa dei suoi pensieri oggetto i 

Ed or che veglia al suo gran fren^ augusto, 

Vede a se ritornato' 

Con più benigno fato 

Il dì di libertà sicuro, e giusto. 

VoJea più dire Amor, quando comparve 
In un rapido istante 
L' acuto desiderio s avea: il sembiante 
Acoeso d' nn bel* foco, 
Correa, 'cercava, non trovava looof 
Quindi gridò feroce, ed a che tardi 
Amor ? L' Anime bèile 
Che tu stringer né pensi 
Stimolali sempre me : pochi momenti 
Son secoli tiranni 
À chi si trova in amorosi affanni ; 
.L'alma vuol, brama il cuor, parlano isensif 
Mira Tara che è pronta : ecco s'accende 
In lei pronuba fiamma , e del gran patto 
Con sacra pompa farà 
Ministra si prepara, 

Corri, guidagli amor: sia breve l'atto 
Io non soffro dimore: In me natura. * 
Semprè s'agita, e bolle, air alte mura. 



Ove il silenzio tacito gli aspetta , 

Garda gti Smunti in fretta, 

Io loro insegnerò mille desiri , 

M Ile dolci qiartiri, 

Mille cose, e poi mille 

Quando in lor sceglierò le mie faville , 

E quindi chiara in sulle vie del sola 

Anderà la gran prole. 

Qui sparve, e l'estro immenso 

Dei Profetici yoli altero Padre 

In me cai mossi alquanto, 

Ond'io posai la cetra , e tacque il canto! 

Pisa, tu che sovente « 

Degli accesi miei carmi ascolti il suono f 

Invano io non ragiono 

Quando il sublime Dio muove la mente? 

E 5 per me dolce dono 

Ch'io tempri il plettro alla tua beila riva. 

Nèmen gloria è dite , pk'io oajati, e «crivi^ 
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CANZONE 
PER IL MEDESIMO SOGGETTO 

Detta alV Improvviso in Firenze, 
nel Palazzo Orlandini. 

A mor Padre è del tutto, Amore accenda 

E la lucente Luna, e il vago Sole 

E ciò che sù risplende 

Per la Celeste mole 

D'amore è dolce , e portentosa prole. 

8u e sta Virtude eterna 
he placida governa 
Dell' infinite cose il varia giro , 
Dal Ciel tra Noi discende, 
E il fuoco animator lieta distende 
Per Fonde mormoranti, 
E per- la vegetante ampia famiglia, 
E all'amorosa possa 
Ogni cosa è commossa 
E con luce gradita 
Sorge dal nulla alla ridentt vitiu 
Tal si popola il suolo 
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Del vario d'Animali amante stuolo. 

Che ne moti d' Amor pago ritrova 

Ciò che i sensi incatena, e all'alma giova. 

Questa Virtude è quella, 

Che ci muove a seguir vaga Donzella, 

Che nel fecondo petto 

Nido di fiamme eletto 

I bei fonti racchiude 

Di quest'alma Virtude. 

L' uomo la sente allor , oh' egli rimira 

Le giovinette membra delicate: 

Allor soffre cP amore il pl^cid' arco 

Ed alla vita il varco 

Apre per man della gentil beltate. 

Illustri Sposi a Voi 
Fà ch'io rivolga Amor l'estro sonante, 
A voi, che mentre il lieto cuor strin «rete. 
Contenti promettete 9 
Là Stagion degli Eroi. 
Quell' amorosa fiamma , 
Che di se il mondo infiamma 
Hà tutto in Voi l'almo poter raccolto 
Ed or gi* impeti suoi vi leggo in volto. 

Leggo, che un giorno sul sentier d' onore 
Andranno i figli alle sublimi imprese, 
E quel generatore * 

Raggio, che in- Voi 1' eterno Numeaocés* 
Nè tìgli vostri si farà maggiore, 
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Ond'è che un dì da lor* 
Nudriti di decoro 
Nuovi e famosi Eroi risorgeranno 
A ristorar di lunga etade il danno. 

Felice Alfea , che nel i>el nodo Santo 
La Speme del tuo vanto 
Offffi risorta vedi, 
Indi T accenni ai fortunati Eredi * 
Ma quaPrniro pqrtento? 
Jlcco, che l'Arno la frondosa testa 
Lieto inalza dall'Onde, 
E il bai piacer diffonde ' 
All'alme ninfe algose, 
Che ridenti, e festose 
Corrono ad intrecciar soavi balli 
Pe tremuli cristalli, 
E cinte di bei fior P umide chiome 
Di Caterina, e di Ranieri il nomp 
Portano al mar vicino, , 
E il popolo marino 
Alza la fronte, e dice 
Bella coppia fjèliQe ; 
Che rammentar poteo 
Le Nozse di Pelèo! 

Canzon, se il tutto gode 
Or che tranquillo Imene 
Stringe P auree catene , 
Godi «noor tù , che tuo costume è «olo 
Goder quando gli Dei scendon dal Polo. 
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Cinti a che candid 

Trascorri celere 
Le vie del dei . 
£ il sen purissimo 

Cingi con nobile 
Argeqtea vel, 
Deh se mai vittima 
Di puro sanguine 
Ti offersi un di * 
Deh per un poco 
Cintia nasconditi 
Che Nice è qui. 

Il mio h?\ fuoco 
Non vien, se V invido 
Custode torbido 
Ci può scuopnr, 
Tqa luce 9 o Cintia 
Col vivo splendere 
Turba ogni tenero 
Nostro desir 5 

Q 



Diva rammentati 
Quel vago giovine 
Di seno eburneo 
D' occhi nerissimi t 
Che amasti già , 
E allora i pianti 
D'amanti supplici 
Al cuor castissimo 
Faran' pietì^ 

» 

Ma tu non m* odi ? 
E il carro tremulo 
Di rai pienissimo 
Rivolgi a me. 
Eh verrà Nice, 
Che sì, ohe oscura 
Tua faccia, e fura 
La luce a te, 



ODE 

Estemporanea , composta a Tema nel? 
Accademia degli Apatisti? 
quindi stampata, 

T' 
Ema, pallore , affanno t \ 
Nice* il bel cor t'ingombra* 



Digitized by Google 



Perchè rimiri ìn ciel l'alta cometa? 
Del volgo il vecchio inganno 
Non è che fumo , ed ombra; 
Nò non ti spaventar 
Bella non imitar la turba inquieta 

Non è l'astro novello 
Profeta di dolore 

Nè di cruda sventura ha il sen feco ndo. 

Lo finse a se ru bello 

11 credulo timore » - • 

Quando tra i sogni un dì 

11 nostro impallidì superbo Mondo. 

. ♦ 

Della terrena mole 
Non è vapor 9 che denso 
S' alzi nella celeste alma regione-» 
Ei non acquista al sole 
Lume 5 che inganni il senso ? 
Un'altra in lui natura 
Vasta 9 e muova scuoprì, nuovo sermone. 

Non è quella Cometa 
Oricrinita , e vaga, 

Che un duro globo al chiaro sole acceso, 

Elia è nuovo Pianeta 

Che il nostro guardo appaga, 

E dalla fiamma nera 

Della sua coda altera il lascia illeso. 
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Per lunga ellisse giri 
E spesso a noi s'asconde 

. E qualche vòlta a sfolgorar ritorna 
Il sole anch' essa atti fa 
Entro l'eteree sponde, 
E allora a noi si mostra 
Quando s'inostra, e presso ài Sol Soggiorna. 

Vedi lassù ridente 
Cinto di sacra tela 
Tj d'aurea gloria quello Spirto aitato, 
Alla futura gente, 
PereUi (1) egli è che «vela, 
Quando ritornerà 

Quell'astro che ora stìt suli' etoisfem 

Wa vè , Nice , portento , * 
ùella Cometa , oh Dio 
ade del vasto sol nel caldo ? 
In un fatai momento, 
J*i P Btapiò seno àpfio, 
E la Cometa a lui 

Drizzonne i moti sui ^ e or fculla appare. 

m 

Al proprio errore ascriva 
L' astro il cader , eli' ei fèo 

-.. - , - . i ' 1 mi àm 

(i) Alludesi al celebra Dm. Tommase Perelii 
gii farnesissimo Professore di Astronomia ni}}' 
Uaivenità ài Pia. 
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Vittima dell'ardente immensa fame 0 

Del sol là forza viva 

La volle suo trofeo, 

Quando a quel punto andò, 

Nè del sol penetrò 1' avide brame. 

Nice tu ridi , ió voglio * 4 . • 
Ma oh ciel ! che s'avvicina 
Nuovo corpo infiammato a queita terre. 
Pena all'umano orgoglio 
Già seco è la mina. 
Egli urta, incende, e sugge 
E tutto strugge entro l'orrenda guerra. 

£ che sarà di noi 
Nice? o morremo insieme 
O tosto ne anderem per l'aura a volo. 
Gli Esperj, e i Lidi Eoi 
Vedrem, mia hella speme, 1 
Fatai necessità 

Suso ci condurrà per l'alto Polo* 

Ma ridi ancora o Nice? 
Si tu fcen sai che Amore 
Frenar Paatro erudel per te saj>ri§, 
Ah ch'egli al cor mi dice , 
Che dove e il bel fulgore 
Degli occhi tuoi lucenti 
Non ion torbidi eventi anima mia- 
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AL PADRE BROCCHIERI 
BERN ABITA 

t 

Ter la sua robusta predica intorno alV 
obbligo indispensabile di soddisfare 
le mercedi , detta nelV insigne 
Chiesa Conventuale dei Signori 
Cavalieri di S- Stefano 
V Anno 1754. 

SONETTO- 

jÀ> Ltri per dissetar l'empie sue voglie 
Alla cisterna della colpa rea, 
Erge su i mali altrui fastosa idea 
,E fino ai servi ogni mercede toglie. 

Ed altri per calcar dorate soglie 
D'un cocchio, ove l'orgoglio alto si crea 
Ai genj di vagante Citerea 
Prodigo lascia, l'impudica moglie. 

Ma ciò non basta: un egra turba immensa 
Di mercenari ancor suo dritto cliiede , 
E la superbia vii nulla dispensa 

Italia, Italia ov' è l'antica fede? 
Grida Giuseppe, e di furore accensa 
Volge l'iniqua gente altrove il piede. 
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Per la Santificazione di S. Serajino 

Cappuccino* 



SONETTO, 



X Esoro eterno di celeste fc 
Di Serafino la beli' alma accender , 
Onde egli il monte di virtude ascende , 
E le via del piacer già prende a gioco. 



IIHB 



Tenero d'anni il più romito loco 
Cerca, e si cela, e maggior forza prende, 
Stenti, pene, digiuni, e F ire orrende 
t)' Averno vince, e tutto questo è poco. 

Fatto d'amor novella aurea Fenice 
S'unisce al vero sole, e in lui rinasce 
E trae senza morir vita felice. t 

Del nettare Divino ivi si pasce, 
E coglie il frutto d'ogni ben radice 
Miracolo del ciel fin dalle fasce. 



Digitized by Google 



Per la Festa di S. Luigi Rè di Francia. 

• • ■ « 

Alludesi alla Sacra Spedizione da 
esso fatta contro Tunisi. 

SONETTO. 

iNvitto Rè, di Cristo alino campione 
Lascia, dicea: la Fede, il regio tetto 
Ed al Mauro Tiranno aspra tenzone 
Porta , e circonda di costanza il petto* 

Ei lieto Vola a meritar corone 
Dei decreti di Ù'o Ministro eletto , 
E mentre a rischi , e pene il corpo espone 
L'Affrica trema ài fulminante aspetto. 

Sbigottito languia V Arabo orgoglio 
£ già sentiva della Morte il telo 
Strider vicino a rovesciargli il soglio. 

Mirò di Lodovico il santo «elo 
La Fede , e disse: i« coronar lo voglio 
E il ricondusse a trionfare in Cielo. 
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Per il gioco del Ponte eseguito in Pisa 
V anno 1785* nella circostanza della 
felicissima venuta in detta Città delle 
loft) Reali Ulaestà Ferdinando IP. 
e Maria Carolina d* Austria sua Con- 
sorte. 

SONETTO 
Estemporaneo , in seguito stampato. 

Dei nobil Ponte il simulato Marte, 
Onde Pisa tu vai famosa > e chiara, 
Degli anni ad onta, e «iella sorte avara* 
Risuona ancora in sen di mille carte. 

m 

Le tante sul Giordano un tempo sparte 
Tue belle glorie oggi ad unire impara , 
E in più tranquilla forma alfin prepara, 
Quanto nutristi un dì valore, ed arte, 

Tu di R egi , e Regine il sacro aspetto 
Godi in mezzo ai felici almi Trofei, 
E se pugni, è per te Marte un diletto 

Della Grecia più grande ognor tu siei f 
Nè invidiar puoi di Creta il dono eletto, 
Se ad abitare in te scendon gli Dei. i 
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A Sua Maestà Apostolica Donna Luisa 
di Bourbonne , Begina d* Ungheria $ 
e cfé Boemia , Infanta di Spagna 
Arciduchessa d' Austria, e Grandu- 
chessa di Toscana ec< ec< ec. nelV 
atto della sua partenza per Vienna. 

ODE, 

Dei regal serto Onor, Donna immortale 

Che dall' Iberia al Tosco suol portasti 

Della vera pietà V alto tesoro 

L'armonico lavoro 

Non disdegnar di chi t'offrì devoto 

In altri tempi il dolce suon dèi carmi i 

Dei Troni il fasto , ed il fragor dell'armi 

Oggi scopo non sono al canto mio 9 

Ma più nobìl desia 

Dell'estro infiamma il generoso volo* 

Che oltre le vie del Polo 

L'alma solleva ove virtù soggiorna,, 

E pronta a disprezzar l'ire degli anni 

Dispiega i chiari vanni , 

E i genj degli eroi fregia, ed adornata 

Con quella stassi dei superno Nume 

Inviolahil figlia 
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La Santa Religion , che dolce aita 
Pace, conforto 5 e lume, 
Porge nel mar di quest'afflitta vita 
Al debole intelletto, 
E a Dio conduce ogni terreno affetto. 
Quindi delle belle opre iJ puro fonte 
S'apre, e la gloria nel cammin d'onore 
Tesse corone d'ìmmortal memoria 
A quei, che cinto del divino raggio, 
Tenta pieno di speme il gran viaggio- 
Volgendo l'occhio, AugustaDonna, io vidi 
Te nel numero eletto 
Scórrer V erto sentiero , 
E rammentar quando dal Ciel discesa - 
Astrea sen venne ad abitar la terra, 
E seco l'innocenza, ed il candore 
- Padre d'aurei costumi 
E il più gentil decoro 
Fur visti unir l'umana stirpe insieme, 
Come un felice immaginare ardente 
Simboleggiava un dì nell'età d'oro. 
Del Borbonico sangue illustre seme, 
Adorabil Regina 

Tu rammenti quei tempi, e mostri a noi 
Che i Regi son dei numi immagin vera 3 
Se per ogni emisfero 
Sublime spandi i beneficj tuoi. 
Orfani afflitti?, e vedove dolenti 
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E voi turba di popolo negletta , 

Che l'inopia sommerse in sen dei mali^ 

E a cui la frode, o la potenza altrui 

Tutti rapir di libertade i doni* 

Cbè natura spargea sovra i mortali t 

Alzate il mesto , ed affannato ciglio , 

li alla gran Donna alftn volgete il guardo. 

Questa voi tojscdal crudel periglio % 

E per darvi ristoro 

Tutti i tesori suoi sovente aperse, 

J3 il pianto vostro in bel gioir converse. 

Quel metallo fatai * ohe il volgo adora* 
Quando da ria necessitale oppresso 
All' esistenza sua cerca sostegno % 
Quel metf Ilo fatai che un dì poteo 
Tutti sconvolger di natura, i dritti 
Ed anche armare spesso 
Ai più neri delitti 
La parricida mano , avanti a lei 
Fù sempre una vii massaie vano pondo 
Che inutil lo credei 
Se non si sparge a far felice il mondo. 
Al tiran LEOPLDO unita 
Che non oprò d'Etrqria bella in $eno? 
Popoli, voi potete dirlo appieno 
Che del regal favor© 
Tutto sentiste il più benigno amore. 
Ed or questa Qran Donna ad altro Cielo 

■ 

■ 
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Corre a fissar di cento Regni il Fato, 

E a richiamar la sospirata Pace 

Dove 1' ire frementi 

Bollon' d'atroce Marte 

E ove seguendo la sanguigna fae* 

Della discordia rea 

D' alto incendio di guerra ardon le genti. 

Parte V augusta Donna, e te qui lascia 
Etruria mia del crudo affanno in preda, 
Che alla partenza sua t 5 ange> e t'accuora, 
Ma consolar ti puoi* se alfia tu pensi, 
Che nel soave grembo 
Della ridente Flora 
Nacque l'Augusta Prole, a cui d'intorno 
Forman nobil corona. 
L'arti più chiare, e belle, 
Che dal Dotto Elicona 
Scesero a fare il regio petto adorno 
Dei sommi Austriaci figli, 
Che in te cresciuti , ed educati danno 
Di giustizia, e virtù sicuro esempio: 
E già Sofia gli Augusti èccélsi Nomi 
Fregia di nuove inclite glorie, e intanto 
Per eterno suo Tanto 
Dell'immortaliti gii sacra a! Tempio. 
Ma consolar ti puoi , benché lontana 
Sia la presenza dei tuoi Megn> avranno 
Questi , sebben da iuoge 
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La più costante cura 

Di tua felicità: Sai che si spande 

In mille 9 e varie bande 

La Potenza dei Re; TaFsi diffonde 

Mobilissima luce , 

Che tranquilla e serena 

Allor che surse la vermiglia Aurora 

Del Sole a ricondurre il cocchio aurato 

Tutto il nostro Emisfero ornale colora , 

E pensa-, che agli Dei basta un pensiero, 

Per far beato V Universo intero. 

Ma già parte LUISA: Ah voi correte 
Dietro gli Augusti passi 
Semplici Grazie, e Voi 
Innocenti delizie, a Lei la Strada 
Fate placida, e dolce, e in ogni loco, 
A Lei Febo, e Minerva 
Rendan dovuti Onori, . 
Che premio degli Eroi seno gli Allori. 

Tu possente Armonìa che reggi il corso 
Degli Astri, e insieme le discordi cose 
Unisci in bella lega . , • 
Qual la Prima Cagione un dì disposa y 
Tù guida al dolce suono 
Della tna Cetra «terna 
Tutte le Deità, che figlie sono 
Di te gran Madre,e il mondo altin governa» 
E s 9 uom tenta talor romper tue leggi, 
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Non ti sdegnar , ma il suo fallir correggi, 
E mentre siei d'ogni virtude amante , 
Tu dei miei Regi al ben veglia costante» 
Donna Real , se mai quest' umil dono 
D' afflitta , e debil Musa 
Giunger osa al tuo Trono , 
Accoglilo qua!' è : merita scusa 
Sincero cuor devoto, 
Che il suo canto 5 e il suo stil t'oflfcrsein roto. 



.« • 



fi* 1 • 
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V Attrazione dei Corpi j t degli Spìriti 
Sonetti Estemporanei composti a 
Tema neW Accademia degli 
Apatisti** in seguito stampati* 

SONETTO I. 

I^Oichè uscio dall' antico ampio Oceano 
La confusa material e foruje n'ebbe, 
Al passivo di lei stato si accrebbe 
Forza 5 che impresse 1' increata mano. 

Quindi l'un corpo tiro V altro, e vano 
Non fu l'effetto , ma scemonne e crobbe 
In distanza inegual, ch'oprate ei debba 
Qual d'Angiia ilSaggio disvelò l'arcano (x) 

Però dallo stellato aureo sentiero 
Ogni Astro intorno un tal vigor ne piove, 
Vigor 9 ohe ha sovra noi vario l'impero. 

/ 

O mente eterna , che di se gran prove 
Al mondo porge ! Oh folle uman pensiero, 
Che conoscer non W la man che il muova! 



(i) Alludcsi al celebri Newton. 
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SONETTO IL 



0 San t a, o prima man, che legge eterna 
Di regolato unjversal momento 

Nei corpi impresse, onde armonia governa 

1 bassi Cieli , e V aitò firmamento : 

9 

O mirabil virtù , che ancor s' interna 
Con si soave armonico concento 
Nelle incorporee menti, e in (oro alterna 
Questo d' attrarsi naturai talento. 

Non pondo agisce in loro , e non misura 
Ma un raggio incomprensibile se n'entra , 
Che vjen dal puro fonte di natura. 

■ 

Quindi ogni spirto in suo cammi n rie ntra, 
E scevro il sen d'ogni vii nebbia impura 
Con motQ eterno in Dio si riconcentra. 

% » « • k 

». 

R 1 
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CESARE AL RUBICONE 



Sonetto estemporaneo^ composto a Tema 
nelV Accademia degli Apatisti , e 



XjCeo Cesare al Tarco , e seco viene 
La Gloria intenta a soggiogar la terra, 
Tutto già cede alla tremenda guerra , 
Cui fassi il vasto Impero unico bene** 

Fiero del Rubicon calca l'areno 
E già la Patria trionfando afferra, 
Quand' ecco il bel tragitto a lui ne serra 
Romulea legge , e il gran desio trattiene. 

Ella dice così : non passi armato 
Oltre le sponde chi turbar nou ama 
Della tranquilla Roma il dolce stato- 

* 

O cieca di regnare ardente brama! 
Chi rese ai suoi trofei propizio il fato 
Già passa, e legge il suo voler ne chiama. 



quindi stampato. 
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SONETTO ESTEMPORANEO 

Composto nelV atto^ che il defunto 
Professore Anton Maria Vannucchi pre- 
sentò per la prima volta il di lui unico 
figlio a S. M. I. Pietro Leopoldo già 

Granduca di Toscana. ■ •* ' 

... • 

Lto Signore al di cui soglio intorno ' - 
Tesson l'Arti, e le Muse aurea Corona 
E il di cui nome ognor fama risùona 
E il mostra a noi ai mille pregi adorno: * 

+ • ; • • » ' ' . . • * 

Come l'astro maggior dei nembi a scorno 
Novo vigore alla natura dona, 
Tal l'alma tua si scuopre augusta, e buona 
E nova vita porta, e novo giorno. "5 

» .... 

Volgi o Signor la mansueta fronte 
A questo figlio mio, cui pronto ingegno 
E desio chiama Ctir sapienza al fonte. 

Tu sol dell'arti siei nobil sostegno, 
Deb tu lo inalza di Minerva al monte 
Le glorie a contemplar del tuo bel regno* 
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Per la Festa di S. Ranieri, 
SONETTO. 



C/Uesti'è il tempio divin ) 1* occhio no» 
In lui la pompa del guerriero ingegno (mira 
Che gì' inospiti lidi un di fè segno 
Ai tumulti del cor, tìgli dell' ira. 

Ogpi all' auguste mura intorno spira 
♦ Aura, che scende dall'eterno regno 

Aura , che di Ranieri è dolce pegno , 
' E altri sensi di gloria all' alma inspira* 

Ella di bei trionfi aureo sentiero 
Coli' amor, colla fede a Pisa addita, 
E al guardo di ragion discopre il vero. 

Tiranni voi, che l'orgogliosa vita 
Guidate in traocia di caduco Impero 
Or chi di voi queste vittorie imita? 
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li OszSra icE CarZo Duodecimo Rè dì 
Svezia a Federigo il Grande Re di Prus- 
sia. 

Sonetto composto net tempo detta, 
guerra fra V Augustissima Casa tf Au. 
stria, ed il suddetto Re, e daW Autore 
trasmesso a Vienna al Signor Generale 
Orlandini. 

9 

JU OmbraSveca di Carlo, allor che bruna 
Notte sedea sulle guerriere tende 
AlPruiso apparve, ediase, or tutte aduni 
Le tue falangi, e sveglia Pire orrende* 

E fin che àura a te Torà opportuna 
Usa l'ardir d'onde la vita pende, 
Dell'armi la volubile fortuna 
Sai come cangiar può tempi, e vicende* 

ì?a ch'io rivìva in te: veggio vicine 
Vittorie illustri, e veggio schiere oppresse 

E regni involti nelle sue ruine. 

- - • » » 

• ••*•*♦• 

Và, porta intorno altrui terrore^ scempi* 
Sparve, uè dire osò come ei cadesse, 
Dei troppo audaci Rè misero esempio. 
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A S. A EMINENTISSIMA 

II Sig. Cardinale Duca d'Yorchl 
Sonetto estemporaneo , quindi stampato 

M 

Irar con occhio eguale i pronti moti 
Onde alterna quaggiù V instabil sorte , 
Scettri 5 fasto corone, e vita, e morte 
E degli egri mortai gli affetti a e i voti, 

• 

Conoscer sol virtude ai segni noti 
E conservar tra i nembi un alma forte ? 
E di più bella gloria aprir le porte 
Col tener sempre in ciel gli sguardi immoti: 

Signor, son vostri pregne vostro m il vanto 
D'alme virtudi ereditaria soma 
Sotto il sacro portar purpureo jammanto. 

E quando mai sulP onorata chioma 
Nei lor chiari trionfi ebbero tanto 
Per esempio del Mondo Atene e Roma? 



> 
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Al celebre Pittóre 
Szg • Giovanni é Tempesti. 
Sonetto estemporaneo* 

XT Ingi, o Giovannea mia donna, e mostra 
Quanto può di pennello arte divina, 
A lei le guance di bei fiori mostra ' 
Qual le colora in ciel Falba vicina. 

Fingile l'occhio fiero f e olie dimostra 
Anima, che a viltà mai non «'inchina, 
E fatta qual nella superna chiostra 
Passeggia degli Dei l'alma Regina. 

Sprezzatrice di sorte acerba, e ria 
Fà, che tenga al suo piè d'amore il regno, 
E mille prede non vedute in pria: 

E se troppo parrà cinta di sdegno 
Non tua , ma colpa di natura fia , 
Che per darle pietà non ebbe ingegno. 



Digitized by 



£64 

Per V Illuminazione Triennali 
di S> Ranieri. 

» 

SONETTO I. 

Ascolta o Pisa; i tuoi trionfi alteri 
Furo alle dotte carte illustre vanto 
Allorché tù col fero Marte accanto 
Le Provincie domasti, e i Rè guerrieri. 

Ma far caduche glorie; àltri pensieri 
A più sublime onor muavono il canto, 
E veggon cinto d' immortale ammanto 
Dominar tra le stelle il tuo Ranieri. 

tutto il tempo distrugge : arena, ed erba 
Sono Atene, e Cartago; ampio terreno 
D'orgoglio «sveglia sol memoria acerba. 

Ma dell'aura divina il petto pieno, 
lia sua grandezza il figlio tuo già serba , 
E immobil *tà d'eternitade in seno. 
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SONÉTTO lt 



Xmhio J)il stassi nel gran fonte immenso 
E a te Pisa prepara i fausti eventi 
Devoti ai piedi tuoi stan gli elementi ^ 
E il crudo I$orea 9 e l'Austro neito, e denso. 

> 

Quindi per te di bella gloria accenso 
In ceppi avvolge 1* procelle ,e i venti , 
E se notte fatàl temon le genti 
Il Sol rimena in men ch'io parlo, o penso. 

Ma qual novo fulgor? Le faci accende 
Pisa, dell'amor suo sinceri pegni, 
E Febo a tanta luce invido rende. 

Ab non son di sua fé sol questi i segni, 
Nobil desio già di mirar contende 
L' anima grande entro i celesti regni. , , 
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Per il fausto arrivo nella Città di 
Livorno delle loro Altezze imperiali f e 
Beali PIETRO LEOPOLDO, e MA- 
RIA LUISA di Borbone già Sovrani 
di Toscana. 

SONETTO 

J^Rà i cantici Febei la Grecia un giorno 
Serti tesseva al vincitor Tebano 
Che posti i segni ali* ultimo Oceano 
Dei trionfi Netnei fù risto adorno. 

Brìllaro i cocchi al Campidoglio intorno 
Premio dovuto al gran valor Romano , 
Poiché domato il Parto , e l'Affricano* 
Fece Paugel di Giove alfin ritorno. 

Grecia, e Roma onorò nei prischi Eroi 
Sol di sangue i Trofei : ^regi più degni 
Oggi adoriam , Coppia Reale , in voi. 

■ 

Son del vostro valor gli augusti segai 
Emulare in virtude i numi, « poi 
L'arti nutrire , e far beati i Regni. 
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In morte di S. M. VImperator Francesco 
Pi imo g ià Granduca di 
Toscana. 

SONETTO. 

Cllunto Cesare al soglio, ove s'asside 
L'eternità, che il tempo regge, e move ? 
Svanir qua! lieve sogno , ed ombra vide 
Scettri, fasto, corone accanto a Giove. 

E colà dove eterno aprile arride , 
Volgendo V occhio alle bellezze nove 
Diceva , or turbin pur l' armi omicide 
L' immensa gioia , che nel sen mi piove. 

Allor gridò Virtude, ombre reali 
Dei darli, e- dei Fernandi, ecco V altero 
Piglio, che a voi spiegò fastose 1* ali. , 

* ♦ 

Questi dell' Arti fu splendor primiero , 
D'Astrea sostegno, onor d'opre immortali , 
E il meno di sua fama era V Impero. 

• • » « » * * 

• • • • ». 

i 
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A Sua Eccellenza fa Signora Contessa 

del Carrou. 

CANTATA. 

Soccorso àrniche Muse: a me rendett 
Per brevi istanti quella Cetra d'oro 
Ché xùi fu cara un dì : voi lo sapete , 
•Come ài temprar dei dolce 
ArmotìicO lavóro 
Sovente ì sotnnii Dei 
Scesero a favellar tra gl'Inni miei. 
Io non tè gemme > e gli ostri 
Od altro di fortuna instabil dono 
Mercenario pittore espressi altrui , 
Ma di virtude , e di beltà seguaci 
Sol di queste adorai l'illustre face 

1j' Arno, e il Tebrb lo san, cbe il cocchio 
Viderdi Febo, ei luminosi Eroi (adorno 
Splender su quello , e me vider vicini 
D 9 eletti genj in seno 
Regger dell' àrinóTria. canoro il freno, 
E l'ingiurie «prefcfcar del reo destino 

Or la gtfeMérà Dfìta 
Richiama i versi miei: sublime Donna 
Che presso al nobil fiume ebbe il natale, 
Degna è del nostro canto : In lei virtude f 
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Spande i Lei raggi alteri 
E contenta racchiude 4 x 
In femminil beltà maschi pensieri 3 
E quindi ella comprende 
Delle umane vicende 
La si composta tela? e poi repente 
Erge la sua gran mente 
Dei cieli a contemplar il moto eterno 
E la man, che di lor prende il Governo, 
Muse la Cetra d'oro a me rendete 
Ma voi non mi curate, e sorde siete? 
lo lo sò, che l'estro ardente 
Di soave, e molle Lira, 
Sol da voi Muse s' inspira 
Sul bel fior di gioventù , 
Che se pongo audace mano 
Per temprar le corde usate 
Dalle corde mal temprate 
Dolce suon non sorge più. 
Dunque addio vi dirò, Vergini Muse 
Se a si grand 5 uopo mi lasciate : Amort 
Almen propizio Amore 
Ascolta i voti miei . Tu sei quel Nume, 
Che la natura rinnoveili , e reggi ; 
Ed alle cose dai novo vigore 5 
Con incognite Leggi a 
0ue9ta terrestre ra^ssa 
>enza l'animatore 
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Vivo tuo raggio immense 

Qual freddo immobil sasso in sen dell'onde 

Sarebbe tutta inerzia , e tutt' orrore. 

Tu sei quel nume Amore, 
Che il vecchio Anacreonte 
Coronasti di rose, e al debil fianco 
Da lunga età già stanco 
Aprir sapesti di Parnaso il Monte. 

Amor tu pur Io sai , che un di devoto 
Offersi all'are tue gl'inni sonanti, 
Ed i teneri sdegni 
E le tranquille paci , 
Cantai di vaghe Ninfe , e lieti amanti. 
Deh tu Nume in' accendi , 
E pronto al sen mi desta 
Canto , che l' alme pieghi, 
Canto , che V alme leghi 
Ond'io possa così narrare in parte 
Sulle Toscane carte 
I pregi del bel volto * 
L'alto spirto vivace, 
E P innocente brio , che lega , e piace. 

Ma nò , risponde Amore , 
Tu tanto oprar non puoi , 
Che la grand'arte d' arrivare al cuore 
Sanno sol la sua voce, e gli occhi sttou 

Cara voce , occhi possenti 
Che cangiate in un baleno 
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Le tempeste in bel serene 
E la notte in lieto di 
Questi , i magici portenti , 
Son d'un labro lusinghiero , 
Sun d'un guardo non severo 
Che le grazie insieme unì. 



s 



SONETTO 
Estemporaneo. 



ognai 5 che cinto anch'io di gemme,e d'ore 
Gran corteggio di servi avea d'intorno 
E di nomi , e Trofei ricco lavoro 
Della capanna mia copria lo scorno. 

Quando la Dea , che col mio canto ador# 
Volse i bei rai del vago viso adorno, 
E allor con Nina , mio gentil tesoro 
Indegno io non parea di far soggiorno. 

Quand' ella a consolar mio lungo afFanne 
Stendea la bella mano , ed in quelP ora 
Apersi gli occhi, e discuoprii l'inganno. 

Àh se solo , colei che m'innamora 
M'è pietosa nel sonno, o amor tiranno 
Era pur meglio, ch'io dormissi ancora. 



Di 
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SONETTO 

/ 

Estemporaneo 

m 

Al Sonno. 

* 

i\lstoratore degli umani affanni 
O figlio della notte , ornai dispiega 
L' ali placide , e chete , e i sensi lega 
A quest'alma ravvolta in mille inganni* 

E poscia a compensar V immensi danni 
Onde Tempio destin pace mi niega, 
Stuol d'eletti fantasmi > ad arte ioipiega 
E muovi di bei sogni armato i vanni. 

# . 

Non bramo di sognar Provinoie,e Regni 
Nè dal cielo di fuoco a quel di ghiaccio 
Sparger dei mio furor barbari segni. 

Bramo sol di sognare un dolce laccio* 
Che può del mio rigor frenar gli degni. 
Quando mi stringa alla miaFille in braccio. 
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Per la Nascita del Primogenito della 
Nobil Donna Sig. Maddalena 

Serristori. 



SONETTO. 



Jf\ideva,o Donna, Amor quando s'accinse 
Li illustre eposo alla soave impresa, 
E di maschio valore ambi ne cinse 
Nella comune e placida contesa. 

Voglio un Eroe diceva, indi sospinse 
La namma di vita! virtude accesa , 
Che madre del diletto i sensi avvinse, 
E trasse l'alma alla bell'ocra intesa. 

» 

N'ebher Palla, eCiprigna acerbo sdegno, 
JH perchè mar, dicean , la terza Dea 
Non sorge a far più grande il nostroRe«-no? 

■ 

Ma Giove allor nell' increata idea* 
Miro di Marte il valoroso ingegno, 
h disse: un nuovo lume a te si crea 

S 
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Alla Nobile Signora Teresa, 

Antinori. 

SONETTO 

Estemporaneo* 

A SooltaElpin,quel che l'altr'jeri avvenne 
A Nice pastorella; a lei che Amore 
Con fiero volto , e disdegnoso core 
Sprezzò costante, e da se lungi il tenne. 

» 

Spiegò l'irato Dio l'agili penne 
Forse a svegliare in lei fiamma d'ardore, 
E vibrando dagli occhi alto furore 
Volea ferir , ma 1' arco poi ritenne. 

E innamorato al bel candor del seno 
Ecco in ape si muta, ecco s'invoglia 
Suggere i fiori in quel giardino ameno. 

Nice lo s«accia : altrove ei l'empia voglia 
Sfoga , la punge , e fugge in un baleno: 
Ah che Amor, benché egli ami, è sempre 

( doglia. 

l 
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Il sistema 'dell 9 armonia prestabilita > 
del celebre Lelbnlzio . 

Ode Estemporanea , composta a Tema 
nelV Accademia degli Apatisti , e 
quindi stampata. 

Ij' altrieri il saggio Uranio 
Dieea, che in noi ritrovasi 
Una sostanza semplice. 
Lai egli appellava Monada 9 
Questa racchiude un impeto 
Che in lei produce n e genera 
Le varie icUe moltiplicò 
E gli appetiti fervidi 
In successivo termine: 
Tal ch'ella dir potrebben 
Fatta di puro spirito 
Un orologio nobile : 
Il corpo in modo simile 
Produce i suoi meccanici 
Moti , che a lei rispondono 5 
Ond' è che la materia 
Con certe molle legasi 5 
E quindi pronta movesi 
Allor ohe si sviluppano 
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Nell'alma i pensier varii 

rosi il co* pò, e l'anima, 
Ordin perenne formano 
Armonico invariabile. 
E tal ricco di Pallade 
E tutto pieno d'Algebra 
Lo seppe un di conoscere 
Quel saggio Teutonico (i) 
Che colla mente celere 
- In sulle vie dell'Etere 
Alzonne il guardo vivido. 
Non mai di voli sazio , 
Neil 9 infinito spazio ; 
Dove Sotia Santissima 
Sull'alte sue piramidi 
Tra i varj mondi l'ottimo 
Sceglieva in se benefica. 

Nice tu sai , c}\e Clonieo 
Ricco di pura, gi<> ! a 
Ammira i bei fenomeni, 
Ma ride poi dei turgidi 
Maestri sapientissimi 
Certo s'ei mira il genio 
Che d'un amor reciproco 
Strugge il tuo cuore, e stempera 



(i) Allude*'* ad e« lebre Filosofe Leibaiw* 
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A Clonico Io spirito; 

Se son gli affetti mutui*, 

Se «on comuni i gemiti , 

Mio dolce ben óarissimo 

Certo $ che quesfi provano 

Esser tra noi la placida 

Bell' anhohia d amore: 

S'Ella ci lega il core* 

O mia diletta speme 

Ah sempre almeno ci legasse irisicme. 

Il sistèma delle Cause Occasionali 
di Malebranche. 

Ode Estempomtièa composta a tema 
nelV Accàdertiiu degli Apatisti, * 
quindi stampata. 

"Vi fù trà i gran Filosofi 
Un, chfe pensò di battere 
Nuòvo sentiero, e scorgere 
Dell' uman corpo , ed anima 
L'alto commercio mutuo; 
Ei fu colui ) che il cerebr# 
Aveva di tal tempera, 
Che con estro poetico 
Volara ove s'affollano 
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Cinti di fumo acreo 

I segni sottilissimi 5 

Ch'hanno U-gi and' antro ombrifa- 

Accanto a quel Palagio 

Fatto di Metafisica 

Dove sovente gli Uomini 

Cercano il vero amabile- 

Egli credè impossibile 
Che il nostro umano spirito 
Di parti estese vacuo 
Ne ritenesse il menomo 
Influsso in la corporea 
Veste, onde l'alma copresi. 
Perciò pensò, che il massimo 
Dei vari Mondi artefice 
Con saggia cura prodiga 
Risvegli in noi le varie 
Idee, che spesso nascono $ 
E regga i moti simili 
Del corpo infermo, e fragile 
Che muta se movendosi 
Fra tanti oggetti estrinseci. 

O Nice mia filosofa 
Non ti par questo un pelago 
Dei più vasti miracoli, 
Che in cosi far ne spengono 
L'uman volere libero? 
Se così tutti sognano l 
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I Regi delle Cattedre, 
Oggi caro ben mio 
Voglio sognare anch' io. 
Entro il mio spirto i ? credo 
Che ognor risvegli amore 
Quel genio.» quell'ardore 
Irer cui ti hramo, e chiedo; 
E penso poi 5 che il fiero, 
Reo edegno fulminante 
Risvegli in quell'istante 
Nemico in te pensiero; . 
Ond' io cerco i tuoi vezzi , 
E tu mi fuggi , e sprezzi. 
Che dici mai di questo 
Filosofico innesto? 

r m 9 

Contro i Materialisti. 

Ode Estemporanea , composta a Tema 
nelV Accademia degli Apatisti, e 
quindi stampata* 



N 



On il fato, od altro ignota 
Nume di senso vuoto , 
Che a se l'Uomo dipinse, 
Quando chimere finse 9 
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Per dar dolci colori 
Agl'infelici errori 9 
Non la materia eterna 
In noi sue Leggi alterna , 
E il ^ran poter dispiega 
E ci discioglie* e lega. 
Altri pensò che sempre 
Diffusa in trarie tempre 
Forza ne producesse 
Il tutto, e moto desse 
A ciò, ch'esiste in terra, 
E che neli' ampia guerra 
Fosse ancor l'Uomo scherno 
Del grand' impulso eterno , 
Ond'è che in lui gli affetti 
I timori 3 i diletti 
Son di quei semi frutto , 
Che lo cempongon tutto, 
E sviluppano i varj 
In lui, moti contrari, 
E così il bene, il male 
Han sorgente fatale, 
E tal' nemico ai Numi 
Con stanchi, ed orbi lumi 
Credè mirare un cieco, 
Ch'altro non ebbe seco, 
Che i dubbi, e l'ignoranza, 
E 1' immensa sostanza» 



On<T ei sognò spiegare 
Del ciel le cose rare, 
Tal che all'infame cute 
Chiuse il guardo Natura, 
E il fonte ond'ella nacque 
Altrui mostrando tacque. 
Ni ce immortai 5 Potenza 
Che dalla prima Essenza 
Trasse V origin grande, 
la noi suoi lumi spande, 
Chiamasi spirto, e trita 
Che il suo Fattore imita, 
Ed è Ragione, e mente, 
Deli' opre ampia Sorgente, 
Perciò s'io temo e spero 
In me nasce il pensiero, 
Che al vivido intelletto 
Presenta il vario obietto, 
E gli figura il bene, 
O dipinge le pene, 
Ond'egli sdegna, ed ama 
Ond'egli lugge, e brama. 
Fatto di se signore 
Lo* Spirto il bel 5 valore 
Che a lui ribolle in seno, 
Sente e comprende appieno: 
Così egli pensa e chiede 
£ ciò che è turpe , vede. 



Per le diverse strade 

Il guida iibertade, 

Che assisa in Trono d'oro 

Tesse l'uman lavoro: 

Un libero desio 

Nice lo sento anch'io. 

Non è il Fato protervo, 

Che a te mi rese servo, 

Ah non è amor tiranno. 

Egli è il mio dolce inganno, 

Che in forme lusinghiere 

Dipinge il bel piacere 

Ch'io godo a te vicino: 

Lo sieguo, oNicced ecco il mio destino* 



é 
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SONETTO 

■ 

Estemporaneo. 

» 

DlJe gran nemici mieiSdegno, ed Amore 
Movon contro il mio seno orribil guerra, 
L'un con le smanie inverso me s'afferra , 
L' altro col bel desio tormenta il core. 

Talor vede la mente il folle errore 
Ma il varco a lei di libertà si serra 
Che una forza maggior ragione atterra 
E le fa parer bello anche il dolore. 

Amo quel sol che m' innamora, e pria 
Di lasciarlo morrò : Ma ahimè ch'io sento 
Ch'altri dal caro bene or mi disvia. 

* 

Pur pugnar voglio entro il fatai cimento, 
Purché dei duolo altrui cagione io sia 
Delle perdite mie sarò contente. 
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Per le Nozze di S. E. il Sig< Principe 
Don Bartolommeo Corsini con 8. 
E. la Sig* Donna Felice 
Barberini. 



SONETTO L 

r ; * 

Sta vàio tb& l'febro iti su la chiara sponda 
Errando l'Ombre dei Romani Eroi, 
Disdegnose , che il Tèitìpo i furti suoi 
Sovra gli archi e i trofei fiero diffonda. 

Quindi altère difcéftrh questa è quelPondi 
Che vidde trionfando un di tra noi 
I Tiranni d'Abido, e i Regi Eoi, 
E quanto il Sole ilìustrator circonda. 

Questa è quell'onda , ahi del Romano 
Memoria acerba! A tali d'etti Amorfe (fato 
A voi ne giunse inclita Donna di lato. 

• 

E il Latino emulando alto splendore 
Al vostro seno unì Giovin beato 
Per rinnovare in Terra il prisco onore. 
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SONETTO II. 



Ì^Er rinnovare in Terra il prisco onore 9 
Non torneranno i Cesari , e i Pompei, 
Che di sangue oivil tinti i Trofei 
Spenghin di libertade il dolce amore. 

Nè a Giano, e Marte > od ai sognati Dei 
Ara, e Tempio ergerà devoto errore, 
Ma tu, hella Virtù, che sola siei 
Candida figlia all' Iminortal Motore. 

« 

Tu pari al corso del Pianeta «terno 
Potrai mirare ogni empia setta doma 
E far d«U' Universo uo agi Governo. 

GiàlaCorsiniaDonna in aurea ehioma 
Te richiamare al Campidoglio i^scerno^ 
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Per gli Sponsali del Sig. Cavalier 
Rondinélli di Ferrara con la Nobil 
Donna Sig. N. IV. 

SONETTO. 

Se l'alta di Torquato Ombra famosa 
Tornar potesse a queste Rive intorno 
Ella, che dolce fé suonare un giorno 
Della Gran Donna la beltà vezzosa, (t) 

Del tuo nome, o gentil' sublime sposa 
Solo farebbe il nobil canto adorno, 
E narrerebbe sol' d'invidia a scorno 
Quella grazia immortai che in te riposa. 

Il debil ecchio mio già non sostiene 
Dell'illustre Imeneo l'ardente Face 
Che trascorre del Ciel le vie serene. 

E se tenta portare il guardo audace 
Nei cupi abissi dell'età, ohe Tiene, 
Vede palme e trionfi in guerra, e in pace. 

< — — 

(i) Àlludesi alle Carnose fatte dal Tass# im 
lode della Principessa Eleonora d'Fste nel tempo, 
ehe egli si trovava alla Corte di Ferrara. 
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Per V ottimo Governo 'della Città di 
Sarzana eseguito dal Szg. Marchese 
Bernardo^ De Tornari. 

SONETTO. 

Cxodi felice alma Città di Giano (1) 
Nido, e ristoro ai più sublimi indegni 
Tu che in pace, ed in guerra altera regni 
Emula sempre del valor Romano, (a) 

Se altri dei figli tuoi P ampio Oceano 
Varcando superò d'Alcide i Segni, (3) 
E del fero Nettun'rise agli sdegni 
Guidando a nuovi Mondi il braccio Ispano: 

Se altri all' Italo suol' sparse i Tesori (4) 
Dai fulgido Oriente, e se altri poi, 
Ottenne da Minerva i primi onori: (5) 

Uno fra tanti ne mandasti a Noi 
Che tutti seppe meritar gii allori 
Che già divisi fur tra mille Eroi. (6) 



n Alludesi alla Città di Genova, 
(a) Ali uicsi al Bombarda meato fatte di detta. 
Città dalla fiotta del Re di Francia Luigi XIV. 

(3) Alludesi al famoso Navigatore Colombo. 

(4) Alludesi al Cornine: ;io d'Oriente che nei 
«ecoli bassi facevas" in ^rao parte dai .'Genove*!. 

(5) Allude ai ai celebri Poeti , Chiabrera, Ri- 

< 
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«inerì , Frugeni , ed altri che nacquero nel ter- 
ritorio Genovese. 

(6) Alludesi al mentovato S15 Marchese For- 
nari stato Governatore della Gittà di Sa r zana. 

r 

In morte del Chiarissimo Monsignore 

Mario GuarnaccL 

SONETTO 

I^iaagi Italia, deh piangi: iniqua morte 
Contro al di cui rigor forza non vale. 
Tolse al gran Mario alfin Paura vitale, 
E aprì d'Eternità l'immense Porte. 

Piangi Italia,deh piàngi li saggio,! I forte 
Che sparse sovra te luce immortale 
Onde la Fama dispiegando Tale 
Franse d'invidia rea l'aspre ritorte. 

Quegli njQrio: qja che? virtù non cede 
Al Fato avverso, e in sen del suo Fattore 
Mario, il Fonte del vero ammira, e vede. 

Visse egli all' alma gloria e al puro onore 
E sol da sue beli 5, Oipce ebbe mercede, (1) 
E chi visse così giammai non muore, 

(1) Alludevi al non aver mai il suédett* Mbo* 
signore riportata alcuna Bicompensa per la Mia 
infinita dottriaa , ^d eccellenti Opere. 



Digitized by Google 



&9 

Per la Triennale Illuminazione, e sacra 
Processione del SS. Crocifìsso, che 
si eseguisce nella Città di P escia. 



SONETTO I. 

Mi 

E ' 
eco Isacco sul monte: Ecco Elie stende 

La pronta Spada il Gcnitor severo, 

E al minacciar dei colpo orrido, e fiero, 

Umile stassi il Figlio, e d eolpo attende. 

■ * 1 

Ma d'improvviso il me?*att£Ìer discénda 
Esecutor del rivooato impero, 
E svelando del Nume il graa pftjisiero 
11 braccio alzato al fecitor sospc/ade. 



Sui Golgota spirante il Divin figlio, 
Novello Isacco, in questo diveggio, 
Ma noji veggio chi corra al suo perigUo. 

m 

Ah! che a purgar d* Adam** il fallo rio 
Scritto era nell' eterno aito consiglio, 
Che fosse il Verbo un Olocausto a Dio. 

T 



i 



SONETTO IL 



In Olocausto al Nume il figlio spira, 
E tnenfre il prisco scempio adora e pianga 
I gravi segni del dolor , che Tango 
Sul volto ai figli «uoi Pescia rimira. 

Lacrima il giusto, il Peccator sospira 
E il pertinace cor si spetra , e frange , 
Ma d\>nde avvien,che in lietodìsicange. 
La Notte ad onta del orror che inspira ? 

Ah della Croce, è ver, l'Augusto segno 
Fù sconfitta all'Inferno, al Cielfù gloria, 
E del gaudio alla Terra ape rse il regno. 

» 

Pescia or festeggia a U'itnmor tal memoria, 
Perohè rammenta nell'estinto segno 
Colla morte di Lui la sua Vittoria. 
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Ver U apertura del nuovo Tempio fatto 
erigere in Color no da S. A. R. Don 
Ferdinando di Borbone , già Duca di 
Parma in onore di S. Liborio , a cui dai 
Fedeli giustamente si attribuisce il dono 
di profetizzare V avvenire. 

SONETTO 

• • • • 

Estemporaneo, quindi stampato. , 

IV 

X^l On è questo di Giove il Tempio alter© 
Dove deposte un dì V Armi Latine 
Dopo l'orror di barbare rapine 
Appese i voti il vinoitor gnerriero. 

Ma qui s'ad«ra il p UV o N mie. e vero 
tjhe a se stesso sol è Principio, e Fine, 

empie di luce ogni mortai contine, 
Che degli erranti Mondi ave l'Impero. 

Quivi egli abbraccia o^ni devota ^ura 
ili nel caro suo figlio Ei qui discopre 
1 ohmsi eventi dell'età futura. 



E quivi r alma Religion si scopre 
Scriver nel giro dell'auguste mura ii 
Di Fernando, e d' Amalia i nomi , e l'opre. 
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JJARIAE THERES1AB REGINAE 
UNGARIAE ET 30EJHIAE 
J>UIìCHRITUDO 

- 

Epigramma exteroporaneus 

Cyprius arma Puer sumpsit, quo' peotora 

po^et 

Heroum, Augustoe et peaetrare siaua 

Virgims ÀU&triacae rwtilantia vidit 

ut ora, 

Nunc, inquit, nostras experiare face*. 

Spicula fiammifero sed cium jaculatur 

ab arca, 

In laevum sensit tela redire latus, 

- 

Victrici ext^mplo pbaretranj dedit, 

atque sagittas 

tv ' 

Ha*e potuit , dieens , urei* sola Deos. 



\ 
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A Sua Eccellenza il Szg. Cent* 

di Kussavv. 



SONETTO* 

Signor quel genia di Trionfi onuétrt, > 
Che spinse un dì trà le fulminei* spad* 
A dominar l'Italiche contrade 
Il guerriera di Voi Popol vetusto, 

Or fatto più glorioso, e insiem più giusto 
Fra il sangue i Regni altrui più non invadé, 
Jla in sen di pace , e in man di Khertade , 
Offre le Palme al rittorioso Augusto 

E Jn milk Eroi la falba sua più bella 
AI gran Cetaréo trono il^olto inoltra i 
E il lum m sparge in questa partale in qiìella. 

E te additar he vuole a IP età ìMtóttu 
uanta rispléndain se pompa novella, 
i gija il guardo intorno 5 e voinemostra* 
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SONETTO 

Estemporaneo. 

Composto nelV Accademia degli Apa- 
tisti •> ed allusivo al sistema Leib ai- 
zzano del Mondo Ottimo. 

Oh sapienza eterna , che vedesti 
ld infinita Piramide levarsi , 
E un sovra gl'altri dei gran Mondi stórsi, 
E questo alfin dal nulla ne traesti. 

o Se qn frà gli altri era in l'alta moie sparsi 
Ove/ Amor non portasse i dì funesti, 
JL' opra di te più degna , ah nò, noa fosti 
Queliorera il Mondo, che dovea crearsi 

Ahi folle, ed empio favellar ; Perdona 
Che poi, che io son nell'amorosa schiera 
La iniser alma è cieca , e non ragiona. 

E come esser pote a , ch'esso il migliore 
Fosse trà i Mondi ove costei non era 5 
O dove era costei non fosse amore? 
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In morte del Nobile^ e celebra 
Monsignor Giulio del Riccio 



SONETTO. 



f » 1 



Sr • 
Tava la Morte in minaccioso aspetto 
Intenta sempré" a minare il Mondo ^ ; 
E col pender nel comun mal fecondo 
Nuovo alle stragi sue scieglieva oggetto. 

Or d' esfcreii, estinti avea diletto , | ' 
Ora di Torri rovesciate a fondo, 
Ed or voìgea ì* infame dente immondo 
SulP alga vile , ed or sul Regio tetto. 

Tutto s'atterra, e tutto cede a lei. 
Ella dei moti eterni il vàfco aprìo. 
E pur ancor paga non è costei. 

Anzi più nera idea in sen nutrio, % 
E pensò quasi d' assaltar gli Dei 
E allora fu, che Giulio, ahimè, inorìe^ 
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Pei la Festa di S. Luigi Rè di Francia 

». 

SONETTO. 

^)uesti,che allo splendor d'un aureo 
Arde di puro, e generoso zelo, (Trono 
Sprezza pompe^e grandezze,e cerca ilCiel o 
E la bella Virtù fà sol suo dono 

r * 

vi* 

I fallaci piacer per lui non sono, 
Che tutta ha verso lor l'alma di gelo. 
Ma del divino amor sentendo il telo , 
Sdegna delle Sirène il dolce suono. 

A liberar ^Gerusalemme accinto 
Da servii laccio, infiamma il suo valore, 
Ed e più efiiaro,e grande ancorché vinto. 

• — 

L'Affrica assale, e così passa l'ore 
Dell' Uman corso, e di fortezza cinto 
Vola nel sen dell' imniortal Fattori.' 
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Padre Filippo Milani per la sua 
robusta , ed eruditissima ? redica sul 
rispetto delle Chièse 9 ma quale si 
dimostrò abitare in questilddio; pri- 
mo: come nel Trono dellcsua Pietà , 
secondo: come nel Trono dia sua Mae- 
stà, terzo jìnalmentCì com nel Trono 
della sua Giustizia* 

i < 

SONÉTTI. 

QUelDio 9 efiè eli se steésò emp;e Vmmenso 
Spazio, ed i Mondi regge in 9en di vuoto, 
Quel Dio, eh è infonde con vigoreintenso 
Alle create cose anima, é moto. i 

J 

i grandezzate trino lunieiccenso 
Lo presenta la Fede al cor devoto; 
Correte o Centi e debellato il ^nso,. 
Dei puri affetti a lui sciogliete il vota 

Quivi è Diodi Clemenza, e di p>rdopo, 
In soglio qui di Maestà risiede, 
Ma quivi ancor tien di Giustizia il Trond 



Così dice Filippo, e seco riede 
A trionfar dei sacri detti al suono 
Pentimento, Speranza ? Amore, e Fede. 



Digitized by Google 



a 9 8 



r 



JlVistso Dotto Oratore sopfa 
V debitissima Predica della 
*evitu della Vita 
Umana. 

ONETTO 

^Ognoè i vita; E il suo più verde Aprile 
Di effirier, beltà s'adorna, e ride, 
E un bfev" spazio, un punto sol divide 
Cam,, ahimè, dalla stagion senile. 

E ptf d'un Len , clie colla falce ostile 
Quand/nien si credila Cloto recide^ 
L'uoml intento a seguir le trarre infide 
•Se steso prende, e la sua gloria a vile? 

Polli non sa , ehè sol vìrtude è quella 
Di Temo immortai sòroénte vera . 
Che può Ja vita sua render più bella. 



Cosi tuona "Filippo, /e Tarn pia schiera 
Paolo novel dei vizj rei flagella : 
Tanto sul labbro suo là grazia impera. 



• * . v .. •- « •/ U t « » 
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♦ 

Al Padre Anceschi della Compagnia 
di Gesù per la di lui dottissima 
Predica del Paradiso. . 

S O N ETTO 

« 

Ecco il centro di luce : Aura infinita 
Che per l'immenso soffia alto sentiero, 
Penetra l'alma, e in lei nuovo pensiero 
Ne forma, ed apre il varco a nuova vita. 

Ogni virtù ristora trice unita 
Qui come in sua potenza ave l'impero , 
E l'ignoto ai mortali unico vero 
Qui le sembianze in sua natura addita. 

Qui s'ama 5 e non si teme.oh bel soggiorno, 
Ove il santo piacere, il puro zelo 
Vola tra Genj eterni all'alme intorno! 



A disgombrar dai petti | il cupo velo 
Dicea 1 Anceschi , e al chiaro stile adorn© 
Mi parve di mirare aperto il Cielo. 



Digitized by Google 



3oo 

Ver la Testa di fi?. Elìgio Vescovo 

di Nojon. 

Sonetto in cui s'allude alV aspra P 
e lunga Penitenza di detto 

Santo. 

•'{^Ufesri è PEroe, clie a ristorar Natura 
P<><' acqua, e poco pan fa suo diletto 
E in copèrti) di spine orrido letto 
Le stanche membra riposar procura. 

A calmar la grati sete egli non fura 
Al suol di Cipro il dolce v»no eletto , 
Ma pago sol d'uà immortale affetto 
Le Cene di Lucullo insiem non cura* 

Altri di cibi illustri ti corpff aggravi 
E fra '1 notturno orrore indi ne passi 
AH' empie del piatir piume so^vL 

Digiuno, e nudo Éligioin ferra stasai, 
Mdttali d'ostfò, ; 'é di lascivia gravi, 
Seco il cartitaitio onde alla gloria vassi* 
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Per la Festa del Santìssimo 
Crocijìsso. 

Celebrata a Sesto nel Fiorentino 
Sonetti estemporanei, quindi stampati. 
SONETTO l 

EjVtro l'idea dell 5 increato Amore 
Di natura di ver a eran due figli 
Il primo uguale all'Immortal Motore, 
L'altro agli affanni nato , ed ai perigli. 

Ma poiché per seguir folli consigli 
Il figlio tj'elezion cor^e alPerrore, 
Si oppnn Peterno figlio agli empi artigli 
Di morte, <jd al fatai crudo rigore. 

Amor l'offerta io prò dell'Uomo accetta, 
E poscia dice, allontanare io voglio 
L'arco fulminatore, e la saetta. 

: . t • * • 

Quindi prova PAverao aspro cordagli© 
U mentre tenta incontro a Dio vendetta 
Sente il fu 1 ain del (jìel Un nel *uo soglio, 
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SONETTO II. 

» 

SEnte il fulmin delCiel, che l'urta, e 

( spezza 

Allor che langue in sul nodoso legno, 
L'Alio Signor del luminoso Regno, 
Che dona il moto agli astri 5 e la bellezza. 

E mentre in lui la barbara fierezza. 
Scaglia il furor del tempestoso ingegno* 
E per farlo di scherni unico segno 
Gli conculca la fronte, e lo disprezza 

m 

Non perde nò ma trionfando muore, 
E porge all'Uom la generosa aita, 
E quando sembra vinto è vincitore. 

Alme, la !Pede ad esclamar v'invita 
O del sangue Divino alto valore, 

Se nacque da tal morte un dì la vita l 

« ■ » 

. • »... 
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SONETTO III. 

*. . 

Da Lui nacque la vita, e la Natura 
Surse più bella iu luminoso ammanto 
Allor che vide a se la grazia accanto, 
Che le porge conforto, e l'assicura. 

Poiché quella eh 9 è in Giel provida cura* 
Sottrar la volle alla magion del pianto 
Sdegnò Tempio servaggio, e il giogo 
» ( infranto 

Di se fù Donna, e lampeggiò più pura* 

. • • • . 

Nei crudeli di morte acerbi affanni 
Ebbe compagna a se la santa speme, 

Checongiurò d'ogni empia sorte ai danni 

» - » , 

. ' ■.•».• | . C . , • . r . » 

Sparso nel mondo Ji p'ein^oza il semt 
Nella grand' opra al ri tornar degli anni 
Prende più foiza, e di perir non teme. 
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SONETTO. IV. 



Non teme di perir ma si diffonde 

Ove l'inopia popolar l'attende, 

E così sparge il sole ai fiori, all'onde 

I vivi lampi, e lor la vita rende. 

Tu ben Sesto lo sai, che in te risplende 
La bella Imago, avanti a cui s'asconde 

II nemico Rigor, nè si distende 
Sulle dilette tue spiagge feconde. 

Stride lungi da te V atra tempesta 
Nè di turbine no l'empio furore 
Gli ameni tuoi vicini Campi infesta* 

Oh quanto, eh quanto a lei debbe ogni 

(cuore! 

Quai voti l'alma a sì gran Nume appresta , 
Ah ohe Amor non richiede altro , ch# 

(apore! ' 
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Al Nobile Signore Gio. Batt. 

Guadagni. 



ODE 



Estemporanea quindi stampata. 



O Aggio Signor, «he di Minerva amante 
Entro il rumor delle civili cure 
Le vittoriose piante 

Volgete al Monte ove soggiorna Apollo P 
E lo spirto satollo 
Fate nell'onda Asfcrèa* 
Che sazia in voi la itftatnosa idèa; 
Mite piegate il guardo 
Dèli 9 uomo a contempla* l'andatiti razza 5 
E dei carmi lanciate irato il dardfc 
Gonfro V orgoglio immenso , 
Che nel vortice denso 
Delle tenebre sue lieto «'appaga, 
E degli eterni mali il »ondo allaga • 
Ecco ch'egli alza il temerario volo 
A un ben 9 dhe non esiste , • 
E sotto forme 4' ero a se figuri 
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P nella fatai ventura, 

Ghe siede ai troni accanto, 

Ed ai creduli 6embra un dolce incanto. 

Mirate Fulvio,entro le gemme ondeggia^ 
E superbo passeggia 
Con sovrano poter l'argentea scena, 
Già sull'umane teste il piè feroce 
Arbitro della sorte egli ripoaa, 
E nell'acqua orgogliosa 
Il nerboruto ansante corpo immerge , 
Indi alle stelle s'erge, fi . 

E l'altrui libei^tade infrange, e doma, 
E sembra fin favor mentr'egli nuoce. 

Ma qual funesto vento 
La torbid' ira impetuoso scioglie, 
E disfà tutte le superbe voglie? 
Ecco Fulvio depresso , e dove sono - , 
Quelle sonore macchine ondeggianti, 
(Jbe tutte circbndaro un tempo il fiera 
Periato capo altero ? ;: 
Ove il Regio, favor ohe in lieto volto 
Il popolo raccolte* > ir; • 
Tutto guidava a lui? > . ■ i 

Già spenti i pregi sui \ ;, 

Egli è dell' umil plebe infimo scherno, 
Così volge Fortuna il dado eterno. 
Ah quell'illustre Donna, 
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Che di felicitaci il sacro nome 

Porta tra n*i mortali , in mezzo siede 

Degli eventi terreni , e l' alta cima 

Dei sommi Cieli sdegna 

E più col servo, che col Duce regna. 

I funesti pensicr non volan mai 

Alle capanne intorno, 

Ma il nobile dei Rè chiaro soggiorno 

Ingombrano di guai* ij 

Altri mi lodi del Tamigi invitto 

I popolati legni vincitori^. 

Altri vanti dei Mari il gran tragitto 

Ai remoti dell' Indie abitatori. 

Io del Toscano Fiume • 
I placidi riposi 

Farò ben scapo ai desiderj ardenti ? 
Fra le rustiche genti,. 
Altri vanti del Tago il chiaro lume 
Figlio d' aurate Zolle 
Che il mio pensìer colà mai non s'estolte, 
Ma dice a me, che lungi io volga i passi 
Da quei lucidi sassi, 
Che col vivo splendore \ < 
Aeciecan gl'ocohi^e rendon empio il core. 
Me non muovono i Regni, e quivi solo 
Dove al volgo m'involo. , » 

Tra i sacri Mirti a Citerea diletti 
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Strinerò in catena i più superbi affetti. 

Che m'importa,cheBurio ardito ascenda 
Il fasto altier delle Reali soglie, 
E la giustizia a suo talento venda? 
Ei deve ai suoi delitti il vasto onore, 
Ed io debbo al mio cuore 
L'es-er noto a me stesso; un umil sorte 
Giammai non mi sgomenta ', 
E un trono, se son reo, non mi contenta, 
Qui la fedel consorte 
Trai mali mi rincuora,* i cari Figli 
Più lievi fanno i crudi miei perigli, 
O bel piacere-, n dolci sensi ignoti 
Ai terribili eroi ! Ma qual si vede 
Urna fatale, e nera? 
Ah che 1' ultima sera 
Sorprese Burio: Atro fatai cipresso 
Accanto a lui si mira , 
E Burio piÙLnon parla , e non s'adira? 
Dov'è quel cor protervo? 
Dov'è quell'aurea ponipa?Ahl'empiaCloto 
Non vibra colpo a vuoto, 
E rende pari al Rege il basso servo. 
-Comprendo il grand'arcano, e le sonanti 
Di Pindo alme Pendici:, 
Frà T anime felici mfr 

Salgo sovente a saettar la morte , 
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E mi fermo di Febo al sommo Trono 
Di Lauri a circondar le ricche chiome, 
E quindi dei miei carmi il vivo suono 
Farà sacro tra gli anni anco il mio nome. 

Per S. Bartohmmeo Martire. 
SONETTO 

Q 

k-/Tassi una donna d'atro «angue tinta» 
Sul cocchio reo della fatai vendette^ 
E vibrando dall' arco empia saetta 
Ne mostra l'alma a mille stragi accinta . 

^ Quindi splende una Dea di luce cinta 
Cui ride innante l'aurea grazia eletta , 
Che i bei trionfi ai sacri g e nj affretta, 
E tien la morte al forte piede avvinta. 

L' iniqua Donna vii stende la mano 
Per satollar l'atroce suo desio 
Contro il chiaro campioo, ma il tenta 

(invano. 

La Diva efetta, a cui Io. Ciel s'aprio 
Ne giunge, e cade allor l'Eroe sovrano, 
Vittima della Fede in grembo a Dio. 
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' Il pentimento di S. Ranieri. 



* . • 



SONETTO I. 



E 



iCco Paura celeste: ella discende 
D&l primo sen dell'infinito amore, 
E Madre d'alma luce, ecco che accenda 
Entro i sublimi eterni raggi un cuore. 

Al balenar dell' immortai fulgore , 
L'antiche spiega altrove ombre tremende 
L'iniqua colpa, e dopo il cupo orrore 
Bel giorno di virtù lieto risplende. 

Ove solchimi guida? E* questo il loco 
In cui si svela la bellezza eterna 
Cinta di sacro inestinguibil fuoco ? \ 

Ah qui saggio Ranieri il cuor governa? 
Ed il palustre suol prendendo a giuoco 
Volge i bei voli alla magion superna, 
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E dietro ai vivida 
Impeto Nobile 
Che tutta 1 anima 
Gli agita in seti, 

Ei s' erge, e sentesi 
Pieno di lucido 
Raggio seren. 

Già nel fiero orrendo Agone 
Del sanguinoso Marte, 
Fri gii orgogliosi eroi 
Non correa meritar laurine corone •> 
Che nei trionfi suoi 
Il superbo valor non ebbe parte, 

Ei sù volante Pino 
Guerra non muove ai più remoti mari , 
Ma volta Palma a più gentil destino , 
Non nutre d'oro i suoi pensieri avari, : 
E le funeste prede 
Figlie di tanto sangue 
O non prezza , o non vede 
Ila sol pel suo Gesù si affanna, e languì. 
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SONETTO IL 



S' affanna, e langue, ed oh felice pianto! 
Che gli arcani del cielo a lui disserra: 
Felice pena , e fortunate guerra, 
Cui diè la bella grazia illustre vanto. 

Eccolo adorno di sereno ammanto 
Il puro lido del piacere afferra, 
E dove il primo cerchio alto si serra 
Lieto trionfa ai sacri gpnj accanto. 

"E quindi immerso nell'eterno fiume 
D'onde sgorga dei beni il dolce giro, 
Se stesso a b beli a ai rai del sommo Nume. 

r 

Oh come ricca , o Pisa , oggi ti miro! 
Ergi del tuo desir l'ardenti piume, 
Che i bei fonti di pace a te s'aprirò. 
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S'aprirò i fonti di tranquillo umore 
Onde alimento n'ebbe 
L' illustre Pisa, e il suo vigor nVccrebb* 
Nelle purissime onde 
D'alma virtù feconde 
D* altera gioja gravi 
Si pasceron gli Avi, 
£ in lor si pasoeran paghi , e devoti 
Fra le belle venture anche i Nipoti. 

Io non ragiono in vano 
Quaqdo svelo ai mortali il grand'arcano' ? 
•Che mentre ferve il nobile desio 
Fra i sacri voli , son Profeta anche io. 

In totius ^Hetruriae Universali s so* 
lemnique gaudio ob Faustam Augu- 
stissimi J?mnci*ci Primi exaltationefy 
Ad Solium Imperiale Qmrmanicum. 

CARMEN* 

XTt vari o retuHt magnos ex hoste triumphos , 
Majoremque sui Victer virtute paravit 
Carolus, Austriaca» sedem, impenumque reiiquit, 
Nativum et repetens sublimi vertice sidus, 
Armigerosfu* Duces circa», geme«q[oe togata* 
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Adspiciens, tota Superura plaudente catèrva, T 
Iam sua perpetua praecinxit tempora Lauro. 
Tuac semptemgeminum Regalie Filia ad lstruin, 
Deliciae fiumani generis, jucunda volilptas , 
Regna paterna adi ì t placida dictione regerrda, 
Post longas caedes, post lata incendia belli. 
Exanimi referens saturnia saecula mundo. 
At Mars indomitus pacatum vidi t ut orbem 
Pelicela, et Populos tanto sub Principe vitam 
Ducere, sanguineam clypeo ferus impulir, hastaur, 
Miscere atque iterum Lernaei pocula fellis 
Decrevit, squammisque atros armare colubros 
Invidiae, et picea» diffondere turbinis umbraru. 
Hinc torvos volvens oculos ad limiwa Ditis , 
Horrendosque lacns Èrebi , stygiamque palude** 
Perrenir , qna se Discordia jactat in aula. 
Adduntur coraites illi fraudesque, dolique , 
Qui teiros latices haustos Phlegetonte propinant, 
Tartareoque replent raortalia corda veneao. 
Hanc Mavors acuit verbi* ac talia fatur: 
Fiecte mihi faciles Virgo sata nocte rogami 
Aures, et nostrum furiis solare dolorem; 
A^picis ut tandem Austriaca» moderetur habenai 
Heroum soboles Augusto et nata Parente, 
Qui domu'tt tantas inopina clade pbalaages? 
Pacata buie ergo dabitur tellure potiri , 
Nostraque foeminea toties certamina dextra 
Aequare, et palraas toties gesure yiriles? 
Sola potes cuaotos armare in proelia Rege& y 
Àtque ediis versare d'orafo*, tibi mille nocendi 
Sunt artes, tibi mille viae; Quid lenta moraris? 
Bja'àge, suine facem , quara nec vis ulla Beoni» 
Extinguat, magni mecom sere semina belli: 
Protinus ex Èrebo fuscis Dea toilitur alis, 
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Europamque petit, contorquens crìnibus angues, 
Tela manti loihumque gerens: moxsubiicit ignea 
Furtivuto, atque acreg Regum sub pectore tacd a». 
Extemplo turbati animi, furor occupat artus, 
Saevit amor nsois, et scelerata insania ferri 
Iilae Rheaus ei^ue suo se gurgite miscens 
Maenus, et aggeribus scaldis munita cruenti»; ' 
Ac miser Eridanus, Varus, Trebia, Abdna, Tarn*, 
Corpora et arma simul nigro manantia tabo , 
Funereamque trahunt tumido sub vortice praedam. 
Nec superest spes uiìa fugae, furibundus at hostii 
Territat instrnctis immensum classibas aequor , 
Agminibusque soluai turbat-Tuctusque , famesqu# 
Dira per incauti! m spargunt contagia vulgus: 
Adstat ubique feros miles, non ille verctur 
Tarpeias arces , et grandia Moenia Romae 
Ausoni a e cuhos late populantur et agros 
Veloces Equites, raptimque ad bella ruentes. ' r 
HincGenitrixCharitum,tenerorum etMater amorum 
Italia infausto jactans tot numera coelo. 
Solvitur in fletum. et lacrimis tabescit obortis: 
Haec olim Regina potens , quae jura remotis 
Ppnebat Populis , servili regia snbdit 
Golia jugo, dominasque manus in vincnla nectit; 
Mergitur , et tenebris , ut si niuibosus Orion , 
Et trista IIyades, Goelum, Pontumque moverent. 
Viderat Austriacus codesti Carolus arce 
Enropae excidium, gentem et miseratus amicam, 
Vota lovi supplex, humiles funditque querelas. 
O Maris, oTerrae, Divumque hominumque Creator, 
Qui tonitru quassas nubes, dextraque rubente 
Perterres populos , tantas dìgnare ruinas 
Respicere , optatumque malis praebere levaraen, 
Est mea cara tibi Proles; heu! adspiee quanti* E 
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Tactata iitsidiis sacras procumbat ad aras; 
Ha>ti$ ^ontendit , quae tu mihi )ura dedisti 
Eripere , et fraudem non uno foedere condit- 
Tu , Pater Omnipotens, Natae da Regna meri, 
Utque tenere diu Francisco Coniuge possit. 
Dixerat, et Divae gemrois rutiloHjue pyropo 
Grines ornatae inter quas longaeva coruscat 
Cum Pietate TUemis, complerunt Aether* plausu. 
Iuppiter incerea solio sic orsus ab alto est : 
Fata volunt alto Austriadnm de sanguine nasci 
Augusto? : Augusta Parens , Augustus et ipse 
laro Francitcus erit Genitor, io plaudite gemes , 
Gautlebit folix tanto sub Gaesare tnundus. 
Haec ait , et subito Goeli de parte serena 
Intoauit laevum , claroque nitore refulsit. 
At quoniaai Mavors furias prospcxit inanes , 
Et Patris imperio, fatorumque ordine, Prole m 
Regnare Austriaca», certaqne exsurgere lege 
Franciicum Augustum, tantae admìratus honorem 
Virtutis, sero longas compescuit iras. 
Carpit iter, scindit nebulas, atque explicat alas , 
Ast ubi Caesaream laetus superadstitit urbem, 
Franciscum Imperli fasces » et nomen adeptuin 
Conspicit (eh quanta Augusta*» reverentia frontis;) 
Et prior alloquitur: salve polumenque, decusque 
Castrorum , belique poten-s, o Maxime Gaesar 
Hoc tibi debetur, rutilang hoc accipe ferrum ; 
Hoc telo raecum nuaquam non victor in hoste* 
Bella geres, unus palraas aequabis Avorum : 
Jnvades Asiani raecum sedem^ue vetustam 
Ordysio eripìes, injustaque sceptra tyranno. 
Heic longa ditione firuens virtutis avirae 
Palmiferum rursns submittes clarus Iduraen. 
Hic Duce Te, Romana iterum rediviva resurget 
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Relligio , et magnum late Tictricibns armi* 
Proferet Imperium (me non oracula fall un t ) 
Trans anni solisque vias, trans sidera Goeli, 
Tunc Pax alma colf t cunctas, Te Goesare, terras, 
Submersumque nefas stygiis plerabit in antris , 
Ore, manuque fremens centum quamnte catenaj; 
Haec ubi dieta dedit , superai evasit ad auras. 
Tu vero ante alias Coelo gratis*] ma tellus, 
Cui novus ex alto Prìnceps demissug Olympo 
Ioaperat, Etruscis cladesque arertit ab oris; 
Dum furor hostilis fines pervaserit omnes, 
Semper eris felix, temperque hoc mente rerolvest 
Hanc Caesar pacem facit haec facit, otia Caesar, 
Est miai praesidium, maguum est i a Caesare Numea* 
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In morte di S. M. r Imperatrice Regina 
Marat Teresa d'Austria. 



O E 



7 ' i fe; 
' Hi, 



» « 



Ual'Urna è quella che racchiude 

; , .. ( in s e no 
Tanta parte di Mondo , e a cui devoti 
Piega n la fronte li abbattuti Regni? 
Del feral lutto i segni 
Aste infrante , e corone al suol giacenti 
Arcbi rotti, e bandiere, 

luivi depon l'iniqua Parca altera; 
J tra tante sue prede 
Ond'Ella cieca all'universo impera 
Altra maggior non vede. 

Volo-ali' occbio ambizioso al sacro marmo 
Cbi di lunghi deliri ognor si pasce, 
E non scor|e che il tutto al Fato eterno 
Con moto irreparabile soggiace. 
Volfja l'occhio ambizioso al sacro marmo, 
Che la cenere Augusta anco a chi regna 
Dal suo sepolcro la tartud» insegna. 
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Quest' Urna ohiude la gran Donna eletta, 
D'Imperatori, c Regi eccella figlia, 
Che nel sentier del suo coraggio ottenne 
Gli Aviti Troni, e in mezzo a cento nembi 
Vittoriosa sostenne 
L'impeto inondator dei suoi nemici , 
E dell'invidia a scorno, 
Sormontando di gloria il cocchio adorno, 
Itimene* sopra l'Austria i dì felici. 

L'Augusto Carlo il voi già steso avea . 
Sull'Eterne del Ciel sacre Pendici, 
Quando discordia r$a 
Tutta l'afflitta Europa accese in guerra, 
E come appunto l'Àquilon disserra 
Dai neri antri Rifei 
Ad oscurar le stelle, 
I venti , e le procelle , 
Tal' Ella cento Antei , 
Mosse furiosa a lacerar la terra. 

Or tanto puote avidità di Regno, 
Che per lui gemer debba in sen dei mali 
Jj oppressa umanità? Non *<»n del sangue, 
Né del terror le vie, che guidar sanno 
Alla felicità gli Eroi mortali; , - 

Oh di false poter funesto inganno! ', L \ m 

Ecco, che gol:* l'alta Donna mira 
L audace nembo intorno a se fremente j 
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E non s'ange, o sospira, 
Ma con un occhio egual la sua gran 'mente 
Vede i capricci dell' instabil sorte , 
£ come ella quaggiù vana a vicenda 
Alga 5 scettri, corone, e vita, e morte. 

£ ferma in suo pensier vola degli anni 
A ricercar l'aita 

Vaga, qual sole in sul mattin tridente, 
A lei fati serto dolcemente intorno 
Le Grazie, e la beltà ; L'amor conduco 

L'animoso destriero ove risplende 

Questa Amazzone invitta, 

Che tal vista non fù sul Termodonte 

Al balenar della serena fronte 
Che raggi gpande, ed incatena i cuori, 
Aceorron tutti, come appunto vassi , 
Con irrequieti passi , 
A contemplar l'astro novel ohe appare 
Cinto d'aurei fulgori, t 
E ignoto ai guardi altrui nel *en del Cielo. 
Ecco d'un nuovo , e generoso zelo 
Arde l f Ung&ra Gente 
Nel rimirare in braccio a lei quel figlio, 
Che porta impressa la vittoria involto, 
E che l'ótfior degli Avi ha in se raccolto 

8uindi grida ciascun, dov'è l'Agone, 
i Marte , e dovè mai l'oste rubelia ? 
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Di pugne, e di trionfi avremo il vanto 
E paghi incontreremo ogni periglio ; 
Si ciascun dice, e intanto 
Lacrime di piacer versa dal ciglio. 
Ma già sen corre al campo 
L'esercito impaziente, e già s'avventa 

Sul nemico orudel che al chiaro lampo 

Dell' indomite spade 

Già s'arretra, e paventa. 

L' Ungaro valoroso urta * ed atterra 

Trincee 5 Fanti, Cavalli, 

E Monti , Fiumi * e Valli 

Empie di sangue òstil siccome suolo 

Fero Leon nelP Affricane arene 

Scioglier l'ire bollenti 

Sugli atterriti a pmenfi. 

Tale ei vince pèr Lei. che tutti iNuniè 

Ministri delle Palme, dei Trofei . 5 

Per sicuri compagni in giierra tiene y 

E sul cui sacro dritto 

Veglia l'Eterno invitto 

Braccio immutabile che governa i Regi* 

E per Teresa solò 

Dall'ampie vie del P0J0 y 

I più felici, e cari eventi aduna, ' 

E a Lei fà servo il Fato, e la Fortuna. 

Così fugate le tempeste cinge 
I Diademi, che Giustizia diede 

X 
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Al gran Retaggio degl'Austriaci Eroi, 

E gloriosa s'accinge 

A ricondur l' amabil pace a noi. 

Oh! Pace, e bella pace, o tu del Mondo 
Sospirato Tesoro, alfin discendi 
Dove t 9 accoglie l' immortai Reina. 
Ella ti abbraccia, e nel suo cuor destina 
Mille fauste venture, e teco giura 
Ciò beneficj suoi regnar costante 
E la presente, e insiem l'età futura. 

Voi, Politici vani, che ponete 
Fra tante fole, e tante 
Vostra grand 9 arte nel far guerra al vero. 
Voi, che v<à sognator tetro pensiero 
Altro non ravvolgete 
Che lacci, e servitù, Voi qua venite 
E nell'opre di Lei chiaro vedrete, 
Che 1' util sol non è del giusto il padre, 
E che con mille squadre 
Palpitante Timor non regge i Troni, 
Ma solo gli assicura, 
Se benefico Amor sparge i suoi doni. 

Già quest'egregia Donna, 
Che porge a tante Genti illustre freno, 
Fà del comune amore a se colonna* 
Già Cerere, e Pomona 
Dopo i Marziali affanni ^ 
Riveston le ghirlande, e i lieti panni, 
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E l'abbondanza in compagnia sen viene 
A ristorar la spene. 

Là sorgo n V Arti 5 e qua Licei, che danno 
Alla Germania nuovo lustro, e strada 
Aprono di Natura ai chiusi arcani 
Onde Sofia largo saper prepara : 
A Lei corrono a gara 
Tutte le Deità, che un dì formaro 
I Padri, i Regi al comùn ben già nati, 
Clemenza, Fedeltà, Valor sovrano 
E la bramata in terra 
Felicità, che cerca il cuore umano. 

Quivi di Stato i torbidi fantasmi 
Nera scienza di Enimmi?, e di Delitti, 
Ed il dissimulalo odio feroce, 
Che spesso detta Leggi ai più Potenti, 
Quivi albergo non han, ma qui sn<r<riorna 
Con tutti i beni suoi la santa Astrèa, 
Quivi Palme innocenti » > 
Ùoi tei non son confuse, e quivi dorme 
Placido i sonni suoi chi giusto vive, 
Che a Te, gran Donna, a Te solo si ascrive 
Se di frode il velen fuggendo torna 
Frà mille orrendi mostri 
Di Cocito a regnar net cupi chiostri. 

Muse, Cigni Dircei, Cetre canore, 
Tutte lasciate ornai l'Aonie Valli 
Sterili sempre, e d' armonia sol piene, 
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Che • meritati onori 

La Minerva dell'Austria oggi v'ottiene; 

Venire all'ombra dei Regali allori, 

E qui sciogliendo il canto, 

L' JUtro^e il Reno saran vostro Ippocrene, 

E se mai l'atro nembo 

D^l mio idi al Gradivo ' k 

Tenta turbare i vostri eletti Carmi, 

Voi sì vedrete in mezzo al suon dell' armi, 

Iri di pace a lei volare in grembo. 

Oh Aurelio, oh Tito, oh memorandi 

• ( Nomi 
Del Latino Poter sommo splendore, 
Tutti vi hà vinti la gran Donna, a cui 
Ragion inspira, e dice 
Che una lacrima sol d'un infelice 
Deve colpirle il cuore. 

Così di molti lustri il nobil cono 
Era i benificj, e le virtudi alterna 
(Questa di cento Regni augusta Madre: 
Tal di lassù governa, 
E per l'azzurre vie dei Mondi ignoti* 
Agli astri erranti l'armonioso giro 
Della sua luce sfolgorante, e lieta 
Segna il maggior Pianeta. 

Quindi le gesta della Danna forte 
Prende la Fama in braccio , 
E £>er sublime esempio 
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Sacre le fa d' Eternità tìel tempio. 

Oh Veglio struggitor,che il dea te arruoti 
Urti, abbatti-, e con fondi, oh tu degli anni 
Invisi bil torrente, e perchè mai 
Chi norma fu dei coronati Eroi 
Si presto al nostro ben toglier lo vuoi? 

Ma terribile allin giunge il momento, 
In cui Id, verità nuda si mostra 
Dove avanti l'Eterno immenso Fonte 
D'onde Natura le sue fiamme prende. 
La terrena Potenza èuri sogno, un ombra 
Delle umane vicende; 
Ecco il termin prescritto, écoo che cede 
All' inflessibil fato 

L'alma Reina, ohe a se intorno vede 

Bel coro di virtù, cui fas§i Duce * 

La santa Religione che viva infonde • 

Nel magnanimo Petto ^ . 

Di pura fe ricetto 

D'un profondo avvenir stabil desio, 

E sull' ali d' amor la guida a Dio. 

Morta è l'Augusta Donna,or vada e speri 
Nel lungo vaneggiar l'egro mortale, 
Se un sol colpo fatale 
Sommerge in pianto, e fà tremar gì' Imperi. 

Anima bella, che dal suol' partisti, 
Sciolto tuo fra gii velo, 
Per riunirti al caro sposa in Cielo, 
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Ah! di lassù 
Tu reggi , e m cura prendi 
Gli amati pegni, perchè Europa in loro 
Spera sempre goder l'età dell' oro 9 
Poiché se '1 guardo cerca 
Tanta virtù , che tua virtù somigli 
La trova sol nei chiari Augusti Figli. 

Inno dell' entusiasmo amara Prole 
Di morte, e di terror pittore industre, 
Vanne dolente *a Lei 
Che tra 1' aura serena 
Dell'increato Sole 
Si spazia, e lieta mira 
Dagli alti seggi immoti 
Dell' umane folJie la varia scena; ^ 
Vanne ed offrile umile i voti miei, 
Che anche gli umili voti 
D' un povero mortai sento n gli 
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A sua Eccellenza il Sig. Maresciallo 

di Braun. 

OD E* 

DeIU Germania il Fato 
A Te risiede a lato, 
0 grand* Eroe, cui Marte 
Il suo valor comparte. 

Già d'atro sangue pieno 
Veggio l'ostil terreno , 
Che ovunque volgi i. passi 
Con Te Vittoria srassi 
A spiegar le bandiere , 
E incoraggir le schiere. 

E la gran Donna eletta 
Di tanti Regi Figlia 
Volge F auguste ciglia 
Sulla fatai vendetta. 

Vede che il braccio invitto 
Tu spingi all' oste in seno, 
E trionfando appieno 
Difendi il sacro dritto. 

Quel dritto, che qui in Terra 
Spiega V immensa Legge, 
Che con sue forme regge 
E la paoe , e la guerra. 



Digitized by Google 



Odi dei versi miei 
Il suono inspiratore 9 

0 Figlio del valore 
Prole di Semidei. 

Già tu disgombri i mali 
E poi rimeni intorno 
Di pace il dolce giorno 
Tanto ignoto ai Mortali. 

Il tuo trionfo è figlio 
Della sublime Astrèa 9 
Che la guerriera idèa 
Riveste di consiglio. 

Non vanti il Campidoglio 

1 Grandi in rasa chu ma, 
(Quando l'altera Rorna 

f ù serva dell'orgoglio. 

Un ara a te si estolle. 
Cui sta la gloria accanto, 
Nè turlia il nobil vanto 
1/ ambi zio n cruda, e folle. 

Odi dei versi miei 
li suono inspiratore 
O Figlio del valore 
Prole di Semidei. 

Dei Popoli la speme 
I' genio delle Genti 
Scioolie i festivi accenti 
Se per te più non teme. 
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Per la Solenne Benedizione delle Ban~ 

diere 

Del Giuoco del Ponte di Pisa fatta 
nella Chiesa di S. Francesco 
dei Cavalieri di Tramontana 
nell'Aprile 1755. 

SONETTO IL 

JEcco presente il Nume: Illustri Eroi , * 
Cui bel desio di gloria accende il petto, 

Eccq il sublime ^ e luminoso oggetto A 

Figlio del vostro amor, degno di voi. 

In quest' alme bandiere i raggi suoi , 
Spande Vittoria in generoso aspetto, 
E agli arcani dei Giel ministro eletto 
Le cifre del destìn disvela a noi, 

i • » 

Ei con la mano il gran potere assume 
E per sottrarvi dei Nemici all' onte 
Entro i vostri stendardi imprime il Nume; 

• #** * 

Egli è tutto con voi ; volate al Pont»,^ 
E tremeranno ancora a tanto lume j 
Le rive del Giordano, e deli' OronW. ' 
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Per la Festa di S. Trancesco 

di Paola 



SONETTO. 

-Amore in mezzo dell'eterna luce 
Disse facciam dell' uoni cosa maggior*. 
Ed ecco di Francesco alto riluce 
L'anima tutta fuoco , e tutta ardore. 

Bel coro di virtù, cui fassi duce • 
La Regina umiltade, 0 ornagli il cuore, 
Semi <f craor, frutti del Ciel produce , 
Che Amore in Lui, sol vive Egli in Amore. 

Ma tanto ardor sdegnando angusto loco 
Sgorga, incende, consuma, ond'egli imperà 
A Gentile Regi, e tutto questo è poco. 

Forse per ricondurlo alla sua sfera 
L'afcria vivo consunto il sacro fuono 
Se un prodigio d'Amore egli non era. 
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■ 

Alla Nobil Donna, la Sìg. Laura 

Tempi 

i 

* 

Ode estemporanea, in seguito 

sta mpata. 

Cjià sorge o Nioe il sole, 
E padre d' alma luce 
Il vago giorno adduce « 
Sulla Celeste mole. 

Tu mi dirai, ch'ei nasce 
Dal fulgido Oriente, 
E col bel raggio ardente 
Il vasto mondo pasce. 

Tu mi dirai, che poi 
In sul meriggio ei s'alza, 
E air occidente incalza 

I vivi moti suoi. 

Peroh' altri in lui congiunse 
Questo diurno moto, 
E nell'immenso vuoto 
IT annual corso aggiunse. ■ 

Son bei viaggi è vero, 
Ma senti, o bella Nioe, 
E' falso ciò che dice 

II tuo gran saggio altero. 
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Il sol più non si muove? 
Fermo nel centro stassi, 
Ai fonti ali* erbe 9 ai sassi ? 
Di qui la vita piove* 

Al Dio lucente intorno 
Quindi la nostra terra 
Sempre s'aggira, ed erra, 
E fa la notte, il giorno. 

Ogni anno a questa è noto 
V obliquo alto viaggio , 
E tal suo vario moto 
Pinse d' Etruria il saggio. 

Ma vuoi veder, che il Numer 
Fonte d'immenso fuoco 
Cangiar non ama il loco 
U' $'apre il varco al lume. 

Ma solo intorno gira 
All'asse luminoso 
E tempra armoniosa 
1/ alta sonante Lira? 

Mira la cupa e nera 
Macchia, che in lui soggiorna. 
Già parte, e a lui ritorna 
Nei disco ù prima eli' era. 

Senti, twa £Ìà tu ridi, 
E in IU4H quel nappo prendi? 
Al uaio sistema attendi 
Che focac non ti lidi? 



Digitized by Google 



333 

Ah mi vuoi dir ohe invano 
In sulle dotte carte 
Suda l'ingegno, e Parte 
Del fiero orgoglio Umano. 

Per la nascita del Primogenito del 
Sig. Marchese Giovanni Corsi. 

SONETTO I. 

Dove splende dei Fati il soglio ardentè 
Stavane assiso V immortai motore 
AJlor 5 che di bell'ira il sen fremente 
A Imi comparve il trionfante Amore. 

E q uindi disse, ©tu che volgi inmentt 
De' varj mondi la ragion migliore, 
Perchè a quella che sai Donna potente 
Il fecondo non spiri almo vigore.? 

* 

Giove rispose: Ecco il fatai momento, 
In cui bella Virtù ritorna al Suolo, 
E sparge ii* se n d'&tr uria a ureo con tento. 

Già porge il Corsi: mira in mezzo al Polo 
Ove nascon fili Eroi, cent' anni, e cento 
Spendono i Numi a fabbricarne un solo 
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• ■ 

Per il medesimo Soggetto* 
SONETTO II. 



rgi Etruria I a testa alta, e famosa 
Dal seno immenso, ove hanno i Regni sede, 
Ove volgersi il Falò ognor si vede 
Della varia dell' Uom stirpe orgogliosa. 

Oggi celeste Nume in te si posa, 
Che a ravvivar le tue speranze riede 
E già sull'ali eterne ei volge il piede 
Alla chiara del Corsi amante sposa. 

Ed ecco 9 che già sorge il Germe eletto, 
Già la Donna dell'Arno altera ride, 
E l'antico riveste allegro aspetto. 

\ ■*• • 

Così forse trà gl'Inni un dì si *ide 
D' Augusti Genj armar la Grecia il petto 
Allorché nacque a trionfare Alcide. ' 
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In Occasione della nascita seguita in 
Pisa di S. A. J, e R. L'Arciduca Ra- 
nieri d'Austria. 

SONETTO. 

VXRan Dio che in sen degPinfinitiMondi 
II destino dei Regni in cura prendi , 
E trà i pensier nel sempre oprar fecondi, 
Di nuora luce l'Universo accendi. 

Tu che sol trai disegni alti, e profondi, 
Ora il fulmine vibri or lo sospendi, 
E il fonte di tue grazie ognor diffondi, 
Perchè sol tutto vedi, e tutto intendi 

- 

Questa di Semidei nata agli Imperi 
Prole, Tu derba lungamente a Noi, 
Tu guidala di gloria ai bei sentieri* " 

Mà già son paghi, o Pisa, i voti tuoi, 
Che d i * ! 9 Austriaci, e dai Monarchi lberi 
Per Decreto immortai nascon gl'Eroi. 

-.'il - 
"*■•.' I t 1 * • 
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v Per la presentazione al Tempio del 
suddetto Arciduca B.anieri eseguita dal- 
la di Lui Augusta Madre la Real Gran- 
Duchessa Maria Luisa nel dì quattro 
novembre 1783. 

SONETTO I. 

Donna Real ch'oggi il novello dono 
Del felice Imeneo presenti all'ara, 
Ouanto il puro tuo cuor l'offerta è Cara 
Che il Ciel sol mira ciò, eh' è giusto, e 

(buono 

Se la Progenie tua degna è d' un Trono, 
L'idee più grandi al fanciullin prepara, 
Sai che cede a virtù la aorte avara, 
E che estri, e gemme la virtù non sono. 

* « 

Tu sai ohe quei, che cinge un Regio 

(ammanto 

Se qui pari agli Dei gode l'Onore, 
E' perchè terge agli infelici il pianto 

Tu sai, che la pietà lega ogni cuore, 
Ch'ebbero Aurelio e Tito eterno vanto, 
Tanto nei Numi, e Regi è caro Amore ! 
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SONETTO IL 

» 

^Tanto nei Numi, e Règi ecaro Amore 
Per cui già più che coi guerrieri sdegni 
Domaro uu tempo le Provincie, e i Remili 
GliAvi,che ornaro il crin d'aito splendore. 

Quando Ei fia dell' età sul primo fiore. 
Narragli i fatti dei famosi ingegni, 
Che fero all'opre loro eccelsi segni, 
Ftede, Giustizia, ed immortai valore. 

Narragli dei Fernandi i chiari esempi 
Dei Carli, e dei Ridolfi, e d'altri poi 
Che gli oppressi inalzar, puniron gl'empi. 

• 

E ss a. Lui,Donoa Augusta, al fin tu vuqì 
Fàtti egregi narrar dei' nòstri Tempi , 
Vi son quei dello Sposo , e sonvi i Tuoi 



Y 
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Per la Coronazione eseguita nel Campi- 
doglio di Roma della celebre Poetes- 
sa Gorilla. 

SONETTO L 

•: I . ■ '. . ... 

G- • • 
hi mi toglie ame stesso, e chi m' infonde 
Quell' estro animator. che un giorno a volo 
Già traportomini in su le vie del Polo 
Dove a pochi i suoi rai Febo diffonde? 

■ 

Nuovo è il fonte Castalio, e nuove l'onde 
Son , che han sapore ignoto al basso suolo, 
E sol gustolle l'onorato stuolo, 
Che il piè fermò sulle Divine sponde,, 



i 



Anime chjare, e di Minerva amiche 
Voi già beveste quell' umor di fuoco ■ 
Ch' eterne feo quaggiù vostre fatiche. 



* • « 



Vostro sostegno a questi carmi invoco, 
E fia di Pindo in sù le spiaggie apriche, 
Che anch' Essi il tempo reo prendono a 

(gioco 
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SONETTO. IL 



o prendan pure, or che soave il cant* 
Sciolgo tra gì* inni di virtù verace , 
E caro segno ai voli miei si face 

D'inclita Donna il luminoso vanto. 

t • » • 

Io veggio, o parmi di vederle accanto 
L' incendio di furor, che scuote, e piace,, 
Incendio eletto, e di svegliar oapace _ 
JLa trombatile sonava in riva al Zanto. 

Ecco Gorilla, che immortai lavoro 
Di non pensata armonica favella 
Tesse, e sparge tra noi Dirceo tesoro: 

O pinga l'Astro, che Natura ahhella, 
O della Dea d'Amor la chioma d'oro 
Un Nume in Lei la virtù più bella. 



Digitized 



i* 



SONETTO Ut 



U n Nume porta al rapido intelletto 
Della Donna gentil quanto d'immenso 
Scorre la mente,e quanto abbraccia il senso 
Fassi al sacro entusiasmo illustre oggetto. 

Quindi ripiena d' alta fiamma il petto, 
E del fulgor sublime il guardo accendo, 
Lanciai bei Carmine in men qh'io parlo a 

(penso 

Pinge di mille cose il vario aspetto. 

Tutto ? presente a te, quand' Ella tocca 
La dolce Cetra - e l 5 inesteso ancora 
Acquista forane in Buiramabil bocca. 

(]oaì n^nzia del dì la va^a Aurora 
Mentre dal s$no i primi raggi eco epa, 
Sjjoj^br^ la <?upa »otte,e i 0.ic|o lÌAdora, 
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SONETTO IV. 



qtual nuotisi «mbiatitfa: , é 4ual 

Superbo gridw? E?efufcrt;i il pf iscò titapio 
Dove, fatto dei Regni orrido «tifetàprity 
L 5 audace Dittatore ebbe corona. 

L' almo genio Latino 0^1 non dona 
Frutto di sparso sangue, i lauri all'empio, 
Ma son l'arti di pace augusto esempio 
Che Palla amò, noti Ja eludei Bellona; 

Arti felici , e voi Cigni beati 
A cui d'enor sulla Tarpea Pendice 
Il gran serto imtnorfal serbaro i fati. 

Quindi Corilla se il bel canto elice 
Vede a ragion sul crine i lauri amati, 
Ed è nel premio, e in ^na vi¥fà felìct. 
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SONETTO V. 



Oh felice virtù , se v' è chi regge 
Lo sforzo altier dei generosi ingegni, 
Oh felice virtù! Tu siei ch'ai Regni 
Doni fama, splendor, potenza, e Legge. 

Oh felice virtù, per te s'elegge 
Quel cammin che calcar gì' Eroi più degni. 
Santa Prole del Ciel, per te gli sdegni 
Del barbaro destin l'alma corregge. 

• 

Del Permesso Italian Mus^, e Sirene 
Oggi inalzate nella vostra schiera 
Questa che col trionfo a. voi sen viene. 



Deh vanne Et ruria mia 5 deTi vanne altera 
Emula fosti della dotta Atene, 
E forse un giorno ancor sarai primiera. 
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SONETTO VI. 

» a i 

JPose la Grecia monumento eterno 
Air estro di Corinna, allorché i Carmi 
Nell'Olimpica polve al suon dell'Armi, 
Sciolse fastosa dell'invidia a scherno. - 

* « 

Ed or l'Itala XTrania alzarsi io scerno, 
E ai Geni di virtù sacrare i marmi, 
Andrà l'or gloria agli ultimi Biarmi , 
Fin dove il nido tien perpetuo verno. 

Alle Tele d' Aracne il sesso imbelle 
Dura legge dannò: Ma può l'altero 
Ingegno femminil varcar le Stelle. 

■ 

Gorilla il sà: Lo strtiggitor severo 
Veglio divora le città più belle, 
Ma la Virtù degli anni ave V Impero. 
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Per le felicissime nozze di sua Ec- 
cellenza il Signore D. Antonio Bonco- 
mpagni Lu dovisi Duca di Arciec. ec.ec. 
Con sua Eccellenza la Sig* D. Vittoria 
Sforza Cesarina 

SOtt ETTO I, 

Allor che strinse un si Bel nòdo Amore 
Giove era intento a serenare il Móndo 
E disse ai Numi: Ecco quel dì gioconda 
In cui torna a, regnar l'antico onore. 

E poi volgendo il ciglio animatore 
Al gran Tebro:, <f Eroi Padre fecondò, 
(^rj dò: Roma il tuo feto io non ascondo 
N'ufiy.a, fama ti apporta^ altro splendore. 

Punir gì' alteri , e sollevar gì* imbelli 
Fu gi$, tuo vanto, e fia tua gloria poi 
Aprir dell'aurea Pace i sacri ostelli; 

Produce il grand 9 innesto i frutti suoi, 
■ Sublimi Figli , e nasceran da quelli 
Novi Duci, e Regnanti, e sempre Eroi. 
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S O N E T T O II 

t 

^Novi Duci, e Regnanti, e sempre Ero 
Della bell'arti, e di Minerva amici, 
Degli Ughi, e dei Gregori i dì felici 
Rich iameranno ad abitar trà noi. 

Già Temide dispiega i raggi suoi 
E fonda di virtù V alme radici 0 
O elette a tanto ben Tarpee Pendici, 
O care al Cielo, e fortunate Voi! 

Se di Ciprigna sprezza tor dei mali 
Un figlio sparse in mezzo ai casi rei 
Dell' Impero Latin semi fatali. 

Figlia è d'Amor Vittoria: Ei mostra in 

(Lei 

Che nell* eccelse imprese anche i mortali 
Avvicinar! se stessi ai sommi Dei. 



Digitized by Google 



546 

■ 

A Sua Eminenza il Szg\ Cardinale 
Corsini Invitato alla Villeggiatura delle 
Corti dalla Signora Vitterìa Gaetani 
Borgherini. 

. SONETTO ' \ ' 

.. • (Il • * » * • V». , 

U| che-ili Roma ali 1 immortai fulgore 
Ove del Mondo il gran destin si pose, 
Regoli il giro alle sublimi cose 
E <fi Romani trionfi accresci onore; 

Tù, nel cui vasto e generoso cuor© 
. Gli Augusti Genj amico ciel rippse , 
E per norma del ben già Te compose 
Nei detti grande, e nell 9 oprar maggio re: 

Mira di gioja almo soggiorno eletta 9 
Là dove a riposare il genio altero 
Pace t'invita, e il bel paterno affetta 

Signore, al soglio dell'eterno Piero 
Siei sempre caro, ed anche in utnil tetto 
Saprà dispor dei Regni il gran pensiero. 
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A Sua Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Antonio Colonna Brand- 
forti i dei Principi di Scordia, Arcive- 
scovo di Tessalonica. 



SONETTO 



DElla pura virtù V almo tesoro 
Dono non è d'un orgoglioso petto', 
Non è di vaste idee cupo lavoro , 
Che fassi altrui di mille stragi oggetto. 

Ma di sì bella fiamma aureo diletto* 
E' porgere ai mortali un bel ristoro, 
E uguagliando dei Numi il sacro affetto 
Spargere in uso uman le gemme , e Toro. 

Antonio il vide, e allorché irata in volto 
Ereme V inopia , e minacciando orrore 
Tiene il popolo di lui trai nembi avvolto. 

Egli v'accorre, e il generoso core 
Tutto a prò degli afflitti ha già rivolto; 
Tanto può di virtù l'illustre àrdore. 
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ha IPart&i&a afa iVstt 
i Fitte. 



SONETTO 



B 



►Elle spìargge AelT Artìb , ove solea 
Al mormorar della Toscana Dora 
Trar Tore liete, e far dolce dimora* 
Fillide > 3»zk*e Ninfa, inclita Dea- 



Ecco vi lascia* aorte iniqua, e rea 
Vi toglie un Sol, che le vostr'acque indora* 



Da cui tramonta la più bella Aurora 
Dei miei vasti pensicr primiera idea 



Ninfe piangete' or parte il vostro Stole, 
Onde s'accresce ognor l'affanno mio 
Nè lascia al laBita ut ùiottlar parole. 



E voi mesti occhi miei, se non poss io 
Mentre Fillide mia partir sen vuole 
Con, muto lacrimar ditegli addio. 
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La partenza di Nice. 
SONETTO 

la bella Nìoc, e il biondo Amore 
Sospiri anch' ei dal molle sen diffonde, 
Piangon le Ninfe al mormorar dell 9 onde, 
E mostra il grave affanno ogni Pastore.. 

Io d ico loro ; e cjual crudel dolore 
Belle Ninfe dell'Arno in voi s'asconde? 
So splende Nice sulle Tosche sponde 
A sospirar per voi non resta un cuore? 

Piangw peatoh.*? affin se Nioe- parte 
Gli antichi amanti' io tived-vovvi accanto 
Nè fica vane per voi tyitté&ì» , ed aite* 

Rispondo** : troppo giusto è il ooib.ii n 

'■< •> ( pianto 

Che tante graaie a Nìueil 4?iel comparti 
Ch' erail perder con quella il nostro vanto. 



» 
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Per una Monacazione. 
SONETTO 

IliCcóAmor, eccoAmor: non già quel fiero 
Di cupe stragi apportator Tiranno , 
Che unisce alle minacce il dolce inganno* 
E «tende sù i mar tali iniquo impero. 

Ecco Amor, ecco amor; quel puro^ e vero^ 
Che le semplici idee più belio fanno , 
Che non conosce duol, non teme affanno, 
Ed in cima del tene erge il pensiero. /. 

Lo sente la gran Donna, ed apre il seno 
AH' impeto gentil del sacro foco , 
Che della grazia in braccio è più sereno. 

Gelosa il chiude in più riposto loco, 
Onde il profan noi veda, e mostra appieno, 
Che quanto stima il Mondo è un fumo, 

. / v . i '■■;»'.. - • i*m gioco.. 
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IL RITRATTO 

Sestine estemporanee , composte alla 
fine di un magnifico pranzo dato in 
Pisa da Sua Eccellenza il Sig. Conte 
Alessio Orlovv 9 Generalissimo delle 
Armi Russe , perle luminose Vittorie 
da esso riportate nelV Arcipelago 
contro la Porta Ottomanna. 

B . . . 

Elle Vergini air opra; a voi a 9 aspetta 
Piagar d- Alessio i luminosi onori, 
Noi lavoro immortai materia eletta . 
Sol di Dlrce saran l'inni cauori , 
Non-in ..tale animate, o in sculti marmi, 
Ma la farete eterno ai suon dei Carmi.. 

Foste pur Voi che daste fiato un giorno 
Ammator della Meonia Tromba, 
Oud' è che al Xaoto , e al Simoenta, iororno 
Il chiaro Eroe Pdi4e ancor rimbombi 
già pvft vaghe d,o CO r y.bra scintile, 
«al cammm delia g'oua il nuovo Achille 



hi a. 



Lo *ò, Vergini Dee, dei genj Tostri 
Atto, e Felice esecutor non sono 
Ma sapete , che aneli' io sacrai gli inchiostri 
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E 1» umil cetra all'Apollineo Trono , 
Ed or sol per m$rcè richiedo a Voi 
Stil , che sia degno a celebrar gli Eroi. 

' Già benigne m'udiste. Ecco m' accinga 
D' Alessio a. colorir la bella Imago 
Ecco che il Grande Illustre Eroe dipingo ♦ 
D* auguste imprese . e di trofei sol pago , 
Che luce spande alla terrestre mole 
Vittorioso, ed emulo del Sole» 

5. 

Nacque alla gloria, e in sul fiorir degli anni 
Di Marte, e dell onor calcò la strada, 
E a superar del Vecchio alato i danni 
Giovin armt la fulminante spada, 
E quindi fin d' allor nel gran Guerriero 
Il suo sostegno vide U Ruspo Impero. 

Al valore accoppiò le pure , e beli» 
Generose virtù degne dei Regi , 
La grand 1 alma se cinse, e sol per quellf 
Credè trovar i meritati pregi, 1 U4 

Poiché senza virtù , faste , e ricchezza 
Solo dal volgo vii s'ama, è s'apprezza. 

7- 

Frh si rare virtù tesser corina 
A lui fu vista la Bivina Astréè , 
uella , che al bene oprar le menti sprona 
la felicità del Rondò crea ; 
La clemenza s 1 unio per far d' un cuore 
Anche agli ansi venturi almo stupore. 

La géfter^sa Beà, àhe altrui comparto 
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Premj senza risparmio, e fin tra l'ira 
Del minacciante sanguinoso Marte 
Par, che sensi d'amore intorno spire, 
Porse alla vigilanza illustre mano, 
£ no formar V invitto Capitano. 

Qnindi ognun vide in ini sommo consiglio 
Prudenza accorta , antiveder sagace, 
Un volger pronto ad ogni evento il ciglio 
Atti cortesi in gravità , che piace , 
Ogni fatto maggior di ogni suo detto 
E pari r opre al Nobile intelletto. 

io 

Scelto fu dal T eccelsa alma Reina 
Chea tante genti dolcemente impera, 
Che dai sentier del ben giammai declina . 
Di Giova , e d* altri Numi Imagin vera, 
Cui la Dea la più bella, a la più casta 
Diedero i pregi Loc , Palla 4iè l'asta. 

11. 

{i) Caterina Immortai ! Il tao Gran Nome 
Sacro sarà nella fatuta teoria. 
Ed i Lauri intrecciati alle tue chiome 
Eterna fian dell' Opre tue memoria * 
Tu di sublimi Idee la mente accesa 
Tu chiamasti il Graa Duce all'alta I»pr**g. 

1*. 

Ecco, che et parta , e sull'armato antenne 



. (i) AUudesi a S. M. l'Imperatrice di WM 1* 
Russie . Caterina II* 
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Varca 1* immenso instabile Oceano. 
Assisa seco la Vittoria veune, 
Che tiea per guida almo valer Sovrano, 
Ed il Padre Nettun dall' imo letto 
Alza la testa al noi più visto aspetto, 

(i) E dice , e chi da così lunge mosse 
Le tante auguste trionfanti Prore, 
E che fin me dal cupo fondo scosso 
Argonauta novel Duce maggiore , 
Che forse vuol della mia fede il pegno, 
O divider con me dell' onde il Regno? 

Ma gite pur felici, o navi amiche, 
Che a tauti oppressi libertà portate, 
Gite di Grecia in sulle spiagge apriche, 
E voi lievi , e seconde aure spirate , 
Già tornar veggio Parti al prisco stato, 
Che della Grecia alfin maturo è il Fate. 

i5. 

1/ augurio abbraccia il Grand* Alessio, e passa 
D'Eliade ai cari un dì soavi Lidi, 
E alle sponde vicine il guardo abbassa 
Di Cigni un tempo fortunati Nidi; 
E dice , qui cantò Pindaro , e quivi 
Vertale sparse d'Eloquenza i Rivi. 

it>. 

OMnstabil wrte , oh gran poter degli anni ! 



(i) Àlludeii alla partenza della Flotta Russa 
per l'Arcipelago. 1 * ~ « s * " 
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0h del Tracio furor barbari segni! . 
Dove Minerva non dispiega i vanni 
Sono i Popoli incolti, e mesti i Regni, 
E il Dispositismoreo fra i Nembi , e V onte 
Erge V altera, ed indomabii fronte. 

Poi pien d'invitta possa i forti Atleti 
Guida a mille trionfi, ovunque approda 
Cede ogni Torre ai vittoriosi abeti , 
E par, che d'umiliarsi ogni argin goda, 
E in un punto abbandona il Trace avaro 
Micono , e Delo , Navarrino , e Paro. 

18 

Il Turco orgoglio a minacciar vendetta 
Già cento Navi, e cento insieme aduna 
Alle Palme segnate ornai s'affretta 
E all'aura e*r Ile. la superba Luna. 
Serse forse così di mille vele 
Tutta un giorno coprì 1* onda infedele. 

Ma o vana speme! 0 immaginar fallace 
O di superbia rea funesto frutto! 
Ecco si scaglia meditata face 
E d' incendio marziale avvampa tutto 
(1) Il Leucate Argivo , ed è vicina 
L'ora prescritta alla fatai ruina . 

20. 

(a) Ratta nei legni ostili , ecco s' apprende 



(1) Leucate, Promontorio nel Mare J aio, 
fa) Ailudesi all' incendio della Flotta Otto- 
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La fiamma vor'atriee, e antenne, e sarte, 
E remi , e velo, e poppa, e fianco incende , 
Ed arde, e strugge ogni remota parte, 
Che al domator Vulcan più non contrasta 
Ne ingeguo o cura a raffrenarlo basta. 

21. 

Globi d'atre scintille al Cielo alzarse 
Vedresti , ed ingombrar l'aere lontano 
E di fuoco novel tntto infiammare© 
Simile a quando ardeva il suoi Troiano, 
E le fiamme girar vedresti intorno 
Immagin mesta d 9 un sanguigno giorno. 

L'Etna, che in seno orribilmente bolle 
Allor , che il Dio di Lemno irato scuote 
La fucina fatale, e vampe estolle 
L'alto successo assomigliar uon puote, 
Che fu compagno allo spavento, e al duolo 
E il tentarlo, a finir fu un punto solo. 

IO. 

S' odon da lunge gl f ululati orrendi 
Del Turcico cerror dolenti figli , 
Che predicono a se fati tremendi , 
E i tanti all' Alcoran sommi perigli , 
E le Donne discinte aspro favelle 
Spingon ver T Btra, é suou di man coti elio. 

24- 
Stava di Costantin l'ombra reale 



manaa, accaduto il ài sai luglio i^o nella Ba- 
ja di Chestiè, ad eseguito dalle armi Busse, 
cotto gli ordini dei Contro Ammiragli Elphinstor, 
e Greig. 
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Pensosa intorno alle dilette mura, 
Quando la fama dispiegando V ale 
Lieta annunziò, che 1* opra era matura,. 
E la grand' ombra al vincitor famoso 
Dista: L'Asia da te chiede riposo. 

Usa la serte tua, cadrà fra poco 
Sotto quel brando Tempia ietta immonda, 
Sotto quel brando cui fia scherzo , e gioco 
Qualunque palma di valor fecoada , 
E sia per te , se il ferro tuo appressa a 
Il vincere , e il venir la cosa istessa. 

26 

Ma già $* avanza , ed altri allori acquista 
E tributarie le Provincie tassi , 
Fugge T oste crudel , fugge la vista , 
Di lui, che ad incalzarlo affretta i passi 9 
E qual tremante, ed abbattuta belva 
Teme il Veltro seguace , e si riusciva* 

Sfa se mai nuovi sdegni, e forze accoglie, 
E nuovamente il vasto mar conturba, 
Egli coi ferro Tire urta, e discioglie, 
E disfà tutta la feroce turba, 
E tale un tempo Salamina vide 
Temistocle pugnar, e Tebe Alcide. 

28. 

Ma come vince ? Egli per tutto spande 
Del benefico cner lampi divini, 
I buoni esalta ognor l'anima Grande 
E ristoro gentil porge ai meschini, 
Discioglie i lacci alle già vìnte squadre, 
E chi Toste temea, ritrova il Padre. 
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se). 

(i) Lo sa la bella prigioniera eletta 
Che torna lieta al patrio lido amico , 
Che la prigione sua chiama diletta, 
E forse brama il dolce laccio antico 
Egli ammira , ma vince i vaghi rat, 
Del figliuol di Poleo maggiore assai. 

3o. 

* Desolatori della casta terra 

0 voi di sangue umano avidi tanto, 
Che portate con voi facendo guerra 
Stragi, incendi , ruine, affanno , e pianto, 
E che imitate sol nel tristo stato 

1 Fulmini di Giove ailor che è irato: 

despoti dell'Asia un guardo solo, 
Volgete a tante alme infelici, e tanto 
Non è vittoria spopolare il suolo 
Di vittime innocenti ogaor fumante; 
Le morti , le catene , e la prigione 
Non fanno il vero Eroe, lo fa ragione. 

Così trionfa Alessio , e quando torna 
A riposar dai marzi al sudore, 
DelT Olivo di Pace il crine adorna , 
E quindi mostra un non men chiaro onore , 
* E d* Augusto chiamando i dì felici 
11 tempo spende a sollevar mendici. 



(i) Alludesi alla Piglia del Bassà di Navari- 
no, generosamente restituita al medesimo. 
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OD* 

Quel metallo fatai, prima sorgerne 
Dell' umaria discordia , e che poteo è 
fi figlio coatro il Padre* armar sovente, 
Mai dei suoi sensi vincitor si feo , 
Che il credette vii massa , e inutil pondo 
Se non si sparge a dare aita al mondo. 

5/+. 

Piramidi inalzar di gemme, e d 1 oro, 
E mille servi avere a se d'intorno, 
E purpureo vestir ricco lavoro 
Della pallida inopia ad onta, e scorno, 
E in cocchio star, come in celeste soglio 
Questa sol gloria chiama il cieco orgogli*. 

33. 

Ma volger gli occhi di clemenza pieni 
Dove T umanità langue negletta, 
E vibrar di bontà raggi sereni 
Quando tra i Nembi il suo soccorso aspetta 
Un popoi dalla lunga aspra mina, 
Questa è Gloria, «he ai^ Dei V Uomo avvicina. 

36. 

Arti infelici, e voi Cigai d'Alfeo, 
Che fuggite dei Traci il fiero brando, 
Dolce trovar sull'Arno il lido Acheo 
Oggi vi veggio, e più non gire in bando 
Ch'ei vi ritoglie da si rei perigli, 
E rinascer vi fà nei Greci figli. 

(6) L'Argiva gioventù bella risorge 



(t) Alludesi allo stabilimento di un numero- 
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Intenta ad emular la fama avita 

Che augusta nano a lei sostegno porge 

E Alessio alla Gran Donna il campo addita, 

Bore alle nuove palme, e ai nuavi allori 

Del bel fonte vital por*a gl'umori. 

08. 

Questo, oMnse ; è il Ritratto. Io già non posso 
Adeguar tante, e si famose parti, 
Mà sol dal buon desio fui tratto, e mosso, 
E nel lavor pochi colori ho sparti , 
Qual Ape fb, che tra le verdi foglie ^ 
vola leggiera, e qualche fior ne coglie 

Altri Cigni verranno , incensi , • Voti 
Del Gran Nome Immortai sacraada all'Ara, 
E insiem raramenteran Figli , e Nipoti 
Questa si nuova maraviglia, e cara. 
Per gli anni eterni preparate intanto 
Voi Sirene di Pindo il nobil Canto. 



sissimo Collegio per l'educazione della Greca 
gioventù, già eretto in Pisa da S. M, l'Immor- 
tale Imperatrice Caterina IL all'istanze, e pre- 
mure di S. E, il Sig. Conte Alessio Orlovv. 



V 
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• • 

A SUA ALTEZZA REALE 

La Serenissima Donna Luisa Infan* 
fanta diSpagna^ Arciduchessa d'Austria^ 
e Granduchessa di Toscana ec. ec. ec 
In occasione della Nascita del Sere- 
nissimo di lei Figlio > II Real Principe 
Luigi ec. ec. ec. . 

Sorgea l'alba felice 
E di vermiglie Rose il crin cinge» 
Di gioie apportatrice al suol gentile , 
E ad onta del crudel Borea nevoso, 
D' Eolo minaccioso orrido figlio $ 
Presagirà alle Genti 
Tra i raggi , che spandea 
Biso, diletto, e fortunati eventi; 
Tal forse apparve in sugli Coi confini 
Per ornar dell 1 Eufrate i bei Giardini. 

In si fausto momento allor discese 
Dalle vie dell'Olimpo Illustre Donna, 
Che ad un girar di ciglio 
Sfolgorava tranquilli, e lieti ardori, 
Ed all'Aura spargeva i bei crin d'oro, 
Ineffabil tesoro 
Di bellezza celeste 

Al volto, al moto, e alla stellata veste; 
Qniadi sue luci fisse 

Tenendo in me , sciolse gì 9 acconti , e disse: 
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Urania io soia , che col Divia compassa 
Reggo, ed alterno i moti 
Alle rotanti sfere 

E a mio piacer le rendo or preste, or lente- 
Amor della gran mole Anima , e Mente 
Guida il mio braccio per sentieri ignoti 
Ed or uunzia ne vengo Etruria beila 
A te di nuove grazie, e vaghi giorni, 
Al vivo folgorar d' Austriaca stella. 

Nacque la Regia Prole, 
Ed oggi tutto si rallegra , e gode 
E sua maschia virtù riveste il Sole 
Poiché 1* Augusta Donna al mondo porg* 
Nuovo adorato Pegno 
Che fia cT ogni valor nobil sostegno. 

Un Nume eletto, un Nume 
Fa che dal grembo di Luisa sorge 
Prosapia luminosa 

Che il Cielo destinò nel sen dei Fall 
A far che goda ogni mortai confine 
Da questa Augusta sposa 
Regi, e Regine. 

E con Loro godrà la dolce , e cara 
B* un Magnanimo cuor paterna cura y 
Che più che Torri , ed Archi 
Fa potenti i Monarchi. 

Ed or nato è Luigi 
Nome, per cui la Fama 
Contenta spiega i vittoriosi vanni, 
Nome che il Ciel già chiama 
Aa esser grande in sul fiorir degl'Anni, 
Che spargerà di Gloria aki vestigi, 
Sieri*, che sprezserà del tempo i danni. 



Digitized by Google 



365 

Oh quanto Etruria devi 
Dell* Austriaco Lignaggio al Senno, e all'opre, 
Per cui sempre tornasti a nuova vita, 
Spenti già gl'odj, e le civili risse, 
Del Quinto Carlo al comparir felice ! 

E tu Pisa rammenta 
Le vecchie tue vicende 
Quando il Diritto militar reggea 
Provincie , e Regni, e un trionfante acciaro ,[ 
Dava ragion di possedere al Forte; 
Allor che tu del proprio sangue tinta 
Sotto gì* Astri Nemici 
Dal soglio tuo discesa al fin cedesti, 
E scevra di poter , priva d' amici 
Offristi ai lacci il piè , che poi si sciolse 
In più beati dì ; mira qual sorte 
li Cielo a te destina? oggi tu vedi, 
Spento l'affanno, e il lutto 
Rider per te Pomona , e ornarti il crine 
Del pacifico olivo il ricco frutto. 
Qual dolce serie di felici tempi 
Presenta a te 1' aspetto 
(i) Del Padre tuo Sovrano, 
Che in seno a te si mostra 

■ 

Cittadin colonato , e i voti ascolta , 
E le suppliche accoglie , e lieto corre 
Dove il bisogno i suoi flagelli impugna, 
E dove inopia il suo soccorso attende, 
E la ritoglie dai più rei perigli, 
E le regie virtù spande nei figli. 



(i) Alludesi all'Augusto Imperator Leopoldo, 
allora Sovrano di Toscana. 
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Dono illustre è del Cielo, un Rè che v*qfca 

Un sensibile cuora, 9 il guardo volge 
Sul laborioso Popolo, che suda 
Di societade ai più penosi ufficj . 

L'ozio, ed il fa$to non fan grande un Regno; 
La virtù, benché nuda 
E^ sempre la virtù: veglia, e si affanna 
L' agricoltore a far fiorire i campi 
Ed il conquistator le messi strugge, 
E le campagne insiero copre d'orrore. 
E mille mani , che miseria astringe 
Stanno altrui preparando il lusso, e gli agi, 
E bagnati l'infelici il sen di pianto 
Mentre altri dormpn fra purpuree tende. 
Or queste roani, se canuta il crine 
Stanca vecchiezza le tormenta, e preme 
Han giusto dritto, ond'altri loro appresti 
Nella cadente vita 
Asilo, nutrimento, e dolce aita.» 

Di Potenza , e d'onor falsi pensieri x 
Tacete ornai, mentre chi regna, intende 
Che chi serve alla Patria è sempre grande , 
E 1* util Cittadino è caro ai Troni, 
Che aprono ognora alla pietade il varco. 

Godi pur del saper Diva superna 
Consigliera di Giove. 
Kella magione eterna 
Esule non andrai , come ne andasti 
Dalle pompose loggie , e tetti d'oro, 
Ueatre oggi te nelle sublimi soglie 
li Tosco Rè sicuramente accoglie, 
Ed a cercare il comun bene intento, 
Dell'Arti belle al fulgido splendere 
&oppo i uouimi d'A&trea consacra 1' ore. 
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Qui tacque Urania: e già dei Numi il Core 
S* accinge a coronar la Regia Cuna , 
E i più benigni influssi in quella pieve 
Di chiare inclite prove 
La ridente fortuna. 

Già Marte intorno ti generoso Infante 
Depoa T asta guerriera , 
E Minerva severa 

Lasciavi il sacro 6cude , acciò che poi 

L* Augusto Pargoletto 

Giunto all' età, che la ragione informa 

le forze sii* intelletto 

Sappia com* emular debba V imprese 

Degli Avi ond 1 egli nasce , 

E quei sangue che chiude 

Ogni real virtude 

Nelle viscere sue fin dalle fasce. 

Sacri Fonti Dircei voi lo sapete 
Qua! del Parnasi fu la gloria un giorno, 
Quando alla Religìon suoi voti offerse , 
1 le leggi cantando , e di natura 
L* opre maravigliose , al Mondo aperse 
Nuovo Teatro , ed in soavi tempre 
AH* alme fòtae gustare il vero , 
Inni tessendo ai numi , ed agii eroi. 
Sacri Ponti Direei già terno a Voi , 
Che anch'io sul monte, ov'uom di rado ascende 
Come vuol mio destino, 
Sieguo T illustre , ed irnmortal cammino. 

Io dei Toscani Begi 
Pieno del fuoco animator , che scuota 
L* anime al forte immaginar create 
Parò sentir sul plettro d\oro i pregi. 

Inspiratemi ardire o Geaj augusti , 
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Voi che del Vate Venusino in petto 
Del Pindarico stil spargeste i modi, 
E i Numeri sublimi avanti ignoti 
Al modular della Latina Cetra: 
Opra è dei Sommi Dei V estro sonante , 
E forse sparse 1* Aurea fiamma in terra 
li grande Autor della rapina antica, 
Onde Vira acquistaro, e Greta, e Marmi» 

Di bella speme, e di coraggio s'armi 
L'Uom, che costante serba 
Fede alle leggi pura f 
E con un cor, che non conosce frodi, 
Il ben del suo simil sempre procura 
Senza cercarne Iodi. 

Che bel piacer con nom usati Carmi 
Cantar dei sommi Rè gl'eccelsi onori 
E la giustizia, e la saviezza in soglio, 
Vincitrici dei Cuori. 
Popoli della Terra il vostro Fato 
Da quest'alme virtù solo dipende* 

Cari trasporti dell' Amabil Lira 
Che fate, e dove siete? 
Svegliatevi, accendete 
L'antico fuoco: Ecco l'Augusta Donna, 
Che Amore, e maestà dal Volto spira; 
Cantate i mertt suoi : fu delle Muse 

Suestp il primiero oeos: chi dei Sovrani 
arra l'opre famose, il Mondo invita 
Al sentier della Gloria: il sole infiamma 
Tutto al fulgor della feconda luce 
E sempre nuovi frutti a noi produce. 

Mà che! la Lira tace 
Muti gl* accenti sono ! 
Donna augusta perdono 
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Intendo appieno! intendo: alcun non puote 

Ritrar la pura , e luminosa Imago , 

Che di quaggiù le cose orna, ed abbella : 

Quando frà tante , e tante 

Idee, che sacro spirto al petto infonde, 

La mente si confonde, * 

Manca l'aurea favella, 

Non ** è labbro loquace, 

Ne v*è penmelio a colorir capace* 

Vanne o Canzone alla Gran D#nna avante 
E il suo Divin sembiante 
Umil venera, e dille, 
Che d' Alcide , o di Achille 
Tà non canti il Natal, ma i pregi veri 
Narri di un sangue ognor di eroi fecondo, 
Che i Popoli a bear nacquero al Monde. 
» 

Muse, lo bò , che il vostro dir non erra, 
Che se v' è alcun , che possa 
Nei vortice crudel di tanti mali 
Far felici i mortali , 

Noa soa che i Numi ia Cielo, e i Regi ia wr«r. 



368 



Portandosi a pranzo alla Certosa di 
Pisa le Loro Altezze Imperiali^ e Reali 
V Arciduchessa d* Austria^ Pietio Leo» 
j?o7do, e Maria Luisa di Borbone , In- 
fanta di Spagna Sovrana di Toscana. 



SONETTO 



s 



Acri silenzi, e voi selve felici 
Di riposo, e di pace almo rioetto, 
Guai nuova luce, equal sublime oggetto 
Empie d'onor le vostre erme pendici? 

Fuggono i mostri 9 e umem le furie 

(uitrioi 

Al «otnpànt del carfc augusto aspetto 
Della Coppia ReaU che chiude in petto 
Quanta formar di grande i cieli araicL 

L'Età dell'Oro , che la cetra Achea 
SìTtifcR dipinse un di nei carmi suoi 
Quando la terra non sdegnava Astrea. 

Più fortunata oggi ritorna a noi , 
Mentre Gloria, e Virtù rimena, e crea 
Questa prole immortai di mille Eroi 
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ANNOTAI 1 IO IH 

Ad Elogium. 

^Exagesiino ootavo aetatis wae anno, 
Duodecimo Kal. Februarii, ann» mille- 
aimi septingentegimi nonagesimi seoundi 
ex hao vita Antonia* Vaanucchius mi- 
gravit. Naturam sorfcìtns est fervidam 0 
atque irritabilem 9 sed praetermodum hy- 
pocondriaco humori obnexiam , attamca 
ejus gratissima fuit conver*atio, argutis 
semper • ingem^aiaque sali Ni- Lu'iaoeis 
consperaa, hominem d >oti**J munì, et gra- 
vem simul ostendens , dum familiare ser- 
mones «uos sapienti.-) refertos, oharaote* 
ri, et plurimorum Dieci puloruoi , amico- 
rumque, ipsi fere semper astantium, co* 
gnitionibus accomodare noverar. Indù- 
menta illius valde inculca, et quasi 
Cinica erant, quae numquam, quoad vi- 
xit* forma mutavi*; mores effeminatos > 
et moiles, eorumque insipiente* sectatore^ 
irrinit, ac summopere abhorrutt ; ad al mi 
©esci vi t p et maxima liberiate scosci* 
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sfuòs pntrfecit ; vitium, et vitiosos acer- 
rime insectatus est 5 ut eatis superque signi- 
fica nt JSermones eius ethicam respicientes, 
atque Satirae, latino Idiomate, et esa- 
metri» (Jarminibus conseriptae, simulque 
praedictis Sermanibus in lucem editae. 
Ingenuus amicms et conitans «emper fuit, 
omnibus benefious , pietate eximius , 
optimusque Paterfamilias. Si vitam iliius 
attente perpendere velimus, eitius stu- 
diutri perenne usque ad extremum die- 
rum suorum appellane! a est 5 qiiibus mi- 
ram vivacitatcm 9 et inimitabiiem animi 
fortitudinem servavit , quoniam crudeli 
Libitinae proximus, Epigramma ftalicum 
de humanae vitae brevitate, atque mi- 
seriÌ9 compon e re potuit, quod tamen mor- 
tali convulsione deprebensus absolvere 
non valuit, dum haec ad ultimum vitae 
teraiinum illieo perfcraxit. Eius mors vi- 
tae fuit omnino persimilis videlicet sa- 
piens extitit Philosophus, verus Christi 
fidelis , ita ut egregii 5 et nobilissimi 
Equitis Aureati 5 Divique Stephani An- 
tonii quondam de Quarantotto , Pisanaè 
Basiliche Aeditui vigilantissimi , aliorum- 
que praeclarifisimorum virorum rogatu, 

* .A 
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piissimo Principe nostro l?erdzna/ido 
Tertio Magno Uetruriae Duce 5 beni- 
gniter annuente, Vannucchii Sarcopba- 
yum, inter celebriores honiines in ammi- 
rabili Pisarum Sepuloreto tumulato?, col- 
looatum fuerit, ubi subsequens sculptum 
est Epitaphiura. «. 

D. O. M. • 
ANTONIUS. VANNUCCHIUS. 

E. Castro. Fiorentino 
In. Pisano. Athenaeo 
Legum. Qaas. Feudales. Dieunt. Interpres 
Relligione. Insceni. Acumine Gomitata 
Flexanima. Oratione. 4 pori me. Carus 
Rerum. Divinarum. Et. Humana rum. 

Sapientia » 
Omnigenaq. Eruditione 
Domi. Forisq Clarissimus 
Graecig. et. Latini*. Literii. Exornatus 
Historiaeq. Universae. Peritissiinus 
Poeseos. Cultor. Eximius. Suiq. Aevi 

Facile. Princeps t ! 

Aegregls. Sapientiae. Suae. Monumenti^ 
Ad. Sui. Nomi nis. Immortalità te m. Editisi 
Suuimorum. Virorum. Laude, tìihi . >.i 
t* -, i Comparata _ 
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Litter&tiasiniis. Europae. Aoademii. 

Relatus. Est 
Cuniq.Reip.Litterariae. Bono. Sibi 

Constaas 
Diu. Sospes. Vixisset 
Lethaii. Morbo. Gorreptus 
^raeclans. Ghristianae. Virtutis. Dati*. 



Vixit. Annos. LXVIII. 
Ob.XII. Kal. Feb. An. CIoloCCXClL 

Altera^ et ultima Annotatio. 

Honorum dolor , lijctusque ob tanti 
viri interitum, suas omnium pervulgatae, 
ao excelsas virtutes f de quibus satis et 
diu sermocinatus luit^ in memoriam ra* 
degit, lioet eiìis illustre nomen, acceptis- 
simaque reeordatio ex bonegtorum, do- 
ctorumque homi anni piente nonduin de- 
let a sit , i m tuo nunquam 4 sit delenda , 
dura potius in dies magi* magisque ro- 
bur adipiscitur. Inai pienti um edax livor, 
qui viro* egregios ultra etiam geliduni 
tumularci inseotatur , Vannucchium no- 
strum, jam lethaii pereulsum -, oppressimi- 
que sonino, acujeato cor *i pere morsu , 
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et dente maledico carperà ausit , mino* 
rum belluarum ad instar > quae genero- 
sum Leonem post mortem sòlumt&odo 
aggrediuntur. Art sapientiores , ept imi- 
que hominem Vannucchium amari* la- 
crymis, etencomiis honorarunt, quorum 
inter plures, ad numera ntur, eximius Iu~ 
risconeultus, arcjue suus dilectiasimus , 
doctrina $ ma*imoque ingenio praestans* 
Aluranua, tohannes Baptista ìanuceius^ 
de in, a vernantibus usqtie atinis 5 fide- 
li» amicus r Iosephus Sarchzunius , Elo*- 

3uentiae Aotecessor celeberrima» , et 
'hespiadum decus immortale sororum ; 
Baynerìus pariter Gorinius t clariasiiuus 
Mugarum conies, Sacerdoa verendus, sum- 
tnaque praeditttt scienti*: Cardias Ros* 
Setttus , exquisitus , nuoierisqi?e omnibus 
absolutus, divinae Poeseos cultor, et in 
mrte Apollinea nulli seoundus; Egregia 
mulier Fortunata Sulg her^ nunc de Mar- 
cheszniS) quae argenteam tfitharam ebur- 
neo percutiebs pectine, su perei li osa e Fhi- 
losopbiae asperitatem emollivit, nobiliori- 
Lu8|ingeniri«que faoultatibus largiter exor- 
nata 5 estro sublimi , sacroque percita t 

ideo Romano» inter Arcade* cum Themi- 

». *• 
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raè Farrasidis nomine iure merito ad- 
scita. Laurentius Della Pura bonarum 
artìum stUdiis optime excultus, inclytis 
relatus in Academiis, et Florentinae Cri- 
minalis Rotae integerrimus -, saprelitissi- 
rausque A uditor;Lat/re/2mz# tandem Bu- 
ll tini s 9 liberalium Littetarum public us 
et Celebris Professor, qui simul omnes, 
bmdati Vannucehii extrenium, et inek 
lucratile fetum moestissimis Carminibus 
deploravere ; quare aliqua, fid bue usque 
dirtorum Uoronidem-, in medium afferrc 
opportune factum existimavi. «*&m< f 

* Al suo egregio Precettore defunto 
ANI GIS MARIA V/l RISUCCHI, già 
Professore di Giurisprudenza Feudale 
nella .celebre Università di Pisa , Filo- 
sofo » Giureconsulto 5 Letterato in&gnt 
ed emùlo felice di Pindaro, * 

L'Avvocato GIOVAI BATISTA 

FAN UCCI dolentissimo 

■' * » 

<j ■ ■ '» » ; 'O 77 .E. • 
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ià volge or T anr*o, ob'io ti ##arsi fiati 
CantorDii ceo 3 cui morte il raggio ha spento 
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Tomo adesso alla tomba , e iti presento 

• a - hi Gli u^ati onori. 
* Tu della piena del saper maestro ■> 
Mi apristi il tempio dei eterne cose, 
Vi ebbi Pallade amica 9 e mi rispose 

'fi! ; : :U Un facil estro. 

Ecco le rose, e ilmirto; appresso al [onte 
Crescean per te sul fervido Elicona; r 
Gli colse il Genio, e te ne fè corona, 

t uì Di Anacreonte. 
Eceo la tazza lauricinta , e il puro 
Latte, che te in caftdor non vin?e mai, 
E il mele lbleòt^ r ilLcui~piu dolci assai 

Tuoi carmi furo. 
Non qui per te di nera agnelia in seno 
Figgo il coltel, cinfo in lugubre ammanto 
Mà un bianco cigno dal soave canto 

Sull'ara io sveno; 
Che tu dei Cigni il modular canoro 
Mescesti al 3uon' 'della virtù beato ^ ! r ' 
Onde per man di Apollo a te fù dato- 

- • ' Il primo^alloro : 

Ed il Pindaro lor le Tosche rive . 
Dove il genfil parlar le orecchie molce, 
Ebbero , e ti guardar con occhio dolce 
s * ■ • ; Le Aonie Dive; 

Finche lo stame tuo l'avara Parca 
Recise: ahi lasso! ahi tristo giorno amaro! 
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Wtn te nuda ombra strinsero , t baciato 

Dante, e Petrarca. 
Or basti alfin : Tù l'olocausto accetta, 
Le rose, il mirto -e il sacro aocenso fuoco j 
Anch'io verrò: Ti abbraccierò fra poco 

Ombra diletta. 
£ sol fia pago se imbandir mi possa 
La pietà degli, amici esequial' cena 
Sia lo spirto fra gli astri , e restin Tossa 

In sull' arena: 

DelTistessO) sopra il medesimo soggetto. 
SONETTO £ 

OPirto sublime, cbe godendo stai 
L'immensa luce dell'eccelsa, riva, 
Dove nembo non bì alza, e non arriva 
La trista sorte dei terreni guai, 

Se ttoatù suso a te rivolge i rai 
Del canto* Ghibellin l'ani»* schiva* 
Mentre l'aura più limpida , e più viva 
D'eterni giorni sospirando vai: 

Dilli che qui, dov'Ei splendeo cotanto, 
Caligin folta, e tenebrìa si aduna , 
E etti genio Toscan sparito è il vanto. 

Tu si4, tu sol senza temenza alcuna 
De' medi suoi seder potesti accanto, - 
S^rezzator dellà morte . e di furtuaa. 
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SONETTO IL 

Sprezaator della morte, e di fortuna 
Forse or di Loke , e di Bacone a lato 
Tu dal cerchio più eccelso, e più beato 
Guati i portenti, ohe l' Olimpo aduna 

X quell'Eterno senza macchia alcuna * 
Che ad ogni cenno ha riverente il fato, 
Nella fronte immortal tatto intii ramato, 
Dal fulgor delle stelle, e della Luna. 

Ma 9e ti volgi a rimirar gli arcani 
Di colei che quaggiù vuole , e disvuole, 
Fatta sol Diva dai cervelli insani 

Vedrai di Marsia coronar la prole, 
E i Mida a mille di gonfiezza vani 
Sembrar giganti , e portar guerra al Sole* 

Super eodem argumento 
In antiquae amicitiae , ac observantiae 

testimoninm 

r 

IOSBPBUS S ARCUI ANIU8 

* i « 

• '4 : > 

22. Diplomatici Archivii Praefsctus $ 
Eloquentiae Professor , et Academiam 
A Futfure nuncuvatae, Sqcìum Qrd* 



Digitized by Google 



5?8 

EPIGRAMMA 

Insignis léguhi interpres, Phoebique 

Sacerdos 

Regnortfm veterem tradidit historiatà ^ 
Pallados et cecinit, LEOPOLDO REGE, 
c r s«j ^ Triunittlwjiniin ' '; 

Torquati Va tes atemul us alt iJoq?uiv i i ! 
Jleu ? cur oeoubuit ? Mora ergò ne seniper 

c Parcit-, atroxque bonos in\ idet esse diu? 
Si tameii afetémum quem vivwe -..ì 1 Ci 

i ì'.yin iiii oportait r atea g 
c r : Nox; ipfejpùf, ecce Virura cunuta per 
resesi li volata nQ Itw rrhl 

Sopra il medescmb soggettai i li 
Sonetto Caudato 



CjOrsa 



g\ Dottar Ranieri 
Pievano di-Marti. 



rrr r * 



eh' ebbe d'Alfea T àlta Gàntore 
Con piede emulater dell'armonia 
La già sacra ai Torquati eccelsa via , 
L'alma al trionfo sollevonne onore. V 
Seguilla il Plettro; e l'Eliconie Soore 
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Sull'Arno a Temi in mezzo , ed a Sofia , 
Al cui lume Egli il labro ai carmi apria-, 
Restaronsi trai' lutto 9 e traf languore. 

Livor guatolle , e a dileggiar l'affanno 
Dell' egre, disse ; ed or che tacque il canto 
Di lui-> forse in ruina i lauri andranno? 

Nò: risposar le Dee; ma Cigno intanto 
Ov'è, clie a riparar di quello il danno,, 
Splender sappia in sua vece aFebo accanto? 
Le Rime, ch'Ei per vanto 
Ordirà d'Ippocrene, 
D' idee tutt' eran piene P 
Tutt' ebre di furor. 
Quindi imitar godea 

Col nobil genio Asoreo ... 

Fin Pindaro, ed Alceo / £ 

NelP estro, e nel valore . \ 

Sopra il niedesìmo: soggetto ~ 

• ; \ 

' K ' Sestine ■■ ., %< ? 
Del Sìg. Dottor Cariti Mosetti. • 

1 i * ■ "i > ■' • • I • / 

* : .'li ' : iif- ; n 

D, f i *r* r .i ■ ; * i i $ 

Alla gelida Tomba P ov* riposi 
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Ergi la nobil coronata fronte 
D'eterni Lauri, ANTONIO, agi' insidiosi 
Homi strappa di man l' opre tue conte. 
Coi leggon con satirico sogghigno 
Proprio d'anima vile, e cor maligno* 

IL 

Chi ^ft di te fralJe Castali* Suore 
Sparge di Gloria luminosi raggi? 
Chi più di te calcò le vie d'onore 
Frà gliAserei Cigni rinomati, e saggi? 
Chi al par di te si segnalò dai Rostri , 
Ove fama ne suona ai tempi nostri? 

III. 

Te piange cinta di funerei fpanpi 
Nelle gramaglie ancor la bella Alfea j 
E vincitrice degli occulti inganni 
Colle bilance in man, te piange Astrea: 
Sol con vipereo dente , e crudo artiglio 
*Te morde invidia rea eoa fosco ciglio. 

IV. 

Tu in mezzo ai lampi di ragion severi 
Varcasti il passo della nebbia oscura, 
E d' Aquila spiegasti i vanni alteri 
Verso la luce di Sofia più pnra: 
Ch' ancor d'ogni tuo dir, d'ogni pensieTP 
Sempre risuona il gemino Emisfero. * 

• : V. • v 
AH' Augusto di Dio Santo Pastore 
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Caro tu fosti nei verd'anni tuoi; 
fi) Ed il sommo no avesti alto favore, 
Quei favore che sol mertan gli Eroi, 
Sì quel favor, ch'alia Virtù *i serba, 
Che in cor chiudesti anche ia etade acerba* 

VI. 

Tu Cantor del Giordano, e d'Elicona 
Luce spargendo coli' idee divine 
Serto ti festi d'iromortal corona; 
E fia ch'oggi t'insulti i lauri al crine 
Delia virtude Ja Nemica ingrata 
La tua gloria pungendo, Ombra onorata? 

VII. 

Ah! che se stessa poi distrugge, e macera^ 
E si dilf gua qual vapore al Vento, 
E invan si rode il petto, e l' cor si lacera 
In frà 1' i»a vorace , e il pentimento, 
Chinando al suolo J' aggrottate ciglia 
Odiosa di Satana la Figlia. 

Vili. 

Uà Tu già scardo di tertena salma 
D'essa non temi il velenosa dardo, 
E sereno in pensier, queto nell'alma 



(t) Si allude air immortaì Pontefice Benedet- 
to XIV. da cui il defuuto Professore Anton Mg- 
ria Vatinucchi , era onorato della maggiore sti- 
ma , ed amicìzia. 
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Volgi ver Lei di compassione il guardo , 
Ver Lei che degli Eroi crucia la Vita 
Sol di schiuma di Cerbero nutrita. 

IX. 

Mevj tacete; della Tomba in seno 
Veglia la gloria del Cantore estinto ; 
E Tira ardente, e il torbido veleno 
Cui nutre il vostro naturale istinto, 
Non offusca del Magno il chiaro onore , 
Mà vi ritorna a ripiombar sul Core. 

X. 

E tù , che in sen degli astri hai luce , e 

(sede 

Alma vestita dal superno ingegno, 
Che d'immortalità sei fatta erede 
Dove la tua virtù ti la sostegno, 
Perdona, se col canto mio noj^so 
Il tuo turbai tranquillo almo riposo. 

TEL 

Zelo sol fu di quel filiale affetto , 
Che quasi a Nume ti sacrai sul vago 
Aprii degli anni, allor ch'ogni tuo detto 
Mi fea l'avido cor contento , e pago , 
E dolce m'era il tuo bel dire Ascreo 
che a labbra fanciulle il mele Sbleo. 

XII. 

Mevj lasciate riposare in pace 
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Chi diè d' alto saver l'ultime prove p 

Spengete ornai l'invidiosa Face, 
E rivolgete i livid' occhi altrove, 
D'oscurar l'altrui Fama avidi, ingordi^ * 
E in udirne le Lodi aspidi sordi. 

• Sopra il medesimo soggetto 

• # » 

Sonetto 

Della Sig. Fortunata Sulgìter nei Mar- 
chesini? fra gli Arcadi di Roma , 
Temira Parraside. 

Q i 
Uando diStige tragittò la barca 

L'alma grande d'Antonio a lui farcente 
Ombre di Vati intorno, e la fer carèa 
Arrestando Caron qualche momento; 

Vieni , Omero dicea, Dante, Pfetraroa ? 
O delle Tosche Muse alto ornamento 5 
E preceduto nell'Eliso ei varca , < ^ 
Di tanta gloria in se tutto contento- 
Fama vola alla tomba, e in forte suono 
Gì ida ad Alfea : cuopre Vannucchi oblio? 
Coaì premiati i chiari ingegni ?sono£ vf; I 
Ei fù caro alle Muse, al biondo Dio, 
Volò col genio per le vie del tuono , 
Ma internarle oggi l'impegno è mio. 
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La chiarissima Stg. Marchesini can- 
tò già più Volte estemporaneamente a 
tema con il mentovato defunto Profes- 
sore Vannucchz. 

In verae existimationis ac reverentiae 
Argiimentum erga eximiam Voerridem 
Idem Italicum Epigramma latine ver- 
tit RICEARDU8 VANNUCCHIUS. 

Cum Stygiam praestans trajecit 

Spirita* utiiiam 
Antoni , Vatum visa caterva fuit. 
Ingressi denso romplerunt agraine cyrabam; 

Talia mirata» substitìt ipse Charon. 
Huc ades, Etrusci Parnassi gloria Danthe*, 
Petrarehaet lauto cine tusH< une rusait. 
Neo mora laetanter 9 sociis pi aeuntibue, 

agros 

Elyosios tanto dignus honore subit. 
JFama super tumulum, Vannucohias ergo 

. siletur? 

Clamat 5 et haec magni* praemia dijrna 

Viris? 

Et Phoebo 9 et Muub oarus su 1 1 'mia 

scandit; 

Fa* mihi perpetuimi reddere Nomea 
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Sopra il medesimo soggetto. 
Sonetti del Sig. Auditore Lorenzo della 
Para 9 Nipote del suddetto Defunto 
Professore VannucchL 

SONETTO I. 

JjjjLOrte vid'jo a pie del JNume eterno 
Oon man pentita lacerarsi il crine. 
Perchè delr Ombre nel feral contine 
Soristo spinse per voler superno, (t) 

Di tanto scempio, disse, le non discerno 
Il tuo profondo impeiaetrabil fine , 
Forse che le sostanze ancor divine 
Tien sojrorette l'Insidia al suo Governo? 

Ed il Tonante a lei : in cru ile carte, (<2) 
Che vergò quando visse, il Ho do adori 
Quanto di grande il mio poter computo. 

Accresca così in terra i miei splendori. 
Mentre del ciel nella più bella parte * 
Miete Palma sublime i vtri allori. 

* 

(i) Soristo, nome Arcadico del defunto Profes- 
se Anton Maria Vannucchi. 

(a) Alludesi alle molte dottissime ,proda^9*i 
scientifiche,© poetiche date in luce dal suddetto 
illustre defunto ed ammirate dagli Uomini pia 
grandi del suo Secolo. 

Uh 
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SONETTO IL 



IVXuojono i grandi , e col dolente suono 
Pel metallo feral tutto in lor muore , 
Sol della morte al micidial furore 
I sapienti soggetti unqua non sono. 

Non segna a questi il tempo edace l'ore 
Che vivon solo della fama al tuono, 
Gli accoglie Gloria dal splendido trono , 
Ove prostrato al pie freme il Livore. 

Dell'alma Diva ancor nel tempio augusto, 
Che più chiara del sol tutto l'indora , 
So risto vidi d'alti merti onusto. 

Dessalo stringe al sen: il crin gl'infiora, 
Un bacio imprime al labbro suo vetusto,, 
E plauso fanno gli altri Genj allora. 

> » • 
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SONETTO III. 

* # 

L Delio Nume io vidi in bruno ammanto 
Temprar la cetra in doloroso suono, 1 . ; 
Solia dai lumi trar rivi di pianto, ; 
E querelarsi Temi in flebil tuono. 

■ 

♦ 

Richiesi a quei ragion di dolor tanto. 
Morto è Strisi o , udii : io m'abbandono! 
AH'angofcia crudel: e quindi ua canto 
Lugubre sì , ma grato al core intonoi t 

E mentre sensi di verace affetto 
Esprimo del grand 9 Uom sopra la tomba, 
E lodo le virtù, l'alto intelletto, 

* 

Taci, mi dire Apollo: i carmi tuoi , 
Son di Soristo indegni: Egli la tromba* 
Merta di chi cantò gli Achivi Eroi.' 



• 
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Sopra il medesimo Soggetto 

Terzine 

Del Sig. Lorenzo Ruvidi 

Pubblico Professore di Belle Lettere. 

ella, fama dei ^Grandi il tempo edace 
Rispetta il grido, e nel volubil oorso 
Più vaga i-ende di beltà la face. 

L 5 invide labbra con atroce morso 
Preme sdegnando il tenebroso oblio 

TI 

h morte prega del fatai soccorso. 

Plaude la Dea di Lete al vii desio, 
E la Vita mortai de' forti atterra. 
Per cui sgorga verace il pianto mio. 

Cedè V&nnucchi alla maljgna.gnerra, 
Ma ii^KXqie^ujo, che frà.gli Eroi rimbomba 
Col corpo frate non restò «otterrà* 

Deh! sorga la Tebana inclita Tromba, 
E narri le virtudi onnipossenti, 
Che fan corona sull'eccelsa tomba. 

Evvi Colei, che dall'eterne meriti, 
Folgoreggiando di sereno Lume, 
Provida scende a consolar le genti, 
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Verità, che alTerror tronca le pittine*, 
E d' EpicUro, e di Spinosa 9cuopre 
Ao-l' insani pensieri il reo bitume. 

Evvi ritrosa al direte pronta air opro 
Schietta Amistà ? oho ignota al volgo 

* v ì • impuro* 
Le mancanze degn altri avverte, e cuopre* 
V'è di Patria l' Amore intatto e puro 
Da profano desio, cui gli occhi putti 
Volge bieco il Tiranno, e lo spergiuro. 
V ? è Quei, che non rimira, ad occhi 

asciutti 

L' affanno degli oppressi, e giusto, e buono 
Sorride al riso altrui, l'amor di tutti. 

Seguon quattro Virtù degne del trono. 
Per l'uffiicio funebre ivi raccolte, 
Cui leggi in volto ogni celeste dono. 

Prudenza è l' una, a cui le cinque stolte 
Vergini di Giudea recaro oltraggio, 
In tardo pentimento indi sepolte. 

La Temperanza è l'altra, onor del saggio 
Delle remote età, cui tanto rese 
Il Macedone invitto un tempo omaggio. 

Terza è Fortezza, ohe la gloria estesa 
Dell'Eroina di Betulia, quando 
Troncò la testa delle ree contese. 

Poi vien Giustizia, non colei che il 

brando 
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Porge allo sdegno dell' Eccelso, e «tanno 
I più feroci imperj palpitando; 

Che libra Tira del fatai Tiranno 
Nell'infallibil sua Lance sovrana, 
E il Perso, e il Greco, ed ilRomano il sanno; 

Che alle nequizie della raaza Umana 
Grida vendetta, e tremebonda tace 
Jlisericordia nella mente arcana; 

Ma quella, che di gaudio almo ferace 
I buoni alletta e d' Aristide in petto 
Destò l'Amore d'equità verace. 

Queste, ed altre Virtù fan cerchio eletto 
Su la tomba del giusto, e in rea fortuna 
Vanno temprando il generoso affetto. 

E triste nenie intuonano, ciascuna 
Come orfanelfa derelitta, o come 
Vedova sconsolata in veste bruna. 

Me«to il volto gentil; sparse le chiome 
Appellano l'estinto, e la notturna 
Eco ripete dell' estinto il Nome. 

Poi con aria tremante e taciturna 
Imprimere le vedi in doglia amara 
Fervidi baci su la gelid' urna. 

E grame il reo destin plorando a gara. 
Del fido Amico in salmodia divina 
Diceano i pregi, e la bontà preclara; 

Quando, simile a stella mattutina, 



Donna appari sovranamente onesta, 
Che dei mondo, e delCiel parea Regina 

Al nobil Volto, che rispetto desta. 
Allo spirante matrona! decoro * 
Direbbe ognun „ La Religione è questa. 

Serto la cinge d'incorrotto alloro, 
E candida dagli omeri le scende 
Veste fregiata d' immortai lavoro. 

I sette doni, onde le menti accende 
Il Santo Spirto nella destra serra, 
È incenso, e mirra nella manca splende. 

Al suo nome l'A verno invan fa guerra? 
Per Lei brillano i Troni, e stanno i saggi, 
E calcata da Lei ride la Terra. 

Puri tramanda della pace i raggi 
E porta per sua gloria in fronte scritto „ 
„ Son la Cura di Dio, nessun m'oltraggi. 

Questa è Colei, cui fero il cor trafitto 
Cortez, Pizzarro, Almagro quando i crudi 
Santificar volean Tempio delitto; 

Quando indurito il Cor nei fieri Ludi, 
DegP innocenti Americani, a prezzo 
D'auro vile feriano i petti ignudi, 

E zelando onestade in santo sprezzo, 
A nome di Virtù fer tante stragi, 
Che morte istessa ne sentia ribrezzo. 

Ma . notte eterna di que rei malvagj 
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(Juopra ristoria; E tu proseguilo Clio, 
A dir di Lei, che all' Uom tempra idisagj. 

Nobile, e veneranda all'atto pio 
La magnanima incede, e non di fella 
Vendetta atroce col crudel desio, 

Come gridò tatfòr ciurma rubeUa 
Al puro Santuario; Non severa, 
3Uà soave, gentil, pietosa, e bella. 
D' appresso a questa con sembianza 

Ma in un casta e pudica indi venia 
Colei, che al saggio nobilmente imperai 

E d'impavido core, e mente dia. 
Parca di pompe, e vasta d'intelletto 
Nudrì Vannucchi, e si nomò Sofia. 

Salve, o Spirto auMime, eàlverdilettOj 
Saire Ingegno di fero do valore, 
Grkfer le DVe dal Celeste aspetto; 

Pei- Te vi*wr cong unte in bel fulgor* 
Astrea, Fede, Ragtorie, e 1' onorata 
Schièra deli' alme Vergini calibra 

Or godi eterno nell'immense fata 
E la tua gloria, a cbi nulla prevàie 
Pari* all'astro maggior brilli beata. 

Quindi un Inno intuonossi, inno 

immortala , 

Che V Armonia temprò di gaudio, t riso^ 
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Tal, che 4irlo nòti sa Lingua mutale. 

Deh! Tu mi porgi dal celeste Eliso* 
Saggio Vannucchi, la tua cetra in dono 
^Animatrice di gentil sorriso; 

E fido allor di tua Virtude al trono, 
M' udrai devoto alla futura Istoria 
Carmi non vili consacrarti in dono 

Poiché m' empie il peoaier la tua memori» 
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Semper ego Auditor tantum? Nunquam. 

ne reponam 
Vexatus toties rauci Theseide Codri? 
Impune ergo mihi recitaverit Me tog atas? 
Mie elegos? impune diem consumpserit 

ingens 

Telephus? aut summi piena jam margine 

libri 

Script us, et in- tergo nec dum jìnitus 

Orestes ? 

Iuv: Sat: 1 : 
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Perillustri, et Nobili Viro 
RAVNERIO SCHIPPISIO 

Jn Fiorentina Curia Iurisconsulto 
Predar issimo , et Egregio . 

[RICHARDUS VANNUCCH1US 

S. P D. 

\jTersLtis tuis efflagitàtionibus, simulqu* 
amici tiri de te optiine meriti , ac ornai 
encomio dignissimi, jamdiii miti satis 
superque patefactis , tandem aliquando 
unica obseqaendi causa satisfacturus, 
nonnullas concisas meditationes collectas ? 
superquibus , ni fallor , Iuris PuUici 
Universalis Elementa Btatui possent , 

elucubravi. 

Arcta siquidem connexio intercedei 
hanc inter sublimiorem lurisprudentiae 
partera, et scientiam iliam circa crimi- 
nal poenasque veraantem ( de qua mihi 
onus jatn quotannis incumbebat in alma 
Pisarum Athenaeo sermonera instituen- 
di ) animum rneum impulit ut cupidi* 
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tati tuae obtero pera rem , has meditatio- 
ne» colligendo, atque couscribendo. 

Tu •» qui mihi sua vissi mo , veracÌ9\ 
constantisque amioitiae vinculo iunctus, 
sub tenui disciplina inea , ad satis sfU- 
perque Iacrymabilem , sed tam necessa- 
xiam bumanorum scelerum agnitionem 
adipisceiidam toto pectore operara dedi- 
sti, pariterque sub sapientissimi^ Pi- 
eanae Aoademiae Antecessoribus, et ma- 
xime insigni juris Romani Interprete 
hatiTetitio Quarteria e^culcioris Civilis 
lurisprudentiae studiis diu insudasti , 
atque tìeinceps, cèleberrimis Viris, et 
Iurisconsultis Ottavio Landio^ aeLau- 
tentio Collimo jnoderantibus , ea,radem 
temitam Florentiae prosequutus finisti f 
quique impraesentiarum laude summa , 
aequa lance , sanas , inconcussa sque fa- 
cultatis buius Theorias, nobilissimi Pori 
- disceptationibus, Tullianisque deciama- 
tionibus aptare novisti, et bine pluri- 
ma , quamvis aetate fiorens , eximia vir- 
tutis tuae in ipsamet Civilis lurispru- 
dentiae parte, sicut etiam in aliis nobi- 
lioHbus Disciplinis , pubiica praebuisti 
fpecimina 2 quae tibi doctorum hominum 
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praecoma 5 ac approbaliouem promerue- 
re „ facile 9 quid de bisce meis medita- 
tionibus sit existimandum , perspectum 
liabebis (1). Quapropter Te oro, obte- 
storque etiam atque etiam, ut easdem 
aequi bonique faoias , animo Iubenti 
exoipias, nomini e te nini tuo censui di- 
canda3* Velim autera soias , has horis 
subsecivis, et sicuti mea corporis gravia 
notissima perraiserunt incommoda, a© 
plures anxietates fuisse collectas. 

Crimiuales simui Institutiones meas, 
ad uduai studiosae luventae , hanc inibì, 
q quarta seoundam j>ropitiamque naotus 
occasipnem, public i juris facere decreve- 
raray-nna cura Opella Romano rum Cri- 
ufinalem Legislationem respiciente^ Ro^ 
manae Iurisprudeutiae Animad versioni- 
bus , M Statutorum, Legumque Muaici* 

■ i i n ■ I ' * * 1 » > é i i ■ > i n ' -i i n 1 i 

(i) Supra )audatu6 lurisconsultus Raynerius 
Schippisfas iuprapsenuaruni, propter virtutis sua* 
proemi wn 4 ad Supremi Florentiae Civitfctìs Ma- 
gistrata honorificwmissimum ludici* offieiuni, 
optimi Principia actftri mandato dici 5 marcii ì S i J 

|ure merito selce tu* , et pronomi* w. 
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paliutn origini , a me Italico Sermone 
exaratis , atque jam typis Florentiae 
commissis adnectendo , et in observan- 
tiae meae tibi jure merito debitae tesse- 
rarne pariter nuncupando. Ast mea 5 ut 
exposui , valetudo parum constans prae- 
pedivit, quiu hos litterarios labores, si- 
cuti in optatis habebam * absolverem, 
praecipue tum cura Iabente anno mille- 
simo octingentesimo octavo * ab aliqut- 
bus conteraptibilibus hominibus (quibus 
extremum in minuta caterva domieilium 
deberctur ) fumum renditantihus, sacra 
omnia subsannantibus, nullaque alia fa- 
cultate potientibus, quam ea, cuius ope > 
propria tenebris involvere crimina didi- 
cerunt, praecipue tuoi cum ab aliquibus 
contemptibilibus hominibus , inqu m , 
Jiìhil inten tatum, relictum fuit sub ex- 
ctincto Gallorura redimine , |t sub arai- 
citiae velamine (simulatae taraen , dum 
latebat anguis in herba ) ut ex Cathe- 
dra Criminalis Iurispiudentiae, qua le- 
guime , et placide truebar, expellerer ^ 
utquc, remunerationis specie, ad Iud icis 
Paci» supervacaneum, nulliusque pretii 
minuteriùm (statim a me maxima cum 
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animi firmitate abdicatimi ) Pisis estol- 
lerei-., (l) quamvis paucis post die bus a 
conversione iunesta eJapsis, in pristinam 
D gnitatem , atque Officium restitutu* 
fui, et dein , biennio consumpto , in tot 
illustrium Anfecessorum Emeritorum scra- 
per venerabili numero coilocatus, inter 
quos adhuc permaneo. 

Sed prorsus inutile est de praeteritia 
adversis casibus infaustain retexere hi- 
storiam 5 et infandum tibi renovare do- 
lo reni , unde tantae iniquitatia, ac per* 
fidiae in obscurum noctis, caiumnia Do- 
mite 9 machinatae, quaevis pereat tri- 
stissima memoria , eo magis , quod tu 
vilissimos, scelestissimosque i asceta tores 



(1) Eisdem causis impellentibus, nefauditque vi- 
18 superius indicatis , idipsum evenit bene corda- 
to Viro, ac emunctae naris Iurisconsulco , prae- 
clariggimoque in Pisarum Atbenaeo luris Publici 
univerialis Emerito Imei-preti Philippo Del Si? 
gnore ( qui per plures aanos idem Atheaaeura 
illustraverat ) ctsi ille ad alternai non indecorum 
Officium trauslatus fuisset , et nuuc, ob aapienti- 
ae suae remunerar ionem „ inter Supremi Iustitiaa 
Conci lìi Florentìnae urbis Consiliari 03 jureoptia* 
adicriptuf siti 
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meoa ( quibus nil unquam mali feceram, 
et quorum partcm lam ad nigra coena- 
visse Tartara) intus, et in cute agno- 
visti, ao agnosois, omnia scis, omnia 
ohm periclitatus es, et marte etiam aperto 
ad amici tiae tutamen in arenam de scen- 
dere non formidavisti. Qua de causa 
talibus in ciroumstantiis , saluti meae 
nimium infestis, post tot amara» vicissi- 
tudines, post tot orudelia rerum dimori- 
mina 9 quae satis superque prae multis , 
et iara repetitis infirmitatibus 9 corporeas 
vires meas , pene infractas, ad multos 
annos extenuarunt , sinmlque anima© 
inteliectuales potentias vebementer ener- 
va runt 5 adeo ut recanere audeam » lam 
fuimus Troes „ vix dum fugace» Medi- 
tationes istas colligere, et conscribere 
valuL 

Postremo , praeter aliata» vulidi*sii»as 
rationes, anceps etiam diu fui, (et inser- 
tila, utrum ideas perfieerem exeogit tas, 
quoniam post dooti-ssimos lurisconsultos-, 
qui transactis temporibus in Criminali 
•cienrianiaxknopereefiulsere , Antoni f ni 
▼i delice Matthaetim f Fridericum #oe- 
hemerum 9 Paulum Risiimi , aliosqueplu- 
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rìmos, et post tandem TJùlippum Rena- 
tintili Àloysùim Cremanvim, Vhilippuni 
Mariam della Fura, lacobum Paule- 
tinnì 9 Guidum, Angelum Voggium (re- 
centes viro» celeberrimos ) Provinciali* 
hanc tam late exteusam et spatiosam 
inoffenso pcde percurrere, facinu^ peri- 
culosum aeque, ac audux semper mihi 
visum fuit. 

Ne renuas itaque hoc litterarium Opu- 
sculum, aegritudinis tempore exortum^ 
perlegere, et dutn te oro, obsecro, ac 
obtesmr , ut eodem me . semper «fudio 
prosequaris, quo hucusque # ex maxima 
tua erga me ^nevolentia prosequutus 
tfuisti, cuncta fausta, et prospera a Deo 
Optimo Maximo honorum ornai m lar- 
gitore , qui te ad multos anno» , sartum 
tectumque conservet , auspicando , scia?, 
vclim me esse, fuisse, et futurum senape? 
amicum tuum addictissimum. Da operane 
yt valeas. Hoc mihi gratius facere nihiì 
potes;scribebam 

Pisi» VII!, ldihus lauuarii > 

! An. r. s. jaocccxva 
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Pcròreves Mtditationes 



Ad Elemento. luris Publici Uuiversalis 



Conficienda 

■ 

■ 

Semitam sternentes. 



Quidquid de re bona dilucide dicitura 
mihi praeclare dici videtun Istiusnto 
di autem res dicere ornate velie , pue- 
rile est , piane autem , et perspicue 
expedire posse docti^ et intelliqentis 
Vin- 
Cic. Lib, 3 dei Fin. 



c 



« • • . . 



Unctfs notum, et exploratum est, 
nullam civilem sooietatem ahsque Legum 
praesidio esistere posse. Qua de causa 
optimi Regnorum, et Rerurnpuhlicardm 
moderatore* ad Iurisprudentiam perfici- 
endim. ineritemi ao vires ornnes semper 
intendermi t, et didrnis nootarrirsque ia- 
to ri bus diu insuda runt ^ ob nova9 , sa- 
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pientioresque con JenJas Leges ; quoniain 
bonis legibus (ut Dionisii Halicarnassei 
verbi* utar ) honestoruniquc studiorum 
aeraulatinne, Felix, pia, temperans, ju- 
sta, divitiis pofen^, et re bellica prae- 
stans , omnis civilis sooictas rcdditur. 
Ideo oportet , re?que laude dign ssiraa 
est, Iurisprudentiam constanti aniiiio co- 
lere, atque adamare. Et sicuri quaecum- 
que huius Iurisprudentiae pars, tutisstina» 
fondamenta sua , et? generalia principia 
ex Iure Publico Universali deduci* , ita 
eiusdem studium haudquaquam negligen- 
dum est. ut potè viam corta in detegens, 
et reaerans , unde quisquis verae Iuris- 
prudentiae , ac perfectae., nn linoni, ine- 
thodum , et systema completuni omnino 
percipere valeat. 

Iuris Publici in Universale, et Pecu- 
liare ab aliquibus Iurisconsultis fucta 
distinctio, aliunde suam veraui non tra- 
xit originem nisi quia homines IurisNa- 
turae , et Gentium concluMones bine in- 
de varie disteni inatas in Populorum pò- 1 
sitiva, ao privata JUegisiatione, appese- 
Tunt, et quia proprios Magistrati!* • ju- 
Tisdictionisque civiles fouuas principiar 
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Jlajestatis , et Imperli naturalia Iura 
consti* uentibus, lnriisas agnovere. A ve- 
tus'is usque temporibus huiusmodi veri- 
tatis nos oertiores reddidit Iinperator 
Iusfinianus de Romani* legibu3 sermoci- 
nando, videlicet „ Quod ius nostrum 
priva furti collectum sit ex Iure Naturai 
Gentium^ et Civili „ Ex quibus rebus 
infertur, quod eum. Iuris Naturae, et 
gentium sit, ut regulas intimas recti, et 
hoaesti contineat et e\:plicet, alimentimi 
ut ita dica m , ad illud kegislationis dis- 
sìmile sintonia ron«tituendum suppedita- 
vit, quo nationes diversa© utuntur/ quod- 
que pmculdubio illam facti Iàrispru- 
dentiam moderar] debet, quae aliter tem- 
perata., postea in Statuti», consuetudini- 
bus , inque populorurp dispositionibus 



t 


a 







propagata* Si igitur ad suos puros fon- 
tea privata lurisprudentia revocetur 5 
manifesta illorura fupdamentorum sGien- 
tia illieo fiet , quae iustitiam , et con- 
gruentiam legum deruonstranfc 9 «eque 
soium cunctis innotescet quod a pud na- 
tiones actum , et perftetum feit , sed e- 
tiaui totutn illud quod faciendttin erafr 
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aiti oonvemens non minus quoad natu- 
ralia principia, quantum seoundum re- 
giminum quorumnumque forma m dissi-» 
inilem , quod exeùlt|/)re& Iuris Romani 
Interpretes adnotg^ùnt , uti videro est 
apud ipsum Rotomanniwi in suo cele- 
berrimo Anti-Triboniano w non omnes 
„ SLonarchiac, ille ait, ncc omnibus in 

rebus, nec-ubique uno, eodcraque modo 
„ exeroentur. Hae potestateet auctoritate 
„ sunt golutiores, ìllae strie tìus continen- 

tur. Harumampliores sunt termini, la- 
„ tiusque imperi um , illae contracriores 
„ sun%, et amgustiores, bae plures Magi- 

stratus llilitares babent illae plures , 

quo ruma n pace usus est. Haeo gens mi- 
„ litiae addictior, est illa litibu*, et con* 
D sequenter uniu9 Monarcbiae legessaepe 
^ iuntiles sùnt alteri , haud seous quam 
„ medicamenta non quaevis quibuslibet 
„ bominibus conveniunt. „ 

Cum in promptu multis haec non ad- 
eint principia, plures non modo iuvenes 
sed etiain non pauci aetate provecti, 
maximas difficultates, et caligiuosas te- 
nebras amarasque molestia? in Iuris Ro- 
mani studio invenere 5 quod facili us, et 
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coramodius evasit iis qui ad Iuris Natu- 
rae< et gentium fontes coufugemnt. 

Naturae igitur ius , cuius Pbilosophi 
et Iurisconsulti, tot et saepe futiles de- 
finitiones, cogitatone animoque finxe- 
runt, ahud non est, qua m regula mora- 
Jis firma, constans, immutabilisque, bo- 
minum libo ras actiones moderans, diri- 
gens, et disponens. Geminae simplices 
Notiones, ?eu propriae existenfiae , et 
conservationis ideae, quae in unoquoque 
homine exoitantur , qaaeque fortassis 
omnibus aliis praeeunt, buraanomm of- 
fioioruiii natura lem originem gignhnt 5 et 
ut ita dicnm procreant. 

Et re quidem vera ex iisdem omnibus 
bumanae speciei individui», propriae vi- 
dclicet existentiae , et conservationis 
eommunibus idei?, ius utendi obiecti* ad. 
celebratum finem dueentibu s, oritur. In- 
tellcctualiurn. Meebanicarumque proprie- 
tatuai rimilitudo, eorum, quae opussunt 
ad existenduni, et seroetipsum oonser- 
vandum aequalitas, omuibus in Enti-bus, 
par ius idem faciunt et reddunt. 
t Cum igitur simile natnrae Ius in di- 
rigendis operi bus comraune extet modum 
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quemdam servandi perpetuo necessita» 
oritur., quae obligatio naturalis appella- 
tur , aliter enim bouiines .semper inter 
«e decertando, acerba 9 et lucnuosa prae- 
lia niiscerent , miserrimamque vitam 
agerent. ^ . 

Ex nobis metipsis, praeclare aiebat 
ille Philosophus, edisciinus , quae cura, 
caeteris hominibus adsint relationes no- 
strae, ac mutuae indigcntiae , et tuno 
quid aliis bouiinibus debcainus, mani- 
feste »perspicimus. ~~ 

Na tura, quatf voluit, et sfatuit ut si- 
mul viverent hominès eosdern a solicita- 
dine liberavi t regulasin al stracto quae- 
ritandi , iuxfa qnas se gerere del ent, re- 
latione servata ad alio*. Ea lias regula9 
significata quodam iudicio, sen?uque in- 
teriori ex earum existentia deducto. Et 
simillima ap;entium illoruin esse debet 
intima conditio y qui ea mentis facultate 
operantur, quae infellectu* nuncupatur, 
et -ea delectus liberiate ? quae voluntas 
libera 5 seu potentia in obiectorum ele- 
ctione se determinandi , appeilatur. , 

Ex his Theoriis simpiicibus, Philoso- 
pbica methodo actuum humanorum se- 
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ries ortum ducit, de qtiibus saepe sae- 
pius Scbolastiei tot ridiculas quaestiones 
lnstituerunt, quia quodammodo supra se 
elevati, animo expendere naturalia prin- 
cipia detrectarunt- quae mentem Ti uma- 
na in simul distinguunt, et dimetiuntur 9 
cum certum apud omnes , indubitatum- 
que sit ex solis ntstrae ratiocinafcionis in- 
telleetualibus TheoriÌ9 originem trahere, 
quidquid scriptum fuit de operationuin 
humanaruui imputatione.deque conscien- 
tia bona . vel mala , recta , vel erronea, 
certa vel probabili dubia vel odinis am- 
Liguitatis experti. Simili niodo humana- 
rtuu actionum regula principiis natura- 
libus constituitur , ipsamet natura h uma- 
na mediante, cui 110 afìfeotus, imbecillita- 
tes, atque errores a «imiti celebrità re- 
nula permanenti, et immutabili dirigun- 
tur,et cohibentUT. At isla reguia immu- 
tabili?, et pcrmanens non aliud estquam 
efleotus ex suprema, et absoluta Creato- 
ris voluntate emanans, in nobis impre9- 
sus, ex cuius necessaria, et absoluta exi- 
stentia, nostra variabilis, et transitoria 
pendet. Et ecce via expedita cunctis pa- 
tens ad humanorum offioiorum fcractatum 
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duoens, quorum priora. Deum Optimum 
Maximum , caetera "nostri sirailes respi- 
ciuni Officium aliud in semetipso prae- 
terquam actionem ex obligatione iuxta 
legem direciafli non comprehendit. Su- 
pervacaneum essi* p$*famu$ impraesentia- 
rum referre quidquid ea super re Stoici., 
et Platonici excoptarunt , dum totum 
istud videro est apud Cioeronera , et Dio- 
genem Laertium. Humana officia» diversi 
generis sunt, et variis subiecta divisi*- 
nibus, utinveniri potest penes Grotium, 
Pufendorfium , Wolfium , Turni ngium, 
totque alios, quorum sententiae acquan- 
do moderandae sunt; uti manifeste, et 
evidenter demonstrari posset. Modo satis 
erit perpendere prima humana officia, 
Religionem naturalem respicerc : altera 
autem eumdera hominem 9 habita relatio- 
ne ad se , et ad aliot sui similes affioere. 
Expendendum pariter erit ex bis prin- 
cipiis ortum ducere distintiti onem officio- 
rum, quae absoluta appellantur, ac per- 
fecta , et ofticiorum, quae a Iuris Pubii- 
ci Peritis min us perfecta voeantur, et 
omnium earum rerum, quae hominem 
nondum etiam pactis quifeusdaro, et con- 
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clictionitmsQbstrictum societari positive, 
■■<%t speciali conspiciunt. .. , 

Ex propriae existentiae , et necessita- 
ti» conservationis suis ipsius imellectua- 
libus notionibus, rerum proprietà cis et 

Eri vati dominii naturale principium oritur 
stud autem domi ni um privatum ex ho* 
mini* labore , et industria dediictum , 
non solum iniustum , et naturae legibus 
jepugnans , uti aliqui IurÌ8 Publici Do- 
«tores contenderunt, censendum non est, 
*ed tranquillioris, tutiorisque condì tinnì?, 
et aptioris ad humanam naturam perfici- 
«ndani , et a statu belli , et anarchiae 
removendam, eamque felicera reddendara, 
uti Wolfius , cum alii» plurimi*, sapien- 
tissime ostendit, est legitjma consequentia. 
1Z Dominium igitur totum sisti t in quidam 
potevate ad alios ab um 9 et alicujus rei 
possessione deturb«ndo»^ ac eiiciendos 
facultatem omnimodam concedente. Cum 
in humanae existénriae idea obieotorum 
externoruni necessita», ut exi etere va leat, 
sit copulata, et coniuncta, ideo lex pri- 
maria, Ius Dojninii, et possessioni* cum 
ieadém Natura connectit. Et sicuri hu- 
iusmodi ius iiidofinituin, ac arbitrarium 
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esse non potest , ne miseri mortale? per- 
petue contentionis statai, et belli subii - 
ciantur. ita ab asserta- rerum generali 
comin unione, prò ipsa naturae necessi- 
tate recedenduin fuit. Ex quibus rebus 
ea , quae communio posi riva, et peculia- 
ris proprietas appellatur. originem traxit. 
In positiva communi ne , ni n Ita cuidam 
pprsonarum coetui communia sunt , et 
in speciali prop rieta te , aliqua possessoria 
particularis propria evaaerunt. Hinc ac- 
qui rendi Dominii proprietattsqne modos 
Iuris Publici Doctores distinxerunt , re- 
spicientcs , valuti primaevos , atque ori- 
ginario» , prò illis rebus quae nulli om- 
nino pofestati , *t dominio subiiciebantur 
et secuudarios, ac derivatos, prò rebus 
illis quae iam alicuius posse«sons dominio 
et potestati subsunt. 

.• Hac ratione apud Iuripconsultos Ro- 
manos rerum acquirendarum per occu- 
pationem , quoad illa quae nullins sunt 
ortus est modus, quae occupatio animi 
corporisque possewio, nuncupata fuit. 
Et en quoraodo principiis huiusmodi 
mediantibus omnes Leges Romanac in 
tituiis de rerum divisione illustrali va- 
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Jent. Hac etiam ratione, Ius specifica- 
ti onis, adiunctionis accwasioncs., et allu- 
vioni^ novarum Inaula runa lus, et ani- 
mantiam incrementorum fruc^uum 9 ar- 
Lorum, ac planótarum, facillime osteri- 
ditur, «icuti etiam,omne id quod a; primo 
dominis actu oritur. 

Semel acquisito rerum dominio 5 non 
teraper istud in certo singolari possessore 
permanet, cura nos oculis nostri» cerna- 
mus re$ omnes humanas perpetuae vicis- 
situdini ae mobilitati subiacere . Et en 
prima aliena tionum multami» rerum in 
antecessum acquisita rum origo. Itaqae 
tunc accidife aliena tio rum ilJud % quod 
«ub nostra potevate et dominio antea 
permanebat , nostri iuris esse desioit, et 
«ub aliorum redigitur potestate. Et eli 
via strata latissima undta trariae , et di» 
rersae alienationii species demonstrentur, 
et explicenfcw ^fideoque omnium con- 
tractuuru naturali» origo: 

Quaecumque interea alieftationis forma 
liberum Wanum assensum necesse est 
includat, ut illam , quae domimi coms 
mutatio appellatur, eonstituat. quaeque 
pcrpossessoiis immutationera confirmatur. 



Et sicuti omnis et quaeoumque domimi 
commutano, originerai ducit, et ex con- 
trahentium praedicta voluntate profici- 
ecitur, bine mirum non est, si eiusdem 
voluntati* circum*criptiones, tran9lationis 
et traductionis in dominio varios gradua 
procrearunt. 

Ex hoc igitur fonte ea quae a legibus 
Romania alienatio libera et piena 9 et 
pura dieta fuit, atque ea quae condi- 
tionata appellatur, quia aiiqua ex cir* 
cumstantja confirmanda, et stabilienda 
quae domimi translationem in ; aliud 
tempu3 reiciit, exurgit aG veluti emanat. 
Et simili* est alienationis forma p quae 
in pracsens appeliatur, quae post actum 
consensus immediate fit , et alienationis 
illiu% quae in futiirum vocatur, quaeque 
xrisi rondinone adimpleta non perficitur* 
Peoulìares conditiones , uti etiam Grotius 
observat, locum simul dominio praeboe- 
runt quod mìnu% plenum di^ttur,quodquet 
solummodo rei usumfructum ooncedit. r 

Hi» fondamenti* facile explanantu* 
Lege* prima, terMa, *eptima , non a, decima) 
tertia, derima octava , et decima nona; 
Digestorum da usufructu^ ec quemad* 
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modum quis utatur , et fruatur. Eodem 
modo declarari, et exponi possunt leges 
Tituli secundi de usufructu accrescendo 
et praecipue Lex sìquìs actio et ìiaere* 
dibus suis super quibus, Romanomm 
Legum Iuterpvetcs diversiraode opinati 
fu e re. 

Quae in dominii gradibus animadverti 
potest prima mutati o , est divisio quae 
res a pluribus pérsonis in communi pos- 
segsas respicit, et a qua, unius voluntas 
recedere potest , et pecultarem portionis 
ad se spectantis posse»sionem postulare. 

Altera est permutatiti, quae in alio 
non consisti t, nisi in aiicuius rei nostrae 
traditione, 4ocq , seu remunerationey vel 
rei illius compensatone, quae ab aliis 
accipitur. Et oum haec, sicuti omnes 
caeteri contractus voluntate propria per- 
ii* iatjK ? eése potest absoluta videlicet, 
aestimatione noq praemissa et ad aequa- 
li tatem la estima t ione fieri potest, quae. 

Eermutatio aestira&tòria appellatur , et 
ic qontractu» similis reducitur ad Eni 
ptionis , et Venditienis Gontractum, utiT 
eruitur ex Lege prima Cod. de perrtiu- 
tatimibas^ et ep hge prìma^et secu&r* 

« 
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da ff. de contrahen. Empt. si simplex 
est permutatio, seu prioria ordinis , cum 
ip<a niufuae donationi similis evenia t, 
nullus rontrahentium Ijaesionis remedium 
intentare valct, quoti aliquando in per- 
mutatone aestimatoria , et supputabiiis 
prctii conceditur. 

Hae babita ratione principiò natura- 
libus locus datur diversarum specierum 
permuta tionis mensurae 5 ut sunt opera 
prò operibus, seu contraotus facto 9 ut 
faczas 9 res pfo rebus , vel operibusseu 
contrac tm do^ ut des 3 et ominum ajio- 
rum Contractuum, qui ab Iurisconsultis 
Romanie sub generali classe do ut facias 

repositi fuere. 

Tcrtio loco od tmtinam revocandi 
contractus Emptionis et Venditionis se 
«e offert occasio , quos plurimi Iuiig 
Fublici Dottore* post nummo rum inveò- 
tionem , et commeroii propagationera 
origineru habui«se crediderunt. Sed absquo 
eo quod impraesentiarum varia* quae- 
stiones , quae traili bus super argumentis 
farla e fnerunt expendendi provincia m 
aggrédiàuiutf* inJ confesso* é?t .a pud oinnes, 
huiusmodi contiactuum totani vim repo- 
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Mtam esse 5 et perfectiónem in pretii ad 
yem venditam servata proportione ideo* 
que huiusmodi naturalis proportionis 
aequa li tatem esse p rimimi fundamentuin; 
Unde defeetus latentes, et pravae rerum 
venditaruin quali tates 3 .ao venditori^ do- 
lus, curii directe liane naturaleui aequa. 
] itatein destruant, secum contractus re- 
scissione» ferunt, et castigationi etiam 
sunt obnoxii, ex vulgari, tritoque Àxi- 
omate , quod nemo in contracùbus /ae- 
dendus. • . y 

Emptio (idem dicendura de venditio- 
ne) huruanarum conventionum scaturigo 
foecundior est, quae in unoquoqu* con- 
tralta in tres classes distribuì poimnt, 
videlicet .in substantiales, naturale», et 
accidentales , ut ex hoc via aperiatuc 
ad illas quaestionea coustituendas , quae 
ab Iure Romano de rerum vendita rum 
locataru m , et conducta,ru*n periculo or-r 
tum ducuut. XkOfpattio et conduot io ia 
rmmerum eo.ru m contractum do % ut de$ 
referri potest duro loca t or usum aliouiu* 
rei tradit certo consti tato pretio, et ad 
al feri us praeiinitae rei usum etiatp con- 
cedi potest, Bs.'.qn» qto OolUfti^Wr fWM 
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luntatem humanam celebralis juribus 
domini^. rerum in antecessum acquisiti 
innixaoi, viam latissimam ad contracfuum 
nume rum augendum sibi 6 tra visse. Ex 
hoc uberrimo fonte omnium humanarum 
conventionum modus originerà du'*it, quae 
in Iure naturae idem sunt , ac contra- 
ctuum celebrationes , quae omnes suam 
adipiscuntur perfectionem in mutuo par* 
tium consensu. Consensus iste sicuti a 
libera voluntate profectus, eas conven- 
tiones gignit, quae a Dootoribus mutuae, 
sibi invicem respondentes, et obligaadi 
vjm uniu* eontinentes ad earum discri* 
men notandum appellatae fuerunt Et en 
quomodo partium mutua oonsensione sta- 
tuta, vel verbis expressa t vel ta «ira. ex 
ipsius naturae legibus, obligationes ori- 
untur ad conventionum, humanorumque 
contractuum adimplementum, oum hi, ut? 
compleanni r , iustitiam, honestatem 5 et 
rerum possibiiium facultatem in §e con- 
ti neant. 

Omnis igitur , et quaecumque conven- 
tion vel conr ractus suam obtinebit stabi* 
litatem ob naturalem illiu* rei praesta- 
tionem^ quae obligationem gignit > quia 

D d 
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tuno iamdatus consensus perdei 5 etsuum 
complet effectum. ## 

Ex ipso principio alii modi, quibu* 
Iurisconsulti utunt'ur ad obligationescou- 
tractas adimplendas , or'untur, et sunt 
Comi entatio , quae iusta contributio est 
debiti ad eamdem pecuniae mutuae de- 
Litae, vel credile quantitatem. Condo- 
natio-) quae in libera unius contrahen- 
tium iuribus antea anquisitis abdicatone 
sistit, rquaeque a Romanorum legibu* 
Remìssio appellatur , Mutatio status 
conditionem quamdam respiciens, qua 
contractus absolutus fuit , quaeque ia 
status immutatione amittitur. Piovano, 
quae novam formam in priorem contra- 
ctum indùcit , quaeque in Romana Iu- 
risprudentia , pactitm innovatimi , et 
mixatm appellatur 9 ex quo prima desi- 
nit obiigatio, novaquae dissimilibus qua- 
litatibus induta ori tur; quae omnia, 
controversi , et civilibus Fori certami- 
nibus foecundam messem suppeditant. 
Et tandem eisdem principiis ^transactio 
novi dt bitoris delegatio, crediti cessio, 
et alia huiusmódi diriguntur. 

Novus bisce modis campus aperitur 
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* ad hum3narnm conventionuin essentiarn 
stabiliendatn , et iustae regulae assignàn- 
tur ad eas in dubiis obscuritatibusque 
interpretandas, quibus super rebus Gro- 
tius, Pufendorfius, Thomasius, Domatius 
Coocejus, aliique brevitatis ergo prae- 
termissi , plurima scripserunt. Et en vera, 
„ ratio qua facili* reddi potest, et eunetis 
M notusac manifestus modus sapienter ao- 
comodandi tam tbeoricis,quam forehsi- 
„ bus quaestionibus omnes leges, quaesub 
„ titulo de verhorum obligàrionibus inve- 
„ niunfur 9 et praecipueLex secunda sti- 
„ pulationumquaed; in dando, et quaed. 
„ in faciendo consist. Lex quarta si Ka- 
H lendis Stichum non dederi*. deeeoi darò 
5? spondeo. Lex tertia sive navi* ex ,\*ia 
55 veneri siveTitius Gonsul faotus fuerit. 
55 Lex quadragesima tertia si quis ar- 
55 bitratu. Lex si decem cum petiero 
55 quadragesima ostava. Lex stipula tio- 
55 num quaedara certae sunt , quaedam 
55 incertae, septuagesima quarta, et se- 
55 ptuagesima quinta. Lex si stipulatus 
55 fuerit septuagesima sexta. Lex si post 
55 merain promissoris octogesima secunda. 
w JLex conditiojn praetenturn éentèsima» 
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„ Lex si ita post anniim, aufc bienniura 
w dabis centesima nona. Lex qui insu- 
m la in fieri centesima trigesima fieptima. 
„ Lex eum qui certarum nundinarum 
9 , diebus centesima trigesima octava. Lex 
„ omnes stipulationes decima Cod. de 
, 5 Contraben. et commitfc. erip. Lex San* 
„ cimus decima tertiaCod.de Contrahen, 
95 et cominitf. stipulatone. 

Aftimadversionibas éiiperius expositis, 
apte accomodari pos-unt in rebus agendis 
9 , Leges Tituli de solutionibus^ et libe- 
„ rationibus , et modo peculiari, Lex 
„ quoties secunda Cod. Eodem^ et Lex 
„ Tenia , ef quarta Cod. Eod. et par iter 
99 faciJHme perei pi potest Legis sensus 
„ manifesti iijria est decimae septimae 
„ Ooc/. jEoc/. compensationes respicientes 
,» et Le# cavi prò pecunia vìgesima 
H quarta Cod. Èodem. Sic via patet ad 
coguoscendum leguni omnium sensura r 
tituium de pactis iu Codice con-stituen- 
tium, inter quas recenseri possunt. Lex 
„ ciim postea nona. Lex si pacto , quo 
» poenam decima quarta *> Lex si quis. 
5, in coascribend. Instrumen. vivesima 
* UQ*a. Lex querta Action. Administ K 
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à Curae Cod. de Tmnsact. Lex ìnter- 
5!) positas mctus causa Transactiones 
„ decima terna. Cod. eodem^ex quìbus 0 
et bis similibus , innnmerabiliuin con«- 
troversiarum, quae acriter apud Iuris 
Romani multos Interpretes pertractantur^ 
fontes emanante" 

Nos seno igitur animadvertìmus, quo- 
modo cum humanae naturae explo ratio ne • 
perfecta, Theoremata potissima con tra* 
ctuura, atque obligationum stabiliuntur 
et firmantur , et quomodo hac uiethodo 
servata demonstrari potest, Iu* Civile in 
alia re nulla repositum esse , nisi in 
cxtensa peculiaribus oasibus quarunieum- 
que rerum, quae ab Iure Naturae , et 
Gentium ortuin habent interpretatione , 
et accomodatone. Et sicuti homo consi- 
derando, et respiciendus est veluti so- 
cietaria alieni forane vineulis adstrictus 
ideo i Ili sociales modi se se ad manum 
offerunt , qui simplices , et compositi* 
appellantur.. Ex bis pari ter bumanarutn 
obligationum nova ac multiplex serie* 
oritur, et profioiscitur. 

Inter simplices societates, ante omnia 
alia soeietas coniugali est repon«nda ? 
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cui praeoipue huraani generis speciei 
propagatio . et conservatilo incumbit , 
atque a lurisconsultis primaeva societas 
appeUatur Ad societatis quamcumque 
forrnain etiarn purissiinae constituendam, 
mutuus consensus requiritur. Ergo nu- 
ptiae absque consensu pérfìci nonpossun* 
qui ronsensus., si tempus futurura respi- 
ciat, sponsalia statuit, si praesens tem- 
pus intueatur, Coniugium , seu Matri- 
Tiionium constituit,quodLegumSacrarum 
Periti , spons^libus de futuro, et de 
prae.^enti distinxerunt. * 

Ex naturae lege consensus ad actum 
perductus , conventiones parit, et paota 
obligationes gignunt , sic ipsa etiam 
sponsalia propria» generant obli ationes, 
quibus super rebus iu^ta methodo aptari 
potest : omtie id quod in Iure Civili, et 
(Janopico sibi cobaeret, sicuti etiam to 
tum illud., quod ad originem, eonstitu- 
•tionem, et Dotis quantitatem attinet, et 
ad oneruro observantiaai -, quae coniuges 
invieem susci pi un t. 

Societati coniugali arde conneotitur 
altera, quam Iuris PuHici Doctores pa- 
ternaia, et filiakm vocant,quae Matrix 
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monii societatis effectus prima rios con- 
Btituit, 

Ex naturae institutis, in «ociefate 
Coniugali Filii geniti, luris et proprie- 
tatis coniugum sunt, idque non modo 
ex conventione, quantum ex Parentum 

facto. 

Ius Commune, mutuam obligationem ^ 
et resppndentem potestatem parit; Igimr 
conjugum jerga suog filios naturalis obli- 
gatio omnia ea iura comprebend't , qui- 
bus mecttantibus, iusfa conservatio et recto, 
natorum educano, et instructio perfioicur. 

Itaque Coniuges filiis proprHa alimenta 
usque ad certum tempii» suppeditare te- 
nentur, eorum sanitatém, membra, vitam 
tueri, et intellectum illuminare, mentem 
sxoolere veri, et boni iustitiae, atque 
honestatis, Religionis, et buiusmodi re- 
rum cognitione quae Funt magni momenti 
obiecta,et quorum Legesi Civile? maxi- 
mam cu rara et solicitudinem babere de- 
bent', quia ex bao scaturigine non bene 
perpensa, multorum Regnoruui, et Re- 
rum publicarum morale» 9 ac politicae 
perturbationes profìciscuntur et manant. 
Iura praedicta et onera Viri 5 ac Uxori» 
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Patria e potestatis originem suppeditant, 
quae iuxta Naturae axiomata, Coniuga- 
lis potestas , et coromunis esset appei- 
landa. 

Porestas Patria filiis imperandi ius 
Parentibus tribuit, totaque vis eius in 
lioc sistit , ut omne id libere agi possiti 
quod ad eoruradem liliorum foeiicitatein, 
et perfectionem tam corporalem ; quam 
intellectualeni tendit. 

Erge Patria Potesta9 ex Naturae in* 
stitutionibus numquam vitae, it necis 
in fìlies tribuere voluit parentibus fa- 
cultateni, vel vendendi , et certo condi- 
cio pretio alienandi , immania, et nimis 
«fièra ratio ab aliquibns nationibus 
exeroita , quamque Legum hystoria 
a pud veteres Romanos in usu fuisse de- 
moiMftrftt 9 quibus ex severi?? pafriis le- 
gibus (oh varias temporum circumstan- 
tias) vitae*, et necis faoultas conveniebat. 

Ex naturali potestate, Paterna, Ius 
Tutelae, et Curationis deri vari poteste 
quod per Patris morteti) paterni» officiis 
eupplet 9 personara constituens, quae pa- 
ternum in se translatum lus recti fiJio- 
^tiui inoderaniiuis 5 earumque rerum su- 
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scipit, munus, quod a Legibus Romani» 
iure optimo 9 public uni fuit appella tum 9 
quodque quibusdam rationibus diversi- 
mode postca Leges Civile» moderata© 
fuerunt. 

Ex principiis natura libus quousquo 
ad fcertam aetatem tìlii pervenerint > 
haudquaquam cum tertio aliquo con* 
ventiones validas firmare , et stabilire 
paruit. Hinc «venite ut Pupilli absquo 
Tutoris consensu 9 qui loco defuueti ra* 
rentis stat , obligationem contrabere non 
possint. 

Observationibus bisce * via aperitur 
tot uni id iilustrans quod a R^manis Le- 
gibus scriptum fuit sub Titulo de lis, 
qui sui vel alieni juris siint? et sub Titu- 
lo de Adoptionibus, et Emancipationi- 
bu$i qui modi etsi a Iure Civili intro- 
duci , suam intrinseca!» cum Iure Na- 
turae relationem haberit, unde quando 
ipsi iusti sint, vel contrario statuti di- 
gnosoitur. Ita hi» notionibus medianti- 
bus variae definitiones quae iacomple- 
tae, et iuadequatae in ipso iure Romano 
adinveuiuntur , emendari possunt, dicuti 
illa de obligationibus genera tij» sumptit 
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in Institutionibus tradita; iliade Tutela 
a Servio data , illa libertaria, quam ali- 
qui veteres Iurisconsulti tradidernnt, et 
alia huiusroodi. 

Hisce subsidiis recte lrges adhibentur-, 
quae sub titulo sunt de Tilt: et rat. dist* 
et quod falso Tut. et sub titulo deChrat. 
qutbus Tutorum defeotus' 9 et Pupillarutn 
actiones commensurantur. 

Cura quaecumque sopietatis forma in 
reciproca officiorum 9 et obHgationum 
relatione perfieiattir , filii, eisdem ex 
principiis a propriis non erunt immunes. 
Filiis igitur sunt plurimae erga eorum 
parentes adimplendae obligationes^ de 
quibus si impraesentiarura sermonem no- 
bis instituere placeret, bas per bieves 
xneditationes nimis in longum protra- 
heremus. 

Inter societatum simplicium fornias ab 
Iuris Publici Soriptoribus , Herilissocie- 
ta9 reoensetur. Etsi domini , et servi in 
primitivo naturae iuri , nomina essent 
prorsus ignota, attamen post rerum do- 
xniniujn privatura similia nomina, buma- 
nae conditionis consequentra necessaria 
tvaserunt . • . 



Plures persona» sub se Herilis società* 
continet videlibjet, dominos et servos 5 
qui inter se diversi moda obligatione con- 
stringuntur. Frinii ad servorum conser- 
vationem, alteri ad propriorum operum 
praestatiojiem illis personis a qui bua 
alimenta, et mercede9 percipiunt. Simili» 
societatis origo se diversimode habuit 
apud Nationes, qua rum mores plus* 
minusve servorum conditionem miseram, 
et infelicem reddiderunt , qui partimi 
propria voluntate eorom libertatem na- 
turalem alienante, tales fuerunt , partim 
quia belli tempore adsciti, et partim 
denique quia in servili oonditione exorti. 

Absque eo quod provinciam nuno 
aggrediamur discutiendi iustitiam, vel 
iniustitiam in modis aliquibus a variis 
nationibus adhibitis ad servitutem one- 
rosiorem rcddendam animadvertemus, 
obligationes naturale^ iuribus bumanita- 
tis innixas, hanc admodum inaequalem 
forraam socia lem moderari. 

Et si a veteribus Bomanis Legibus 
aliqua Decreta bisce naturalibus xela- 
tionibus repugna ntia sancita fuerunt^ 
bac in parte semper vitupera tiene digua 
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•t iniusta fiierer, Nntione» istae 'viain 
•teraunt, ut quis prudente^ Iuris Bo- 
mani Leges omnes , quae sub titulo do 
sta tu hominum sunt interprete'ur. 

Ex simplicibus societatibus una magis 
extensa, seu composita constituitur quae 
familiarum societas nuncupatur, et quae 
ex coniugali Paterna et Herili ori ri 
potest ac buiusmodi societas * prò taria 
personarum conditione , statini societas 
snaequalitatis , et nova societas evadit , 
ab lurisconsultis ita nuncupata. 

Cum primum io hao socie tate Jocom 
et naturalem dignitatem Pater tamilias 
©btineat, totum iu* familiam moderandi 
ad eumdem spectat* cutus iuris para ali- 
qua in Matrem familiam simu! tran*fertur 
veluti personam ad bonum universale 
huius domestiche societatis pariter con- 
stitutura, quae nos ab aliquibus Legibus 
Graecis, ad instar Aegyptiorum Legum 
serio sancita invenimu*, uti videre est 
apud Groninghirtm. Et si Iuris Publici 
Doctores recte dispmitam Rempublic&m. 
Familiae,vel domestiche societati optime 
guWrnatae comparant, unu^quisque per- 
ipli erdinem etomesticum buiusmodi so- 
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cietatis substantiale attributum esse. 

Ad istum ordinem reete conservandum 
necessari um est genus quoddam dome- 
stici imperi i in cuius vim mediorum &Le* 
gitimoium ad observantiam ducentium, 
exercitium conceditur, quod cum abiure 
Naturae originem ducat , translatum in 
Civitatis, et Reipublicae statum digno- 
scitur , in quibus modica coercitio est 
veluti quoddam imperium auctoritate 
puniendi gaudens quod Patribus fami* 
lias conceditur. Et si antiquitus Roma- 
nae Leges iure hoc abusa e fuerunt, 
posfea ab bumanitate legitimà, et Iu- 
stitia emendatae fuere. 

Istae simplioes societatea de quibus 
verba feoimus , magno in numero simul 
coniunctae, Civitates etRepubiinas con- 
stituerunt, qua* novas Leges novasqu* 
gubernandi formas adhibuerunt. Opti me 
doctissimus Coccejr/s bao super re sori- 
psit Civitas est Coetus pluriuoi fami 
5!> Ha rum inris tuendi Causa congrega- 
9) tus. Fostquam enim più res f&miliae 
,5 communi consensi in Civita tem ooetiat, 
„ eo ip90 corpus aliqnod constituuot ? 
5> cui lura quaedaa*, et praerog&tivae 



s 
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„ adhaerent , quibus nemo fruì potest 
„ nisi membrum sit illius Givitatis, adeo- 
» que estranei 0 qui n<*n sunt partes il- 

lius oorporis, ab ipsis excluduntur. t9 

Hoc posito igitur, in primaeva ratio* 
num gnbernandi politicaruui institutìone 
huiusmodi civilis status ex consensu, et 
partiali conventione, vini suam obtinuit. 

Varias quaestiones de Regiminum 
oivilium origine ab Iurisconeultis per- 
tractatas modo praetermittemus , inter 
quos recensentur Grotius Pufendorfius , 
Boeclerus , Obbesius , Burla mach ius 9 
Tbomasius 5 Uberus.» Hertius, et aiii 5 
qui suis locis notari possunt. 

Haudquaquam e ad trutìnam revoca- 
Limus utruju similis scatebra , veluti so- 
cietatum simplicium consequentia neces- 
saria oonsideranda sit, utrum Regnoruin 
origo puiae necessitati sit assignanda, 
utrum ma iori perfectioni , et vitae eie- 
gantiae, an mutuo timori, quem inter se 
disjunctae societatès habebant, utAuri- 
nius uasseruit , utrum oneri necessario 
impiis, et iniquis vastatoribus ac san- 
guinariis obsistendi ut cum aliis militi* 
Huberus voluit . Nam non ita facile 
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decernere est, et causam adducere gene- 
rale in ad rationes expli^andaà ex pravis 
Hortaiium affrctionibus varie in ampia 
Imma uorum eventuum et saeculorum serio 
tempeiantes 9 ut plur mum oxortas. 

Videtur tiistoria quoad res gestas Re- 
giaiinum.» et Civilium Potestatum origi* 
nes nobis dehere vetustas suppeditare, 
quod Iuris Publioi Uuiversalis eara par- 
te- ai con*tituit quod facti nuncupari 
pote^t, duna ex.iis quae evenerunt 9 
quaeque nationum annaies, ordine ser- 
vato, patefaciunt, «Imperio rum civilium 
inultiplicitas manifesta tur 5 simuique il- 
loruoi originaria fondamenta, causae 
internae atque externae eorum amplifì- 
cationis, et sem : na,ut ita dicam, ac ru- 
tiones ad politicata dissolutioriera impel- 
lentes indicantur. Eo modo ductorem 
seqnimur tutum ad opti me percipieodam 
relativa m populorum vel Aegyptiorum ? 
ve! Graecorum, vel Ronianorum et quo- 
rumcumque ajiorum Legislationem* et 
radius nitidus detegitur nationum systemaj 
partiate in oulnibus retro saeculis scorsila 
suroptis palam reddens, sicque educati©* 
ueiUp jnores, sociale* viree, et Populorum 
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*icis3Ìtadines tam paci* 9 quam belli 
tempore compleotitur. % 
In quacumque civilis Imperii forma, 
vinouluin 5 et nexus semper adfuit , et 
permancns adinveriitur 9 quo corpus mo- 
rale, et politioum sustinetur atque ser- 
vatur et ab exteris impulsionibus de- 
fenditur. 

Vincuium istud suam recipit essentiara 
- in omnium ad finem communem voluti- 
tatum oonsensione , quae voluntatum 
consensio absoluta cum obligatione con- 
neotitur. Et liaec consensio illa est, quae 
politicarli societatom gignit* quae pari- 
ter in voluntatum coniunetione, et Civium 
poteri ti a. perficitur. Ergo vinculum an- 
tedictum vel nexus naturali ex li ber tate 
ortum ducit, quae ad maio rem h urna nani 
utili tate m corpori civili coniungitur.CJon- 
ventiones statuente», et fcorpus Pot^tieum 
corroborante multi* ali imad versioni bus, 
considerationibusque Jsabieotae sunt 4 ad 
hoc, lit iure merito aiicjtiorum luris^on^ui 
to rutti i et praecipue irreligiosi Hobbesii 
deliramente ae ratiocinationes falsae re- 
citare possimus.- 

Cum igituc iraaquaeque Civita s saeie- 
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tate» composi tae , et corpora Politica aÀ 
publicaui seouritatein , et ad bonum. 
publicum propriarum voluntatum , et 
viriuin unionem direxerint, illieo per- 
spioitur, quis fini* essentialis sit ex eon- 
ventionibus a vel expressi*, vtl taeiffs 
cuiuscuioque politici corporis resultane 
Hoc modo ex ista scaturigine Status ori* 
tur , qui tutjo intelligitur veluti una 
tantum morali» persona, in qna ouun- 
euinque civia singuJari* voluntates^ et 
vires ctfniunguntur; Et hic cuoi dario* 
ribus Iu\fi^con5ultis definiri poteri t mo- 
rali» pedona pomposità, cuiu* voluutas 
ex multorum voluntatum con«ensioneeT* 
surgitj coniunctofum in vim propria rum 
conventionum^ unde universaliter , omni- 
um volunta» existimatur , et autorità to 
pollet , ea de cau*a > viribus ac faoulta- 

tibus unìu*cuiu?que* singulqri» uttndi ai 
• ■ ■ • • 



1 









~ «iuu -tu ui> (/«■> lui ìjiu uuini ri 

definitio altera imperii snig peculiari bus 
earacteribus decorati conneotetur, quod 
praestantia, et iuribus pmec«puis potie* 
tur* In quacuoique Imperii lorma , fu* 
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xnum, et absolutum axiorna raanet: Salci? 
populi suprema lex esto. 
ì Ad hanc legem exeoutioni demandan- 
dam, auctoritatis supremae in cjuocum- 
que slatti, vel corpore Politico opus est 
exercitium. Et en via patefacta de Le- 
gislativa potestate^ deque ludj^faria po- 
testate loquendi, et depotestate mulc- 
tas poenasque infligendi, de iure varios 
Magistrata» constituendi , de iiure belli 
et paois ac foedera contrahendi,monetas 
cudendi, tributa, et veotigalia iroponen* 
di, uno verbo, latum iter hoc modo 
reseratur de omnibus illis partibus ra- 
tiooinandi, quae summi Imperantis jura 
in supremae Potestatis signum compe- 
tenza comprehendunt , et quae vulgo 
„ Kegaliae majores^ et Rfggliae mino- 
res „ nuncupantur, de quij>qs sermo in- 
stituitur ali iis* qui -de Feudalibus iuti- 
bus seri pserunt. r Pie etiam locus datur 
quaestiqpibus super indissolubili vinculo 
omnium Supremae Pqte^atis, partium 
super modis ▼wU 8 adipiscendi^ et 
possidendi 9 , supej aUcuiua p^rtis Jurium 
BLegioruoi ab aliquibus exercendoiura 
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concessione , et quomodo id evenire pos- 
ait et super huiusmodi aliis. 

Hano eamdem Supremaui Pote.*tatem 
statura, et corpus Politioum oonstituen- 
tem, in quocumque sensu , ab historia 
et a Iure publico Universali, reapae 
riis moJis exerceri pos*e «letnon^ti a fu ri f- 

Primo, curn voluntatutn oon^enMo, et 
virium oivium in una tantum inolio per*, 
sona ooriiu nota est , uuJe Monarchia 
ori tur. 

-, ..Seeundo, quando celebrata** «'*ldtrta* 
tes, et nmltitudinis vires in On * lio 
Supremo ex Senatori hu* praeclari* ; op- 
ftioiisqiie constituto deponiinf ur. qui ideo 
simili omnes suprema auetorif?ite Mapr& 
alios oives potiuntur, unde Ari&tocratia j 
seu Imperium Optimatum oon^urgrt. * 

Tertio, cum in ^generali omnium ci^ 
viurn con*ensu , praedicta suprema Po- 
testas residet, ita ut unusqui«que eorum 
jure sufFragii deliberativo gaudeat, onde 
Democrazia orta est. 

Multae, et vati ae de ereuptiatis Regi* 
minum formis IurÌ8corisuè*orum senile* 
fuerunt opiniones, relaf ionem Hi bentos a4 
ilio ru ai OQmiaoda, et eorumdem defeotu* 



quae twami» pos jnado praetermifetemua 
*olumtnodo animadvertemus 'intec prae* 
dicta^Miiversas regiminuiir fòroias'iJiiaam , 
qqao mixtA : nuncupatur , extare, quia ii| 
eadem. Monavchiae, AristocratUe v 
macratiaé admixtio simul cwfioiturycùm 
suprema^' ano tori tatifeJ ea* TEfìo^eL murìu« 
execittioni iùtiltiinodis manda ri yaleat 5 
et ut ita dicam , ha r«rn pactiiim coniane 
otione temperar!; Europa a yetustia usque 
saeculis suppeditayit , et modo huius 
formae mi^tae regiminis exempla mini- 
strai Et ,quanwW<Oitione«^Iegitimo fon- 
dere ianctàé a?h aiiquibus Iajnseonsultifc 
inter itegiminiimicammixtfiia' »formas re* 
censeantuf ttxnéxi sparatila* tesie inspe- 
(5tanda«iiiidentu^ Jlae *màt tillae Ditio^ 
nes corapositae, de quibta«»copÌ0a&6?roft^ 
iti Apolévgf$ic<** loqautua ifuifry ' et 

cej0Ìi«*«iimas Mto&éaoMus 4n\iì^ete^ikil- 
lic^.^iiltbniàteri0«urfrto >|u|e ^^Exprit des 
Loix ^iwotdj^ da- 
cant afe hoc ttddeli^ty qtrod cum- earum 
unaquaeque * iì^sfrr*a*m ^ui»' propr ii« le- 
gibus se di rigeifdL olifoer tateói 1 n reiit , at 
cerqens alia ec* patte virasi tf*b* opporr 
$unw* non rappàtef e r ut 1$**' sola pe* 
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oietateoi init j et foedere jungitur oum 
aliis Ditiànibtis ad vjres acquirendas, et 
suscépti faoinoris exitum felicem obti- 
hendum. :uni . ^ r ^-i * 

Extra t o mnem d ubi tat io nia aleam po- 
si tu m est, quod Ditiones simili -model 
oonjanctae ^ ex natura foederis, initi, in* 
vicem se devi nei uni * ut nisi ex comuni 
roaeensu aliqua definita iura ixetoer* 
possi ci t. Inter hai perpetua* socie tata* 
foedere contiruiatas, multos Populos si- 
inul dtivincienteg, et nova foedera, qùae 
tìrbis Terrarum peculiares Dominatore* 
Inter <ie ineant , mag.nuni intercédit di* 
fcciimen 4 de quo hic focus opportuna* 
fio«i est * ut brevitef^ èt «subtiiiter set* 
monelli insfcituamus. v> *t# j.- 

Regimimim variis inodis perpensis, 
inquisitiorivbus Metbaphisicis pfurimia 
ptme termici a 4 quae quotidie a Docto ri- 
bus fiunt^.quaeque vid«iipossuftfcj apud 

al -iosque $ non panini prodest Jucnine ab 
Histerià- nól»a ftfottwhodate ^ jillud-cogno- 
qiioé Europa in sms politici? liti- 
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Roniaoorum règim^n, ex cuius «perialiV 
mixtaque forma plurima* leg<?$ ad nos 
modo spettante* orijurinem baJ>uerunt* 

Supteoiae Roteatati» diversimode exe- 
cutwini mandatae* praeeipua lurisdictio. 
io «varia regiminis forma 9 < diversam me- 
thodum Hinul, et «ystenia iudiciariixn prò 
cau^aruia resolutione, et nejjotiorum ci- 
ves respieientiuin prperit. Tali modo di- 
gnoprimu» , cur causarmi! cofrnitio ad 
aliquos,* «?t non* ad caeteros ludiees spe- 
rtarerit.t \4fW iudioiorum ordo < dissimili» 
fuerit umgie in una Provincia , quam in 
alia * ciir-. tandem poenae . et mulotae e 
diversi?; .tempòribus spille minute graves^ 
statutari ftmrint. <Totu* Digestorum titu- 
lus deifiWAtttk Jfrm&tt, ^adornata ipa- 
xuni m^memi in se coatioet ^Legislativa 
super pQtgstMtJj «firsempla iextant in Le- 
ge Brema ffi&odeflAtv in qua** dici \*ur ^ 

Qut^4lPriiHÌ!jpiif i pi a cui t , Liegi* habet 
» vigoi>}»i>^Kfe£Ìo.;iie(fe ultima. Coti, de 
55 uhi tftìia * <4diq^eniutttuiT> w Tarn 

55 oonditQr, qua<& Jntprpres Laguro >solu$ 
,5 tuipfjrator , M < t )uod in Lege ^oniir ma- 
tur non# % t iit qiiU vero in iisdem 

<p lfrgibu* ìatum Cod. todem, *% io Lega.. 
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H inter aequitatem , ét ìiis Cod. eodeni 
Similcs Theoriae a Lege fi Fina n tur 
„ quarta Ct>d. todein , in qua suprema 

Eotesias ^Mf^t summtim Irapèriutn cum 
icgibus coimcxuui ostenditur, ^ Di- 
gna vox est majestffte* Regnatiti** Le- 
59 gibus alligatimi se* 'PTincipem'profìte- 
riyet in Legè septima Cod. de Re- 
script- in qua , haec <verba solémnià 
leguntur ^ in Resoriptis Principum 
^ ad privatorum precòs ea semper inesse 
debet conditio, si prgces ventate ni- 
rt tantur. ' m» ii . 

Cum in supremae lut*isdictionis exer 
cftio j Prmceps totum ex se opetari non 
valeat , 'Md'gistratus constituti fuerunt 
qui bus quaccumque* Regiminis forma 
itbundavit. Romana^ Iurisprudentiae sy- 
stema sa pifc nidori politiche in nixam, prò* 
bationes nobis suppeditaf officia Acnjus- 
cumque Magistrati^., tarn Gonsularis , et 
excelsi, quaro aliu« mediae conditionis 
distinguenti* Pubiicar*^ Diaci plinae cmea- 
datio ad Praetorii pmcfectos attin^bac 
ut ex Lege unica coiligitur, et» a sen- 
tentiis eorum nulla dabatur appellatio. 
Appellando a Vratfectis Praetorio Fa* 
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cult cu* interdicta esp „ *unt memorai: ae 
oon8tifuti<>wÌ8 wrha v unde in Romani* 
LegiWi* aAicuiua» ? Maestra tu» suprema 
pnte*fca*' tofttt'eflt-^ quae potestas ex Iuris 
rublìcr prinoipm. quihurfdatti praefìnùis 
in o\vcmn*wntii& Principia voluntate 

, Titilli v *€fti> invilire Romano «unt d« 

O fj m& Constili* ) <4e O fficio Praefecti 
Praeùòrìo>[de(tffi<?io Praefecti Urbi, de 
Serrwofìbwy de * Officio Praetork , de 
Oftìota 'Pmefreti * Vigilum, de Officio 
V.mem&iUs^et Legati, de Of >cio Prae* 
smìps\ d&ip/rpf'&ctmrie $ *dk in ius i?o- 
cand&i et <a*ir buinMftodir f iRegiminis 
s&tìè itoperque*'fwi«9ai poiifciciafo osten- 
durri^eti in ^qua^ paroes mèmbra , vel 
MagtetPltnw y exproiitiam iupmna» pote- 
«tttHw qnat^l»qiie . di*fdatar\. Quotila ni 
p?W|»foinAi§ 4 Ysftqhibiis ofcram^Annònae 
dent^iiH^téar^faiasè?^ aJife iris àttfrttetuifip 
ceti Ji wioJt , if 1 twieu v » « pt^res < v j alw ;auoto~ 
r> 'attedi * 'in peculi at «iir 1 1 l^ovìàoèa m *i f <pt- 
dea ì q né i «Iti*? co<i«p a * n i usfca/i - e * aét i Oiiies, 
et «frutte ^P«a&pa*e*te* ^ potcefcatemtf Uisse 
con^&ssntn teti jiis si miia* i^iiit*f' * - 
*Joat«* 4t*l«% ^«rae* iegHimL Romania 
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Latini Imperii rninam tot rici^itudini- 
bus , mutationibu^que sfata* abuoitia 
fuisseté, quibus piena littòria* pie* 
na diplomata, et pergamfcnae chnrtae , 
quas Medii Aevi Illustratores suppedit 
tarunt, attamen multutn conserta vit, in 
variis Regiminuni fortó^^ qua e mixtae* 
compositae, et aliqu^nijo fere Auarohi- 
eae dignoscuntur , multum inquam, ilia* 
rum rerum. conservat'ifc , quae in. magi* 
stratus , et Potestatb eterei tnt io ne a Ro« 
inanis adhibita** fuere. Nos sup remimi 
Magistratura Consuoni inveniinué, apud 
quos rejiitiiinié suprema cura manehat 5 
et hoc Magistrata oran©8' fere; tt«bftf Ita- 
lioae usae fu«mnt 4 quao ; fcuntti tempo ria 
Reipublioae :-rpgimef» amplia e $ì a rit. 

Offro a Trhtnpra gr&yj$&irmi*.r auctor 
in libro secando cfó AfastVì itficlerici 
Imperatori s de hi% rebus ■ f?g<rba< facit , 
et doctisaunus - Muratorini, #temiftit i» 
capite- cUmmo^epfcuao* suarum -Antiqui - 
fa tura Eateaskim * i* f *jun >o exeonpU re* 
fert 'Tfauaoian nostra m respicitentia. H*\ 
rum Consuluin series^et ^radus ..in. Béri 
gistratu varimi fuit, qaouia» pripw* 

* 
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iores Constile^ appellabantur, et regimi-' 
ne politico potiebantur, alii, Consales 
minore» f quia de causis civilibus, et 
CHminalibus solummodo cognoscebant, 
Hisee su per rebus multorum Diplomatami 
foirasjn politica m et Iuris Publici in 
liegionibus nostrig conditionem compro-» 
bantiuro auctoritates afferri possente 
Praetor • vulgo . Podestà nuncupatus^ 
illis temporibus maximi momenti Magi* 
fetratus-'fuit v eicuti ex monuraentis ab 
Jp*o laudalo Muratorio, et a praeclaris* 
«imo. ì^eibnitio relatis » colligitur , et 
kuiùenjod* Magistratus ex Roma no rum 
consuetudini bus originera duxit, ut no- 
tum est exi auctoritatibus;, quae in Apu- 
leio*) Plinio $ et SvetOrtèo mveniuntur. 
Talis Praetor yvel Supremus Magistrata 
saiam exeroebat Iurisdictionern ; «yuatuor 
vel pluribus Iudicibu» mediairtibus , qui 
in tei se causa rum munera diridebant, 
qua rum pars politica r «aepe ad^ optima- 
fcum Co noi li u m 9 vulgo degli* Anfani 
appellatum 1 !$p&ofcabat :j quamvis l'haio" 
Ptaetori non solimi medii Aevi tempo- 
ribus,' sed etiam Populi t Duci , T«ghfcen 
<r#fuwit#r dwandatum >4urenimus , qui , 
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Plebis Romatìorum ^nl^ino fere simili* 
fili*, et aptus erat avi l^ufi iuraNoon* 
tra potentiores servami. ^^dur^iate 5 
ut plurimum rerum ad i»il«iafti> epeotan- 
tinnì moderatiotiem prae^ptfam retine*- 
h*t. In omnibus ferme Halittferòvitntibas 
exempk inveniuntur , «et? 1 dn - Hetruria 
nostra , nomina huiu*modi* diu reman- 
serunt. : >* * * ; . 

In hali a e Iure Publico r y- alias adia- » 
venitur» Wagkttfttuft Roinanorum» Di^i-* 
turate risponderti*; JWagistfatu^ imé in 
alicpibus infestis t^mpofibas séatuttlf 
fuit ad Tari ionuin furoH ron^ulendura 
P rovinciast ikatìca** d i v 1 d e n t iti m j> \ et* » và- 
sta n t i u in. NxMpttiil+ffr 1 Hdftttì i i psius iu ri$ 
PuMici npaitiem ^ Re^his nuiìdw .V «^u* 
ludices^i^feardmafiins f 'invertitimi 
ampli^!i|i4iièti^étt;ulta^ t totu m repnum' 
oircuraibatitrr tàd^neogm>9f?èndum y ut min 
lu-sHitia exeroeretit* ^ auf n q uis, contri 
DuofeBJ^ iMarohiones ^ ^èt «Sawi Palati* 
Coraites^ querela* < i n**t H ù i s «tf t i ' E te n ftn * x 
Rnmdni «Imiperii vieresitodrailtfb ^ ét 
omnibus quae post illiua inst;»ui\itionein 
aocideutrat * sub Fr,i ri o fio r u m ; Germano-^ 
rumque domina tu, notu» «t i direr-wr*^ 
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Iurisdictioqis, 'et -dignitatis magistrali» 
«xercitatiomadsoribetidam enee multorum 
j)ì aecelJentium titulorum originem , qui 
in Medii Aevi diplomatibus inveniunfcur* 
JUiJitia ^ numera aulica Provinciarum 
Praefeoturae , viaro Jatissimam dominiis 
Feudali bus aperuerunt * ,<juae tes in 
Traptatibup Feudalibus diffusiu» expla* 
liatae, reperiuntiii 4 , et praecipuel àpud 
iut$ merita, laudatimi Àntoniurn Mariani 
Vanmtcohitim in sui* Feudalibus Eie* 
mentis, et a pud Samuelem :iStrik£um in 
$pew )i Exameu luris Feùdàlis ^iriscn- 
jtfQ Lèi ubi Fetida , ratione origini ^ 
tamquam aulioa* militala $ Praefe^ 
storia respiciuntur, et>totum id exLoja* 
gobarflorum , ^^oiwm^ u^FranphoruTB ^ 
*iip,rumqu6 oatinnuia mftribw eonsuetu<» 
dinihusque seoaper inspectum. Duces 5 *fc 
JJarohioae$4 veLalicuius Civitatis^ vel 
totius P rovinciae Rpgimini • praeerun t $ 
GtM Ducis 4 <et» Tilawrchionis iadmioa pro- 
ni iseua adi n veniamur , ut ex Estensi bus 

A ifitiqóitatìbu^ ( ài *e*i rdwiwsfis ,&apitula* 
atet^ijbiw calligiWf^a^fiiPAlft*ii Coiàitesr; 
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Iustifciae adrhinistratóre9, et quamdar» 
veluti Magistratus supremi speciem eoa* • 
etituebant prò omnibus j qui a Provin- 
ciaJiqm Iudicum decretis, 'Prraoijtif* 4 au« 
Um appellabant. t < 

Huiusce Magistratus ampia erat facul- 
tas , dum non solum de oausis inter pru 
vatos decernebat, sed etiam deiiiis,quae 
iura Regin-5 et Regni salutem l'espioie- 
bant sub Fraucorun* Regum dominio 5 
praecipue Pr#gèniei Carolingicae ' innu* 
mera monumenta habemus huc speotantia, 
et certissimunt est omnes ista9 consuetu- 
dinea, diploma tibus „ quaa ad Italiam 
nostrana pertinenti confirmatas esse*, in 
qua medii Aevi temporibus,' multi Sacri 
Palatii Comites extiterunt 5 qui Regio», 
Magistratus e*erouere. Tale* Magistratus 
sub Comiturn tituio-exereveruflt, et aa 
Italia, Gonrmfc , w ludidis' titoJus ' prò* 
misom» * ftyit ^ <Jnm inter caeteras* convs J 
simUiboà ludioibus pauperum^ »FÌ^>illn. 
rum, Orphanorura , vid&arum 1 inodfera-^ 

men etiam -^ommitoeretur ^ 1 Àderan* 1 e* 
Iustitiaé T ' tórtore» 4 admi n isfcri, > ▼ictelittefc , 
Soabroi^ ScùlAisdtt'', Gastaldi, Dmtàii * 

Silvani, adrqaos in iudibattime, munem- 
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à. versa spectabant Biqnoriius in Atmo- 
. tationibus ad Maroulphutn de hoc vei ha 
Jacit, et in Longobardorum legibur, in 
Franchorum Regum (Japituiaribus, eius 
rei mentio faota dignoscitur , et apud 
DuCangzum, Eccardum, ^pelmannum 
ac Muratori um exempla inveniuius. - 

Aliis nomi ni bus, et titulis ad na*fra 
usque tempora Ministeri*, et Officia 
huiu*modi pervenerunt, quae eorum ori- 
frineur, et diverrai modera tionem Poli- 
tici* Regiininum vi'ù^situdinibus debent. 

Hae eaedem rices, statutorutn, legmn- 
cf«e Muniripaiium inulti tudinern pepe- 
reruat , quae cuiuscumque oi vitati*, op- 
pidi', et regiorm, supremae quoduna 
Potestatis genere aliquando se dirigenti», 
propriae fuere. Hw Leguai Municipa- 
lium multitudo , magna ex parte ab 
Iure JRomauo originem trahens, et par- 
tim ex alia rum nationum consuetudini- 
bus, legibu» disponi ioaibiisque, qnae in 
Italia dominatae sunt, omnibus illis re- 
bus ex iuris prudentia Canonica emtis 
connfcxu,. maxima m partem luris nostri 
Publio! partiaii» ; consti tiiit , tam quoad 
R«KÌmÌois sy^tema, qu&ro iustiùat ad? 



Digitized by Google 



ministrationem 5 et quoad regìorimn prir 
vilegia 5 regulas, coneuetudinesque , et 
su a ni vim in Italia retinuit , postquam 
etiam sub multiplicium Principum impe- 
rio diversa oppida 5 Regioues, et oivita- 
tes inter se- coieruat. Aptid nos vero has 
omnes manici pales Leges, atatuta 5 ao 
variarumGentium digpositiones, iam ia 
Hetruria vigente, recens Principia con- 
stitutio penitus delevic : quae res , ini* 
praesentiarum aliquibus éxteris Populis 
pariter contigit. . . . , , 

Horutn obiectorum cognitio parvi : tao* 
menti non existimanda est optanti fundi- 
tua, peritus luriseonsultus evenire. Igitur 
iurisdictionis esercitati© , in quacumqué 
forma 9 et quocuraque vocetHC- nomine , 
aliud non est,,, «piani, rictus»! et oiìdinatuà 
potestatis Legidativae usjis. Legislativa 
potestas alium. finem non respici t,pra eteri 
quam iuxtam hiimanarum aotionum mode- 
rationem fui.Ditionis, q^tem, et felici-. 
tatera.i,T^Ije pbiectum perfeote impletur, 
vel legum iwn statutarum qbservantk, 
vel vetermn emendatiooe^ . vel novarum 
legupi promulg^tioae y quae ad Regimi- 
«i« ooA§titatiowA 4 ati Reg*onu<n >jjtm»« 
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ad artium qualitatem , eommereii , Fopu- 
loruinque agricoltura* dirigi debeat, ut 
(ThomaM't& ? Loccen£u9 9 Bodinus* et 
cel'-berrimus NLomeschiuR uotarunt. 

Populi sub aliqua ditione manentes , 
totia viribus ad politicae concordiaeper- 
petuìtatem suorum officio rum exer^ita- 
tionem conferre debent. Eten quomodo 
* iam TVactatus praecipuua se se nubi* 
offert ad Civium officia spectans* Civi- 
um officia, vel negotia eivilia, vel cri- 
minali^ respiciunt. In cìv U -*us operibus* 
rebus illi* a Legibua Ditionis disposi tis 
negotia inter privatosi et privatqs mo- 
derantibus, deiicientes, rescissione» >. et 
ftlas contrarìas consequentias inourrunt* 
quibus eos Lex suhiieit, tamia Iudicio- 
Tum forma > 4^nam ia contractuum, te- 
•tamentorum^ ao obligationum vi, se a 
inefficacia , et alia sirnilia. 

Cives auteia propriis officiis in nego- 
tiis vel actionibu* criminali bus defioien- 
tes, rei doli, frandis , et delieti co usti- 
tuuntur , quod orescit, et iinminuitur 
iuxìa incommodam, quod in iis rebus 
publioa societaria seourifaa perfori Et en 
quomodo lurkprudentiae Cri«iflali& 
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fonte* reserantur, quae ex iure natura^ 
et gentium suam riabilitatela suasque 
moderati» >nes , qaoad regiqiinum variai 
forinas, agnovit. 

In quacumque sociali Dition<* 5 Civig 
propria officia dolose violarla, et Legern 
illis respondentem laedens, orimen ad* 
mittit, quia eju* actio quocumque seneu 
ad Reipubhlicat* ooncordiam perturbati* 
dani tendit. Et huju*modi actiones do*. 
losae. si praeter raodum mulnplicarenfur 
Reo;imen in suo system ite originali con-- 
§i«fere desinerete et Anarchia e^aderet. 
Ergo quod^unque cr'men est 'Otio,quae 
ab agente li - ero tir, dolo, e f»mde, a$ 
damnum , et alterius injuriam in sé 
conrinet. 

Cium tota Legum omnium vis in engi* 
fa sit 9 ut hominis ofnciorum naf ura- 
liani, et sooialium scripta praecepta con- 
tineat, divisto delicforum, Iiorum ofìi- 
ciorunr divirionis legitima aderit ^ons«- 
quentia. Ergocrimiiia, vel con tra Deum, 
vel Religionem erunt,vel contra Ditionem, 
vel contra membra ipsius singularia> vi- 
delicet contra privatos. Numcjuain tot 
comraentitiag,;e£ futiles distinctionea Re- 
ami* similimn apud mul'os Pragmatico! 

F f 
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criminum quaeshores perei pere potui, qui 
frequenter majus tempus in exeogitandia 
nominibus nil denotantibus insumpseru- 
ut, haud quaquaru analy^i critica fiuma- 
ni cordis curantes res subtiii u s inquire- 
re. Fortassis id evenisse credimus. quia 
ex principiis recto fundauiento innixi* , 
euas practicas conclusiones haud qui- 
quam deduxerunt , vel deducere ne- 
sciverunt 

Romani , quorum legale systema ma- 
gna ex parte apud nos remansit,ut plu- 
ximum delieta in publica, et privata di- 
etinxere , divisio , quae ad res superius 
adnotatas accedit, dum inter crimina pu- 
blica, maximae, et ramina e afrocitatis 
orimina recensita fuerunt, et inter pri- 
vata, illa, quae minorem continebanfc 
atrocitatem. Et quamvis Judiciorum cri- 
xninalium forma apud Romanos cuidaru 
peculiari systemati adstricta esset, ut erui- 
tur ex Libro Quadragesimo octavoDige- 
gtorum tit. primo de Public. Judic. ex 
tit. secundo de Accusat. et Inscript:, 
quae judiciaiis forma apudnogmaximope- 
re immutata est, ettamen quoad orimi- 
nani considerationem, Rei scopug, idem 
t?stat. Possumus siquidem nos inter pu- 
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blica crimini illa recedere, quae ia 
«e oflTiciorum violationem quoad Deum , 
Religiouem et Ditioriem includali?, et 
inter deliora pi iv ita ca, qaae j uri uro ad 
Cu^ea spectant uui v oi ifionem o «n'inent 
Qu* d* umqae critnen 9 u- *\t oum dolo, 
et attenua da inno coniano 1 uni, opera tio- 
ne extrineeca ind ; get , quae illud *en«i- 
bile reddat. ut p«>enae civili subiectum 
esse possit , dum donec eolum in corde 
nostro c^ncipitur. haudquaquam poena 
mulcanduni eTrerna. ?ed sìmplioiter a 
solo Deo punicndurn est, Er hoc pi in^i- 
pium ex regulis superili!» statuti» eroi iur 9 
• quoad Legislativam Pofeatatem . ut haeo 
e:xeteeri valeat. Legislativa pofe c tas tir 
cumque magiara' ui eoncrcdita , poenam 
fiequat cuni doli . et damni , quod ab 
eo * qui deliquit, aliatimi est, gradi bus, 
et illiu» aotioriem expendif , eam rum 
crimini** qualitate compirai, quod qui» 
voluit, forit, tentavit. Hinc 01 itur, quod 
in criminibus Publiois* quae atrocissima 
a Romani* Legibus nunc.upantur, quae- 
dam oircumstanf iae. anijuadvertuntur , 
quie in criminibu9 pri^tis ali qua rido 
minime considerantur. Ex libro nono Tit% 
% God* tustinianaei^ad Jegeni lutiam 
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Maìeatatis vatis^ m perque emitur prao- 
elicine prdpositionia veritas. Hao de cau- 
sa dignosri tur , quare contra laesae ma- 
iestatis reos , facta fueiint quaedant 
«tatuta pari pòena punientia crimini* 
voluntatem , ac eitis effectum „ eadem 
55 severitate voluntatem seeleris 5 qua 
„ effectum punici iura voluenint „ uti 
colligitur ex Lege quinta praedioti Co- 
dici» , et ideo similibus in critninibus 
tritum fuit A x ionia „ Propter COgita- 
tionem dignus est poena 5 , quae cogita- 
tio iuxta illud, quod doctissimi Romani 
iuris interpretes adnotarunt, cuiounque 
intelligenda est , secuta ipsius seeleris 
incheatione aliqua; Valuti si quis ve* 
nènum paraverit, tametsi nondum Prin* 
cip! porrexerit : si quis scelestae factioni 
Sacramentum dederit , aut ajios Sacra- 
mento adigere curaverit, et alia buius- 
modi. Ex atrocitatis criminis principio 
in iure Romano, ut lex quinta eiusdem 
Codici» statait , filiorum Laesae Maje- 
stati* Rei exhaeredationes ortum habue- 
xunt. „ A materna , vel Avita Majorum 
5 , etiam proximiortim haereditate et suc- 
i5 cessione babsantur alieni. Testamenti^ 
# extraneorum nihil capiant, sint peN 
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4, tao egeqtea, et paupere** infamia eoi 
„ semper paterna comitetur, ad nullo* 
„ prorsue honorea , ad nulla sacramenta 
„ perveniant „ Et haec decreta exeou- 
tioni mandata apud omnes gentea. ia 
aliquibus nostris patriis ^Legibus pri- 
mis temporibus Hetruriae Prinoipatus 
expressa inveniemus . Quoad doli* et 
da nini qualitatem , delieta animadver- 
tuntur in Titulo sexto ad legem luliam 
„ de vi publica ut colligitur ex lego 
m quinta » §. primo ,4 si de vii e* pos* 
„ sessione etc. et ex lege tenia §. uU 
w tini. Eadem lege tenetur, qui homi- 
itibus armatis et ex lege quinta §. s< 
qui vaca nte in muLierern rapuit , et ex 

„ lege unica God. de Raptu Vifginum* 
Idipsum notari potest in titulo octavo 
t ad legem Comeliam de Sicariiset ve* 
„ nefreiis* et in lege Pompeja de Par- 
^ ricidiis 9 et in titulo decimo ad legem 
„ Comeliam de falsis et in titulo de- 
„ cimotertio ad legem luliam peeulatus 
„ et praecipue in lege prima , et in 
„ lege quarta §. 3., et 4* - 

Hisce adimadvdrsionibus Romanae lu* 
risprudeatiae sy stema aggredfentea, quaia 
facile peroipere est causai ad leges effer* 
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mnndas movente» , earumque relationef 
cani Ctviuiu Operationibus quam facile 
e?»t eogrioscere, qua rat ione in titillo se» 
G'tndo de fums ad legvm yrìmam *ta f u- 
tum Bit, qund „ sola cogitai *0 furfi fa* 
^ ciendi non faeit furera , et quantum 
«ub eo Hfulo in d'ver*i« Jegibu« furta 
reepioientibus conun^tur, et quantum 
est sub Htulo octav>> de vi bi*vòr 9 im 
9 , rapt. et sub titulo de infoltite decimo^ 
„ et sub titulo decimo quarto de 1bi%eis 
in quo poen*ruin ^au?ae comprebendun- 
tur, qu'bu* delinqueotes conderananrur. 
Torus t ; tulu« dfecimus nonus de p^enis ^ 
aurea»' sfcntentias continet , ex quibus 
Romanae lurisprudenuae cultura optime 
percipitur, et quomodo propter ipsam , 
poenae tam capitale^ , quam arbitrarne, 
et cuiuscùraque generis affluente*, tem-. 
poribus Reipublicae benedirecti Regim- 
ili* \ Criminum quali'àti aeqàabaa- 
tur , princip i» m*ge rectis, quae 
Naturae lua super bumanarum actionum 
impntatione suppedirat. 

Mediante interiori Becarifa**, concor- 
dia politica ( de qua bueusque loquuti 
fuimu*) detestate Legislativa tecta ser- 
*?Uttr, ap ope aecuritatii eatrinswae tu-, 
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stùdi tur., videlicret, tnedìorura impedien- 
tiuiu 5 quomiaus finitimi*, et alienigenae* 
nostrani tranquiilitatem perrurbent. En 
postwnus iegi^lativae potéstatis ramu9 , 
quae ex hao parte exerceri potest. Etea 
tandem quomodo veluti manu ducti su- 
mus ad Joquenduiu de Urbium, et Rei- 
publicae defensionis iure contra impetu» 
exieriores , ius, quod-ab origine in suol- 
ino residet Imperante. Ex hao generica 
proposi t ione multipliees huius supremae, 
et absolutae potéstatis fontes exsurgunt* 
sicuri ius proprios subdit09 armis instru- 
endi, in locis opportunioribus praesidia 
collocando., ad milite» enutriendos, super 
bonis civium tributa imponendi, copias 
auxiJiarias a. finiti mis, et foedere iutieri* 
percipicndi, atque vi armata, iustis de 
causis, boetes aggredicndi. Ex hac sca- 
turigine darigationum ius, vulgo delle 
" rappresaglie nuncupatum, dimanat,quod 
aut res, aut bostium merces * et quando- 
que eorum pefsonas, quae quibuadam de 
causi.% ex summi detiuentur Imperanti^ 
mandato, respicere pote*t. Facùltas etiam 
exsurgit oppida, et arces aliaque fini- 
timorum loca munita deaioliendi , cuni 
isti inyicem si.bi danjnum afferra v'ohint.-' 
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tionibus inducias pac»*< endi , vel ad di- 
ca vel ;td longnra terapus, quod tempus 
ex Naturae principi* praestitutuni esf , 
et Iure Gentium confirmatum ad be ? li 
cur.sum 9u*pendendum. quo tVansacto, bei- 
luai iteium insfauramr. Hoc loco senno 
insti tui poferit de indugia rum fraetione, 



Tante«\ pergentium conditiones , et de- 
in un cansinercii tr&ctàtus , qui uiter 
i'opuliìm et Populuro fiurit, eorum va^ 
]'»r , snbsisten^a , et effecfu* expeo- 
duritene de quibus praeter Grotium^ ec 
Patendoiiiam, praeelare Locceniuset Mon- 
te*chius loquati ftierunt. 

Gommerò i intrinseca indole» sistit in 
lioo, ut paoern indueat, et binae Natia- 
ne8,quae simul mercataram exepcent in- 
vicem eibi obnoxiae sunt , et aditum ad 
hospital li fa tem? et a militi nm resera nt 9 
qttffclsuminum cujuscuinque legblativae pò-* 
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testati* bomim, etpraecipuu» firn* est: Hi ne* 
sequitur quo! opriaiae Lt'o-e* iu-'reuien'uai 
artium. e T operum re-pieien 'es, ac m* 
ne id qu<»d ad acfivum copuli commeN 
cium excitandutn conferà et bona tides* 
atque accurata in exequcndo proportio 7 
mutua rerum, et pecuniaritìm commuta* 
tio , medi sunt efficaciora ad vi rea au* 
gendas. D toni*que tranquilli ateni. ' 

Romani po«t quarti tot Regnorum- et 
Provincia rum in Dominationem suam re* 
da'- fa rum. corpus immen^ura, et unicum 
con* ituerunt ut multi* debella tÌ6 natio- 
nibu* impedi rctat, quominus libertatem 
itet um acquirerent,sed ut semper iisdern 
subjeetae remanerent, cùax iia, rerum 
pfronji^cuuin commercum prohibuerunt , 
ut ex aliquibus Valentia, et Gtatiani 
Le*»ibu« eolligitur, qund perfette osten* 
dit, quantum commercium •> ad ex^itatt* 
dam, et magni momenti iiationem priua 
d^pectam exi^imand^m, robar habeat. 
Quirnvis paruoi *atis in Rom'f nohiin Le» 
gibu* de commercio ajratur^ sicuti Popu* 
lus ad arma eJscortu* erat. et soIumm^cU 
ad totani muttdam sub dizione sui fedi* 
genduni con* f itutu* , attamen aliqua uri» 
lia erui pos^unt ex tifulo de rerum per* 
mut. et alkjua «ut omnino temkndé^ 
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ut in Lege secunda* quae incipit non 
solum Barbaris^ et in lege tertia Impe- 
ratomi» Honorii, et Theodosii, cuju» 
initium w Nobiliores Natalìbus „sub 
titillo de Comm. et me rea té 

Statuta hisce fuudamentis inumi tabi! i- 
bue interna 9 et externa alicujus ditionis 
securitate, perfectionem suam atfingit ea 5 
quae a PoliticisRegiminisConcordianun- 
cupatur , quaeque ex rebus contrarila 
omnino dissolvi pos^et. 

Iuris Publici ÙniversalisElementaistia 
super inspectionibus, ex oonsideratione, 
spirirus hominis intrinseci, et cuin ali ìs 
hominibu* suarum relationum deductis^ 
confici po^se viderentur. Anima dverten- 
dum taragli est bue usque exposita ge- 
iieralia principia raajorem procul dubio 
uberiori sermone explicatioiiem 5 et sta- 
bili taf era sibi efffagitatura fuisse adbnc, 
ut potiori, qua fieri valebat perspicui- 
tate, eo ni mie ni justa extensio constitue*» 
Xetur, et confirmaretur, sicuti etiam ne- 
cease erat aliquae a nobis in antecessum 
a Hata e Romanae Leges explanarentur , 
CxempJis ostendendo, quae abunde in 
medium afferri poterant veram 5 <?t ab 
omni errore rejnatam ipsorura pvincipio- 
Uira prsictici6 casibus, *aejpe saepius oor 
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•urrenti^us, aecomodattnnenj. À«t gravi- 
bus et iteratiti *aluti$ incomaiodis eroru- 
ci ito. atque jam enotat's eausi* varato 
iuodicum tempori* mi Vi fuit ut de hisc* 
rebus seno loous excogitHndi suppeteretj 
umle breve* solummodo et tenues medi- 
tazione* al qua* proferre. potui. Nichelo- 
minu* istae, nisi me faUW animus , gpe* 
Tarem fore ut niajoreni communi opinion 
ne speoiem prie bere po$*enf, quia cuidam 
sy^'euiati ex ratione deducto, i le >quo 
honorum plurimorqm foeoando conjua* 
rtae; methodo fere «imi li sapiens fìdj 
lamb'Triu modani, quo philosoph^a Eie? 
menra confecis*et , proposuit, et praecla* 
rianimila Hic* n ; f *s a Verulamioin aequa,- 
]i materie prudenter «cripsit , aliquod 
rerum exempla r efforrri •• riti exeoutìoni maa* 
il riJum. indù*' riam Piotori» «a <ra cernimi* 
tandam e**e, qui in parva tabula L'ne- 
as* et lirurarum inulti pi icium adumbra* 
tionem soluai inligitat, intelligentibuj 
ad'tum liberura.» ut incep'um opus di- 
gnosoant, et artifici*, pertiae, ut tem- 
pore opporuno iUud per&oiat, der^a- 
quens. 

tyuemcumque Jgifur ha* medifationes 
oculo benigno, et s'ud oso re tt pic #ntem 
obsecraiaa», et etiaui, atque ttiajm obto 



stamur 5 ut eas velati praepropere abÀii* 
ctore curi» plurimi», molestila, anxieta- 
tibus, doloribusque * sicuti enarravimus y 
tondique nrcumdato, orlas, et conseri- 
ptas oon^ifleret, quare cunoti^ ex ratio- 
nihua indulgentiam quatndam sibi de- 
posceilt ; Nifiiletoinus ille omnia do- 
ctae c< n^urae 9 et Leotoris benevoli co- 
gnitionil u8 longemajoribussubjicit, atque 
tuMit, procerto habens ejus judieium ju- 
ètum esse futut uni, neque precibus, aut 
pretio mobile, sed aolum nudae, simpli- 
fcique inu xum meritati, quae, juxta ce- 
leberrimi Philofcophi Pvtbagoraesenten- 
tiaxn, praecelleritigsitnum a supremo re- 
rum omnium Opitice hoimnibu9 ioipem- 
tum munus coo.^tiruit „ Haec duo clivi* 
nitus (ille ajebat) hcminihus data es- 
se longe pulcherrima^ riempe ventatemi 
mmplecti 9 beneficiti operam dare, utrum* 
que cum Peomm immortalium Operibus 
a m parati posse. (1. ) 

X.X | - ~ , . , , 

IO AelUo: Lib: ia : <Jts Tar: Hitt: 

UN E. . 
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PROTESTA. 

Essendosi V Editore avveduto con 
suo gravissimo rincrescimento , che 
nella presente Opera sono corsi in- 
finiti Errori di Stampa, e vi si tw- 
vano ancora non poche Lettere am- 
mezzate , ed altre mancanti affatto , 
il che potrebbe in varj luoghi altera- 
re inclusive il senso, implora perciò 
dalV umanissimo Leggitore una beni- 
gna scusa, e compatimento, tentando 
di riparare in qualche parte a que- 
sti essenziali difetti , con uri* esat- 
tissimo Errata Corrige , che si è fatto 
un'impegno di compilare, e di appor- 
re in pie delV Opera medesima. 



Digitized by Google 



/ 



Digitized by Google 



ERRATA 



CORRIGE 



Pag. 6 vers. 12 celebri 

7 veri. 2 fluttnauti 
vers. l6 ridncesi 

8 vers, i5 miserie 
veri. 2o oristiavo 
vers. 2Q degeneranti 

9 vers. 20 fotte 

15 vers. 8 passarovo 

16 vers. i3 presente 
vers. 29 li mio 

18 vers. 12 perfezione 

19 vers. 16 immortale 

20 vers. 17 temperici 

21 vers. 26 è 

23 vers. i5 quoque 
25 vers* 26 Filosofe 
veri. 15 eome 
vers. 19 qualche 
vers. 28 d 
vers. 29 illustr 
25 vers. 10 spessimo 
27 vers. 7 risvegliare 
vers. lo ebe 
vers. 17 rapporti 
3o vers. 8 dal disegno 
53 vers. 29 produrr lee 
55 vers. 2 nasco 

vors. 18 sopraddetto 
87 vers. 22 Or 
40 vers. 28 questa 
42 vers. 25 giusto 
44 vers. 28 sùellenti 
vers. 29 riveegliare 

46 vers. 8 ritiene 
vers. 27 insieme 

47 vers. 17 o del 

5o vers. 4 lnmiuesa 



•celebri 

fluttuanti 

riducesi 

miserie 

cristiano 

degenerante 

fosse 

passarono 

presente 

il mio 

perfezione 

immutabile 

temperici 

fuoqve 
ilosofo 
come 

rlcbe 

illustre 
spessissimo 
risvegliare 
che 

rapporti 
del disegno 
produce le 
nasce 

sopraddette 

Oh! 

questa 

giusto 

eccellenti 

risvegliare 

ritiene 

insieme 

e del 

laminosa 



Pag. 5à vers. 17 pollo 
66 ve rs. 26 Ono 
vers. il fra se 
vers. 24 Provenzali 
Il versi r? iutervento 

vers. 24 le beh ed iva 
86 vers. 24 oom pi latore 
93 vers. 12 .Nazioni , c dai 
25 vefl; 1 stabilire 

vers. 19 sucuti 
96 vers,* Jì^nn 
vers. 23 per 
vers. 5 v«l _ 
1£2 vers; à qui 
le 5 veffi. 1 lorisprudentia 
vers. 14 Vnlgi 
vers. l£ fngitivi 
loi vers. l3 Const if ni io.nes q 
vers. ifr- In tur p etris 

106 vers. 5 infestimi 

107 vers. l5 homincs 

108 vers. 1 confutare 
vers. l parebit 
vers. 5 obstorto 
vers.- 12 eonstituebaut 
vers 25 traotabaut 

109 vers. h Panlinum 
no vers; g ottundo 

111 versi 9 olim iu 
vers. 12 Vaunncchi 

112 vers. 3 celeberrim 
vers. 7 iam. cari 

it/f vers. a tùrbulentibus 
117 vers. li dilanantia 

vers. 12_* . . - .-• . . 
1 & V9V8 9 2n diarissimo 

vers. 26 Matheseos t et 
119 vers. & qui nimo 

121 vers. 5 sed 

122 vers. 26 prgnatum 



uè 



Coel# 

Otbo 

fra le 

Provenzali 

intervento 

la benediva 

éompi latore 

IN azioni , dai 
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